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ON avrei cer- 
taniente ardito di por- 
rai ia fronte a queft* 
J * 2 Ope- 



IV 



Operai ¥ aivgufto' ji^me 
della Reale altezza^ 
Vostra, fé l'argQmen- 
to ifteffó non là rendef- 
fe meritevole di qùeft' 
onore, e non mi facefle 
cuore per credere, che 
ella iia per mcontrare 
neir animo di Lei^ un 
favorevole, e bejpfgnif- 
fimo gradimento / II 

nóme fólb di (Geome- 




tria potrà eccitare- 
za alcun 

la 
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STR4 fingplar piacere^ 
e contento , nel riftet-* 
cere che quefta Scient 
za , ficcome di tutte^ le 
altre è ìncomparabiU 
mente più nobile , . e 
più fublime ; cosi an-^ 
còra con più '. favore-: 
voié , e propizia for-t 
te fei. riftdrkia , e prò- 
mofla c(^n gli àuijpicj 
e iitìer alila dei gloriofi 
Principi Maggiori vtìi 
^ *3 Uri. 
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ftri . Noi ben'fappiatbd 
quanto .per; qwicfta an^ 
cmà Mi refero idmi-» 
mortale il lor Nome; e 
fecero che la memoria 
della fovrana loro, ber 
neficénza foffè per effe- 
re altamente impreflà 
nel cuore di tu tti finché 
fplendefféro in .Gièlo 
le Medicee Stelle ,:ei ri- 
manefferCfin pregio le 
divine Opere di tinti 
itluftri iGeotoetrii chtè 

dal- 
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da .<juèfta JReàrle ' Fa^ 
migJìa,€ome dàpiirif- 
fimo , ied ÌBefaùflo fon- 
te , a benefizio dèll^Eu- 
ropa tutta,rìtraifero fo- 
ftegnò inlìeme, efplen- 
dore . Snèlla Reale A lì 
TE2Z A VÒSTRA perÒ an- 
che più fenfibilcj e più 
siufta éflerdevèiina tal 
glóvh^e piaeerc;poichè 
non ha folamehté eoa 
le altre vittu loro , che 
in LEftaccólte flamini* 
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rano ^ 'confervato.>qu:e- 
fto nebil genio di pro- 
muovere , ed onora- 
re ool fuo ^patrocinio 
le Seienze tutfe ; ma 
ne ha ancora &ì nor 
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bilmente arricchito il 
reale ^flimo fuo, che 
in L^i fi mirino con 
raro efempio ad un fi- 
aiilimo difcernimento, 
ed alle, vii- tu più degne 
ò\ uHt sì gran Principe 
accoppiati anche i lu- 

nii, 
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mi V ed ornamenti più 
belli di quefta Scien- 
za. Non potrà dunque 
non eflere a Lei gra- 
dito che altri ancora 
indirÌ2;zi il penderò , 
e gli .ftudj a quella 
Scienza , cui rivolte 
forpao le piò, genero- 
fe^ premure di Lei , q 
degli Antenati Suoi ; 
e che i Giovf q^di que^ 
fti felieiflinii Stati più 
Vfiyament^ ancora il 
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accendano alPacqtJi- 
fta di una Scienza , 
dalla quale veggono 
derivare tanto di glo^ 
ria , e di vantaggio > 
e che fó fempr^mai 
ttnode'piùnobil^edi- 
ftinti pregi V ch^ ador 
naflero 
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Città. Che fé Mjfia 
lecito di aggiùgnefe à 
quefti *'É' forti' motivi 
anèhe qtìélKv <^he ■ Co* 



no propTj 
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lari -di me , chi non 
vede , ohe queft^ Ope- 
ra , qual eh' élla lìafi , 
unicamente dovevaiì 
alla Reale Altezza 
yosTRA , che oltre al- 
l' eflerfi degnata Tem- 
pre di accogliere j e 
con fomma clemenza 
onorane gli altri miei 
ftudj ^. fi compiacque 
ancói'ij: di prometter 
loro il Suo Reale Pa- 
KoOiniQ : rifyegliahdo 

con 






éori quefto in rtie uri 
defiderio fempre mag*- 
giore d* itnpiegare uin 
tó il mio fpirito pef 
rerudizione della Gio^ 
ventù;e facendomi per- 
ciò fperàre che Ella fia 
per accogliere beni- 
gnamente , ed onorare 
anche quefto , il quale 
riguarda così d* apprefi 
fo una Scienza ; che a 
fentimento di tutti i 
Savj q la più utile v^ 

la 
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la pu> adattata, per iC- 
vegliafre , e difpof re lo» 
fpìtitù dai Gióvani all' 

acquittó di tutte V al- 
tre? Supplico dunque t 
Alite^za Vostra Rea- 
le a riconofcere in 
(jueào^ piccolo dono 
col pregio r ^ gfatt- 
dezza della materia 
V intimo fentimento 
di riconofcenza , e di 
oflequio , che con tut- 
to r Ordine mio ai- 
la 






Xtti 



la fovrana Tua benefi- 
cenza io profeffb con- 
giunto ai comuni vo- 
ti , e defiderj viviiBmi 
per la (alute della Rea- 
le Altezza Vostra, 
che è sì preziofa , e 
necefTaria alla felicità 
di tutti noi. 
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k .primo luogo annoverare la 

. -Matematici!, nonviècer- 

caniente«tcùtioi.che noi cotiofca-, e con 

ìngenno candore non Io confeflì>. 

.11/ ImpeEOcóhfc fé rimirili, o il numero 

Xfi iaiìnito^ delle vecicà foctiliinme , che 
contieneì;. oT'Id gloria degli Uomini, 
f;fae ndllo Andioidi qaella con lunga noa 
interròtra Cbrìè; fiorirono; ò t' utilità (in- 
goiare ,. che di >lei come da limpido, pu- 
■riflimo', ed ìneTauflo fonee clovra delle 
artr piti raggaardevoU ff ileriva , ben fi 
iConofce cheijtfer.'iDsni'TpairtBjlp -Materna, 
fica riputar » -dave dì cutnl^-ahre in- 
compara bUnieittèTipiò nobUe.'t £J>^ per- 
fetta. , ■ ,i .-.■.■■■.y... 

'\.r . ■"■ '"'" ""'Quel.*' 



xvt PREFAZIONE. 

III. Quello però, che fovra Aiogrfàltio 
pregio pia viipamefite in é^ rifplefidei» 
e quafi forma il diftintiva Mr|itterip;.4i 
qaelUv Scienza , è là certezza iiifallit>iW> 
e la chiarezza ammirabile » che in qtsai. 
livoglia delle fae pa?ti i^trovafi : (ìc<;I]^ 
dove nelle altre Sciènze fra denfe tene- 
bre di ofcurità , fra P incertezza dei loro 
principi,-^ fra )^ ìncftiRdibi^e varietà di 
opinioni appena vedefi talora rifplende- 
re 9 o trafpirare un qualche piccolo rag- 
gio , o fcintilla di verità , nella fola Ma- 
tematica fempre rimicafi cDftantefncncè 
con puriiSmo» ferenò ^e vivo lumie la 
verità med^fima ; onde la mente umròa , 
che di oiuna altra co& più fortemente 
dilettafi » che del vero ^ nelle matema- 
tiche fpecalaziont ritrova tutto il {la- 
cere f e la perfetta quiete di queir in- 
faziabile . ardore i e braf&arvividIzRa^.ote 
la trafparta* u 

IV. E tale fu certamente il parere di Que- 
gli illuftri Filofofi, che si alaamente coup» 
mendarono Io ftudio di qnefta Scienea^iì^ 
francanHsnte aflerìrono cm feàza il lumé^ 
e direzione di quella ogni* altra SdeiKEii 
era per efTere vile , maiichevole , trdifa» 
jdorna ; fino a riputare indegni dei IbrQ 
ammaeftramenti , é dottrine q[uei Giov»^ 
ni « che -prima noir aveffero con le att 
della. Geometria imparato a diftaccare il 
penfieropda quefii oggetti feniibilit che A 
frequentemente c^ ingannano, e fcioglie* 
re francamente il volo alle più aftratte» 

e fu- 
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' PREFAZIONE. xvu 
e Tubi imi contempf azioni. Qiiefte sìdiftin« 
te , e sì gì\}fte lodi , ctic <0i cooiìeifcra . 
alla Matematica i muterebbero ben. già-* 
ftamente di eflère qui da m< inferite . 
fé già non foITero ftate dii);iQtam.ei?te ef- 
prefie , e raccolte da tanti illulli:t: $ccit« 
tori, che s* ingegnarono di far, cono/cere 
con quefta ancora T utilità. , e: I4 b^Jl^^a 
di qaefta Scienza ; e fé runivef&te^fefi- 
timento , e caftante parere di tutti i^ Sa- 
vj non rendefferc^ . appreflo. mtti incili- 
bile , e manifefta unaj tal v^tii:;ài la qua- 
le più vivamente ìa défiderp phe- i Gip- 
vani ifteffi conafcanft;dall*eiperi«nzia me- . 
defima nel tiftettere benché leggietmeu- 
te alla ferie , ^ bejllp^za di qju:elU fra/- 
pofi^iQoi » che m cjaefti elementi fi trova- 
no , pi uttoftacKe 4aU' autoritàf 4fìi Filo- 
fofi , e Scrittori i ohie. l»:affecirpno ^ Sarà 
dtuiqae più cotwenevole» ^ n<?5ei?ario V 
efporr^ qu\, brevemente , come fnot farfi 
nel principio dir gwallivoglia, Scienza, il no- 
me t V origineilV a4cr^fcimento :, i' Qgget^ 
tà.»: ^ la divifioHQ dQlla Mater^atica j per . 
riconofaere oeLtpmpo fteffo la ferie» o' 
r ordine » coi) cai fi debbai. ^ppwadere ^ 
una Scienza , phe per tanti capi , e ra- 
gioni è la più bella , più utile, e più dilet- 
tevole di quante, furonq. dag^U Antichi * - 
noi tramandate « i . 

Y^ B quanto al nome di Matematica »egU 
altro appunto nella voce greca, da cui ae- 
ri vìi i non fignifica ^hefdenz» , dottrittAf ed 
4rud$%ionc ; quafichè il nome comune di tut- 



xvm PREFAZIONE, 
te le altre Scienze alla Matematica fola; 
come alta più nobile» e qaafi fqpte> e reg- 
gina di^ tutte le altre, o come .fifoldirii 
per eccellenza convenifTe- 

VI* (^aanto ali* origine é tralafciandd qui 
le opinioni» e leggterifllme congetcare di 
tatti qaelli » che u avvtfarono di riave* 
nirla in Adamo , e nei primi Patriarchi 
lodati dalle divine Scritture , è comu* 
niflima ^ ed univerfale -opinione di tutti 
i Scrittori , e ilngolarmeurte di Platone ^ 
Ariftotile , Erodoto • Laeraio , Teone , Pro- 
ciocie Stratone y che ella ritrovata folTe 
dagli Egiz) , e Fenici :ficchè appreflb 
quefte nazioni prima di tutte le altre fio-!*: 
riderò te Matematiche; o perchè la chia«. 
rezza, è tranquillità detl-^am daflera loira 
opportunità migliore di oltervare il mo-» 
to delle ftelle , il che fafe non poteyad^ 
lenza la Geometria ; a perchè la mer« 
catura f e navigazione, alle quaU erana 
ihirabtlmente attenti i FemciivgU induceG- 
fero ad e.fercitare V Aritmètica , e Aftro* 
nomia ; o perchè finalmente il Nilo nei 
crefcere ogni anno , ed inondare le cani* 
pagne vaftiflime dell* 'Egitto^ ed in confe- 
guenza net confondere coiv le fue torbe i 
confini dei cantpi gli obbligale a ritra. 
vare la maniera dt mifurare i terreni ,, 
diftinguerc le antiche loro figure , e ren« 
dere così a ciafcuno tenuta , ed eften* 
fione eguale a quella , eh* ei pofledeva • 
Il nome fl^flb di Geometria , o dimenm 
fiùn$ della Tetra , ben chiaramente dimo* 

ftra. 
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PREFAZIONE. xix 

ftra » che i primi feim , ed^ il primo ufo 
diqoeftaSgienza derivarono daltnifmare' i 
terreni^? !>enchè in breve quel l' Arte con 
ammirabile feliciti trafportata^ed applica- 
ta poi fofle alla contemplazione ,, e miluva 
di 9aaI(ivo;;Iia altro genere di quantica.^ 
caute più fotto dimoftreremo .►. 

VII. Ghi fra gliEgia^j avelie la gloria; di 
ritrovare quefta Scienza , q Dottrina no» 
pttò facilmente ^^ffermarfi , poiché Plato- 
ne aflerifce effere quefti flato il dottifli- 
mo Thot , o Them i il quale fioriva al 
tempo di Thamo Re dell* Egitto ; ed altri 
penfanot che qaefta lode debbafi a Meri<- 
ae Re di Egitto, che^ a^I dire di Erodo- 
to, inalza le piramidi cosi famofe ,e nume- 
rate per la loro altezza frac le meravi- 
glie del Mondo; ed Ariflotite finalmente 
Con altri molti fon di parere che i Sa* 
cerdoti Egizj foflero i primi ad inventa- 
re qaefta Scienza ; poiché liberi da tut- 
te le core , e peniieri ebbero unicamen- 
te a cuore il promuovere, e confcrvare le 
Sciensr^ tutte • 

VIIL Quefti primi lumi, p principi di 
Matematica trafportati. furono in breve 
dair Egitto nella Grecia* Poiché T^letc , 
Pitagora , Utemocrito , Eudofib ,, Plato- 
ne, e quali tutti i più illuftri antichi Fi-. 
loCòfi ) penetrando ai. più barbari, e più 
remoti paefi , é paflàndo (ingolarmente in 
Egitto per eflere ammaeftrati nelle Scien- 
ze , che ivi fiorivano % tornnrono ad ar- 
ricchire, le Patrie loro cor> le più nobili 

* * i di. 
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dii'cipline , che avevano apprefo tonde a 
Pitagora ifteflo , ed a Talet^ f^ Tempre 
data la gloria di avere ritrovata , ed in- 
fegnata nella Grecia la Matematica -, e 
fi confervano ancora alcune delle più no- 
bili Propofi^iQui , che da Talcte furono 
dimoftrate , e nella ferie di quefti Ele-^ 
menti corrirpondooQ alla j. ^^* ^6. del 
L b. IH. ed aila ?• 8. J4 del Libro V, 

IX, Nell'antichiflìma Scuola i o Setta Joni- 
ca faccene a Talete Anaflìmandro cele- 
bre anche egli e per la Defcrizione Geo-» 
grafica della Terra , che egli compofe ; 
e per V obliquità del Zodiaco, che egli 
prima di ogni altro oiTervò-, e finalmente 
per un Compendio della Geometria « che 
al dire di Suida fu da lui pubblicato % 
Anche Anaflagora, che dopo Anafsìmene 
fucceflbre di Anaffitiandro infegno nella 
Scuola medefima di Talete , fra le più no- 
bili fpei;ulazioni di Matematica ritrovò 
la dimenfione , o Quadratura della para** 
boia, ficcome attefta Plutarco, 

X* Fu nondimeno incomparabilmente più 
celebre fra tutti gli altri il divino Pitagora, 
il quale avendo mirabilmente accréfciu* 
ta la Geometria, che apprefa egli^ ave- 
va o da T?lete , o dagli Egizj medefi- 
mi , fu riputato T inventore di quella 
Scienza apprelìo dei Greci t e Uiciò per 
Tempre immortale la gloria di fue fpcr 
culazioni non folo intorno dei numeri , 
che furpno il principale oggetto , e dot- 
trina dei Pitagorici , ma dell' altre fpe« 

eie 
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PREFAÉJONE. xxi 
tìe àncora di qadntità : come vedefl net- 
te ^ropbfittoni 12. del Libro IV* e 26. 
del Libro Vi* é molto più ancora nella 
miràbile Propofi^lone ip. e zp. del Libro 
• \Ìt|per l'invenzione della quale credefi 
che egli faerificafle atle Mufe per vit- 
tima ben cento buoi » 

XI* La fama, e l^efempio di così grande 
Filofofo dovevano ben^ vivamente rifve- 
gliare » ed accendere gli animi di tutti 
quelli I che con tanta gloria fiorirono nel- 
la Scuola Italica da lui fondata ; iiccome 
in fatti fi videro da quella ufcire i Geo- 
metri ) ed Agronomi più rinomati , ed 
illuftri : come Democrito » Filolao « Ip* 
parco^ Teeteto , Enipode» Archita celebri 
per le ammirabili» e prodigiose loro in- 
venzioni $ì nobilmente commendate da- 
gli antichi Scrittori » e riftorate con egual 
gloria dai più moderni. 

XIL Platone ifteffo il più nobile, ed itiu- 
ftre FiloTófo, che rìfplendefle in Atene t 
Bi^irabil mente accrebbe la gloria, e fplen- 
dore dei Pitagorici » e della Geometria • 
Poiché avendo egli prima àpprèfo da que- 
fti,e da Teodoro di Cirene la Matematica , 
promofle con tale fpirito f e fervore lo 
ftadio di quefla Scienza « che oltre ali* 
averne in varj luoghi delPOpere Tue com- 
mendato con erpreffioni vìviflime la bel» 
lezza > e neceflìtà ; non volle giammai ri- 
cevere neir Acca^lemia dà fé fondata chi 
prima iftruito non ioflTe » e adornato dei 
lumi di Geometria : fentimento » e coftu- 
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me che rimafe altamente impreiTo ne'IP ani- 
cino di Senocrate » e dì altri Platinici ri- 
feriti , e commendati da Proclo # e di Ari- 
ftotile iftedò , ncIP Operai del quale dì 
tratto in tratto trafpirano alcuni lumino 
principi di quella Scicfiza . 

XIII. Ma più lodevole , e più felice fu 
Eudoflb, ir quale dopo cfrere con Platone 
paflTato in Egitto , ed aver apprefo da 
<itiei Geometri le dottrine loro più nobi^ 
li , niirabilmenfte le accrebbe; e prima di 
ogn* altro, per quanto credefi •, dimoflrò 
la Scienza delle Proporzioni , che da Eu- 
clide fu e fpofta nel fuo Libro V. e da 
me nel I. degli Elementi ; oltre alle va- 
rie fpecul azioni intortìo le linee curve, ed 
Aftrotiomia y che da lui furono pubbli<< 
cate . 

XIV» Suirefempio,e dottrine dì così il- 
luftre Maeftrò ritrovò Menecmo le Sezioni 
Coniche ; e poco dopo Brifotie , Antifo- 
ne , ed Ippocrate Ohio tentarono ladimen- 
iione, o quadratura del Circolo ; Perfeo 
trovò la defcrizione , e mifura della Spi- 
rale ; ficcome Ippocrate. ifteffo ♦ Archita, 
Filone, Diocle ^ Sporo • e Nicomede con 
varj metodi efpreflì , e riferiti da Euto- 
ciò fciolfero il celebre Problema della du- 
plicazione del Cubo , che dall* oracolo 
dì Apollo, o per meglio dire da Platone , 
afìine di accendere i Greci allo Audio 
di quefta Scienza, fu loro propodo^ 

XV. Benché nondimeno fottili» mirabili» 
ed ingegnofe foflcro tutte quelle fcoperte, 

degli 
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•degli antichi Geomecrì , erano però sì dir 
vife, e«di*fgiuiicef che in effe potevaii ben 
giaftamente bramare una qualche ferie , 
ed ordine , con cui fi poteflero dime* 
• tirare; iicchè, a gui^ dell' altre Scienze , 
nella Matematica ancora dalle prime , e 

?uù facili cognizioni paiTar (i poteiiè al- 
e più ofcure ^ e dimcili • 

XVItQaefta gloria , ed iraprefat benché 
prima di ogni altro tentata da Ippocrate , 
e da Leonte ^ fa riferbata ad Euclide ; il 
<]uale ordinando, al dire di Proclo^ molte 
co (e di Eudoflò , e dimoftrandone mol- 
te da Teeteto , ed altri Geometri ritrova- 
te compofe r intera ferie degli Elemen- 
ti y che tuttora fi ammirano , e da in- 
numerairili Scrittori furono fempre com- 
mendati , e con travaglio » e pena gran- 
<liffima illuftr-ati . 

XVII. La patria^ e il tempo» in cui viffe 
tin sì faTOofo Geometra , e si benemerito di 
tyuefta Scienza, è rimafto involto nel filen- 
<Kio degli Scrittori »e varie opinioni degli 
Interpreti ; moltifsitni dei quali !• anno, per 
la iimiglianza del nome,ìnfeIicemente con- 
fufo con Euclide di Megara , che con 
Platone fu difcepolo , ed amantiffimo fe- 
guace di Socrate. Egli è pertanto chta<* 
riiOmo che il noftro Euclide fu ben di- 
verfo dal Megarenfe ; non folo perchè fra 
1* Opere di quèfto minutamente riferite 
da Laerzio ninna menzione vedefi fatta 
degli Elementi di Geometria , che ei com- 
ponefle ; e perchè V indole » e carattere 

. . * *4 del 
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'àt\ Megarenfeeriftico ^ e concensiofo fu 
differente dal placido > e tranqill^^ e foa* 
vidimo tratto del noììVfo ; ma iìngoUr- 
mente ancora perchè il Megarenfe fufco- 
lare di Socrate, e coiìdifcepolo di Piato- . 
ne \ dove il Geometra fu pofterìore t 
Menecmo Tcolare di Eudoflb^ In fatti , 
per quanto giudica Tiftjeffo Proclo* Eu-. 
elide il Geometra vifle , e con lode in» 
fegiiò in AleiTandria nel regno di Tolo- 
meo figliuol di Lago intorno t 300. anni 
prima della na&ita del Redentore , quando 
cento anni prima era gii feguita lamor* 
te del Megarenfe . 

X Vili. La ferie» il numerose Tordlne degli 
elementi, che furono da lui pubblicati» 
può facilmente ofTervariì da chi lo defi- 
lerà 0eir Opera iftelta : baderà qui rimet- 
tere. ^ the Xin. furono i Libri da lui 
pubblicati -, a quali furono da Apollonio 
aggiunti il XIV. è XV. dei quali reOa 
tuttora il compendio fattone da Ip(i« 
de Aleffandrino > accréfciuto finalmente 
da Francefco Fluffate col XVL ed ulti- 
mo Libro degli Elementi. 

XIX> Benché però così noVili, numerofe, 
ed ingegnò fé fuflèro le verità difooperte, 
e dini^Q^rate da quefti illudri Geometri , 
pOteVaii nondimeno 'credere, che la Geo- 
metria fufle anche ro2:.2a ^ e difadorna, 
ed unicamente occupata nei principi » e 
primi Temi; quando Archìniede lume» ed 
ornaménto chìarìdimo delf' Italia nodra, 
€ di Siracafa » in cui nacque t con leam* 

mi* 
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mirabili «e divine rpecula^ioni^ed Opere« 
che ei ptf Malico é non folàmente a guifa di 
fplendetitiflimo Sole ofcuró la gloria dei 
paflàti Geometri ; ma con fpirito ancora più 
generofo % e felice forpalsò qaafi i Con- 
fini' % e r anguttie dell' intellecco umano 
portando qaefta Scienza al più fublime. 
e perfetto grado ^ che (i foflè giafnmai 
vedoto . Bada il riflettere alla dimena 
fione del Circolo * alia quadratura della 
Parabola, alla dottrina delle Spirali, delle 
Galleggianti , dell* Eqaiponderanti, de' Co- 
noidi « e Sferoidi , e fìngolarmente an« 
Cora ai due Libri della Sfera « e Cilindro 
per eftere appieno convinto, che le Opc- 
re di cosi ìlluilre Scrittore fono il piò, 
bel teforo , e il frutto , o contraflegno 
piò nobile dai ftudj di tutta l'Antichità. 
XX. Merito ,e gloria Uguale avrebbe forfè 
anche avuto Conone Samio, fé V imina* 
tura fua morte rapito non 1^ ave(ìe alla 
fperan2a , e defiderio di tutti , e di Ar« 
chimede (in^olarmente , che rammentane 
do con lode la finitima di lui fotti* 
gliez2a tiell* inventare «e facilità prodigio* 
fa nel dimoftrare » ne pianfe amaramente 
la perdita. A riftorarla in parteyearende*» 
re ancora più compite , e più facili 1* Opere 
di Archimede quafi nel tempo iftello fio« 
rirono Eratodene» ed Apollonio, che dalla 
Città di Perge in Panfilia chiamofll f^i^t 
e per V innumerabili fue fpecolaziom ot- 
tenne il pregio , ed il nome di itM Ge9mt* 
tr«» Furono da lui compolli » e pubblica* 

ci 
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^i Vili. Lìhtf. delle Sezioni Coniche « il 
V.VI»e VII. de* quali dopo efleae ftati per 
molti fecoli fmarriti , trovati poi furono » 
e dopo tradotti dal Tefto Arabico pub* 
bficati . 

XXL Dopo sì illuftri Geometri ,che furo- 
no i primi lumi » e maeftri di Matematicai 
feguano adeflb in lunga ferie anchequelii» 
che fé non giunfero a meritare egual glo-^ 
ria, ebbero però il coraggio d'imitargli; 
- o tramandarono ai poderi le loro dottri- 
ne in varie parti accrefciute , e con chia- 
riflimi, e lunghi comenti illuftrate. Co- 
sì Teodoro , Ipparco , Menelao, Sereno, 
Gemino » Eutocio , Teone , Diofanto , 
Proclo, ed altri moltiflimi faranno fem« 
pre degni di fomma lode ; e fopra di 
tutti gli altri Pappo Aleflàndrino , che 
per avere diligentemente raccolte in Vili. 
Libri le Propofizioni più nobili degli an- 
tichi Geometri^ per (òttrarle al T ingiuria 
dei tempi, meritava ben giuftamente, che 
ì due primi fuoi Libri per quell* iftefla in* 
feliciti non periflèro • 

XXII. Quefta brevifsima ferie , ed iiloria 
fin qui tefluta intornò all'origine ,ed accre- 
fcimento delia Matematica potrà baftaret 
per quanto io giudico, al piacere, ed eru* 
dizione di quelli , che volgono la prima 
occhiata , e (tendono il primo Paflb nelP 
ampio, ed infinito campo di quefta Scienza • 
Che fé mi cadefle in penfiero di commen- 
dare appieno, o nominare almeno quegli uo- 
mini illuftri, che nei paflàti due fecoU- 

e air 
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e air età noftra anno mirabilmente accre- 
retata ,*con nuovi metodi adornata , e 
pofta in nuova luce » ed afpetto la Ma- 
trematica, non avrei giammai fine» poiché 
fempre43tiaggiore, e copio(a ferie di cofe 
luminofi(ÌTùie s'incontrerebbe. Mifarànon^ 
dimeno a cuore di tefs^tepiù opportuna- 
mente altrove , e riferire diftìntatnente le 
notizie dell* Opere, e della vita de* Geome- 
tri , fingolarmente nell* Ifloria Matematica ^ 
che full'efempio di quella, chedéiFilofofi 
<:i lafciò lo Stanlejo , farà da me pub* 
blicata* Intanto fpiegherò qui brevcroen^ 
te r oggetto , le parti , o divifione della 
Matematica , e P ordine, con cui furono 
<ia me difpofti quefti Elementi- 

XXIILLa Matematica , a fimigltanza di 
quali! voglia Scienza , deve eiTere indirizzata 
a un qualche oggetto, intorno al quale tut- 
ta fi aggiri , e confideri le proprietà, 
che gli competono. ^ 

Quefto oggetto della Matematica è 
la grandezza ^quantità , ed eflenfione ; vale a 
dire tutto quello , in cui fono , o ^ 
concepifcono eflere alcune parti , ficcfvè 
a riguardo di quelle jk) (Fa paragonare 
con altra cofa, e cfiiamarfi uguale, maggio- 
re, o minore di quella: eflèndo chiarifll. 
ino , che non può giammai cofa alcuna 
paragonata con altra cofa chiamarii ugua^ 
ie , maggiore , o minore di quella , fe 
ella in fé non contenga uguale, o mag- 
giore, o minor numero di parti di queU 
le , che fi contengono, o fi t:oacepii'co» 
no eflcre contenute nell* altra.. E 
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XXIV. fei>erchè la gràhdezzà fi (uolé 
comunemente dilliiigtìere ìli dfle generi di 
quantità^ Tunà delle dttalidicefi tontinué^ 
per eflerè compoftà di varie parti con- 
ciliate , e connefle ; 1* altra difcMS, {ìoichè 
tiialta dà varie parti fra loro disgiunte « 
o divife i anche la Matematica di Videi! 
in due àcièiìste < o parti diveffe ; ficchè 

*f quella parte i che confiderà » ed ha per 

ogi;etto la ()Uantitì continua * dicefi Gèo* 
Iìetria; e duellai che ha per oggetto la 
moltitudine « il numero « o la quantità 
difcreta * chiamati Aritmetica « 

XXV. E poiché le parti « che formano li 
quantità continua i n ftehdono ^ o fola- 
mente in lungo fen:àa larghezza alcuna ; 
o formano lunghezza iniieme ^ e larghez*^ 
2a i o finalmente lunghezza , e larghezza 
infieme » e profondità « rìfultano tre fpè-» 
eie di quantità continua « //W, fup^rfi^ 
€if ^ e corpo \ (icchè la linea abbia lun- 

^ ghezza fenZa larghezza alcuna ; la fuper- 
Scie lunghezza infieme ^ e larghezza ; e 
nel corpo fi ritrovino tutte )e dimensioni 
dì lunghezza ^ larghezza « e profondità* 
XX Vi. O^ quefU chiarilTima diviiiòne 
della grandezza , o quantità continua nelle 
tre rpecie già numerate devefi cèrtamente 
dedurre « come dal proprio fonte la fe^ 
tìCf e r ordine # che ofTervar f\ deve nelle 
varie parti della Matematica t ficcome 
giovami credere di averla efattamente 
oflèrvato in quefti £lementi« 

Pat- 
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XXVII !• Parlerò iunque w\ primo Li- 
bro delle^G^^ndezxe in generale > e delle 
Ragioni , q Prqporijioni , che rifuUanp dal 
loro confronto, 

2. Nel fecondo 4eUe proprietà « che 
competono alle Ragioni medeiime^Q delle 
operazioni , che (opra quelle ii fanno « 
S poiché tutto (jqeUo \ che fi dimoftr$ 
in c}aefl:i due Libri «riiguarda» ed ^^bhrac* 
eia qual^voglia genere 4i quantità » o iia 
difcreta » o continua , efli contengono j 
principi di ttrtta la Matematica ; onde ;i 
riguardo fingolarmente di quefti du^ Li- 
bri fi poflbno ^quefti chiamare elementi 
di Mateinatica « dove a riguardo di tutti 
gli altri dir fi potrebbero clementi di 
Geometria . 

^ }. Nel tergo fi tratterà i^t\h prima fpe-r 
eie di* Quantità continua , cioè delle Li-' 
née ; confiderando le linee rette ^ che fra 
loro $* incontrano i ^ gU angoli ^ che né 
yifulrano. 

4- Nel quarto 4ell^ linee rette , che 
ittai fiott $• incontrano infieme^ fono ^-^ 
quidiftaiiti ^o parallele, 

S* & nel quinto 4^116 linee rette, che 
a* incontrano infieme dentro del circolo • 
O con la circonferenza del circolo ifteflb» 

.6. Nel fi^fto fi parlerà della feconda fpe- 
eie di quantità continua , o della Superficie: 
confi4erahdo in generale qualfi voglia fi- 
gura , ed ^fponendone le preporzioni » 
C mifurcf 
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?• Mei fettimo i! rpiegheramio le pro- 
porzioni , e mirare delle Figari fìmili . 

8 E neir ottavo le propnetàMelle Fi- 
gure » o Poligoni fìmili , e regolari • 

9. La terza fpecie di quantità conti- 
nua , vale a dire i Corpi» o Solidi » faran- 
no coniiderati nel nono , e decimo Libro; 
cioè nel nono le lorofezioni 9 e fuperficie, 

IO» E nel decimo la loro mole , o fo* 
Udita • . ^ 

li. Gli ultimi due Libri faranno del- 
le Sezioni Coniche 9 e loro proprietà, par- 
lando neir undecimo delle fczioni , o fi*, 
gure ; 

12. E nel duodecimo delle mìfnrè Io-* 
ro , e dei folìdi » o conoidi » che d^ 
quelle fi generano . 

XXVIIL Oltre a queft* ordine dei Li- 
bri 9 che è certamente il pia facile , e piò 
lì turale , poiché egli fegue efattamente 
r ordine ifteflo delle materie,. che tratta-» 
re fi debbono » ho ^ procurato ancora di 
flendere , e diftribuire le Propofìzipni di 
qial(ÌYO:;lia Libro in maniera tale che in 
effe ritrovifi la f^^rie ifleffa , che 'vedefi 
nelle verità , <he propongono , fìcchè 
dalle pia femplici fi pafli i^ifenfì^ilmente 
alle pia compofte : come potrà chiara- 
mente vederfì in qualfivoglia Libro» e 
per eft?mp5o nel Ili 

XXIX. Ma perchè qualfi voglia Propofi* 
:sione di Matematica, o fia problema» in 
cui propongafi qualche cofa da farfi» o 
Teorema , in cui debbafi dimoftrare quaU 

che . 
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che proprietà di una cofa già fatta, fem- 
pre (i prova con Ailìomi, Definizioni, o 
Propofìzioni già dimoftrate , le quali per- 
ciò fi veggono citate in margine, ho i)o- 
ile in fronte a qualfivoglia Libro le fue 
particolari Definizioni , vale a dire le 
fpiegazioni di quelle voci , che vi fi ado- 
prano ; e nel I* ancora alcuni Principi,, 
cioè propofizionichiarinìme,che non aye*^ 
vano bifogno di maggior prova • 

XXX* roichè nondimeno vi fono alca» 
ni AfHomi , o Principi più univerfali , 
che indifTerentemence fi adoprano in quaU 
fivoglia Libro , ho giudicato beue di el^^. 
porgli qui fui principio per non dover 
interrompere la ferie degli altri Libri* 
ASSIOMI» Q PRIMI PRINCIPJ, 

i: 

Il tutto è maggiore di qualfivoglia fua 
parte , ed è uguale a tutte le foe para- 
ti raccolte , o prefe iqfiemer, 

II. 
Se a grandezze uguali fi aggiungano ,, 
o fi tolgano parti fuguali, anche I9 gran- 
dezze, che ne rifuItano,]o ne rimangono» 
faranno uguali* 

III. 
Ma fé a grandezze uguali fi aggiun- 
gano , o tolganov parti difaguali , quelle 9 
che ne rifultano , o rimangono , i'aran« 
no difuguali* 

IV. 
Siccome ancora , fé a grandezze dif- 
tigualì fi aggiungano, o fi tolgano par- 
tì 
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ti uguali, le grandezze, che ne rìfulta- 
no , o rimangono , faranno difuguali • 

V, 

(Quelle grandezze continue , che fo» 
vravpoftc fi adattano, fono uguali- 

Vlt 

Quelle grandezze , che fono uguali ad 
un' iftefla terza grandezza > fono anchje 
uguali fra loro, 

VII* 

Quelle grandezze , che fono la metà , 
la terza , o quarta parte di un* iftefla terza 
grandez?ra, o di grandezze uguali, faraq* 
no fra lord ugnali • 

Vili. 

Siccome ancora quelle grandezze che 
fono doppie^ tfipje , o> quadruple di urf 
ifteflà grandezza, o di due grandezze u* 
guali, fono fra loro uguali; 
^ IX. 

Una grandezza , che paragonandoli con 
altra grandezza non può effére ne mag- 
giore , n^ minore dì quella, deve efseì-le 

uguale f . ' — 

X- «^ 

Se la prima grandezza è^ maggiore del* ^ 
U feconda , e la feconda è maggiore* del- 
la terza , molto più la prima farà maggiore 
della terza. 
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LIBRO PRIMO 

DELLE GRANDEZZE 
IN GEN ER ALE 

■ O V V. E K O 

DELLE PROPORZIONI. 

Che fi ritrovano fra le Grandezze. 

IEnchè il |)urilEino,e vìvo lume 
dell' iniellctto. umano trarpìri 
mìrabì Intente , e conofcafi in 
qualflvoglia pane della Mate- 
matica ; non vedelì però ^iatn- 
mai più nobilmente, ne più vi- 
vamente rifplendere, che in quella parte, la 
quale confiderà tn generale , o come dir (i Aio- 
Ie,tn aft ratto le grandezze di ^ualfivoglìa ee. 
nere ; e paragonandole in vane maniere fra 
lorodimoftrala ptoporzione ,che fra di qi^el- 
le ritrovafi . E cettaiacnte è incredibile con 
qual fottigliezza, e vivaciUdi fpirito ^li an< 
A tuhi. 
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^tichi » ed i moderni Matematici abbiano ri* 
cercate, e dimoftrate le leggi ((plU propor- 
zitjnc per rendere più facile , e ^iù ficura 
quefta prima parte di Matematica , dalla qua- 
le come da primo, e copiofo fonte dcrniar 
dovevano tutte le nobili , fublimi , ed infi- 
Dite verità, che nell'ampio giro di quefta 
Scienza di tratto in tratto fi ammiratio. Da 
quefta medefima bellezza, e neceffità fi deve 
rifvegliare P animo di tutti quelli, che afpi« 
rano all' acquifto della Geometria; ne potrà lo- 
ro per avventura veruna altra cofa eftere più 
giuftamente a cuore, che il comprendere eh ra- 
ramente , ed imprimere ben vivamente nell" 
animo tutto quello, che nei due Libri, che 
feguopo ,fi dìmoftrerà delle Grandezze, della 
loro proporzione , e finalmente delle proprie- 
tà , che competono alle ragioni iftefle , o pro- 
porzioni , che dir vogliamo • Ed affinchè V 
ordine ifteflo, e la ferie di tutto quello , che 
devefi dimoftrare, accrefca luce, e chiarezza, 
10 porrò qui in primo luogo le varie Oefinizio* 
ni , o fpicgazioni di quelle voci , che in quefta 
Scienza s*adoprano; indi gli Affiomi , o pri. 
mi Principi , che fono quafi i femi , o primi 
lumi di quefta Scienza ; e finalmente le Pro» 
pofitiont tutte , o Teoremi , che da quefti 
Principi derivano, ed in fé fte(S comprendo- 
no tutta la Scienza nniverfale delle propor- 
zioni • t 
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. ©EFINIZIONI. 

Gnande%%a dicefi tutto quello, in cui fo. 
no , o fi concepffconoeffcrc alcune parti'; 
ovvero tutto quello , che paragonato con al- 
tra cofa , dicafi uguale , nDaggìore , o minore 
di quella : comp linea y numero ^ m^tp.jttm^ 

pò ^ velocità f ec» ' -^ ' 

IL 

Quelle grandcEzc. fi dicono .iwwf^^f*, che 
fono dell' ifteffo genere i così due linee, ben- 
che difugoali , fono coioiprefe neir iftcflo gè-, 
nere di grande7,za ; così due nurneri , due 
moti , ec. fempre appartengono all' ifteflo ge- 
nere di quantità. 

III. 

Una grandezza maggiore dicefi' mùltipUce 
d' una minore , quando ella contiene in le 
la minore ; o vien compofta , e mifurata per- 
fettamente dalla minore prefa più volte reo- 
me il numero m. è multiplicc del numero ^* 
che egli in fc ftcffo contiene quattro volte j 
ed una linea' di 4. palmi è multipUcc di un;^ 
di &. palmi • 

IV. 

Eia grandezzi^ minore , che è jc^ntcnuta 
un qualche numero di volte precifa^wnte neU 
la maggiore , ed in confegucnza pfefa pi»» 
volte compone , -^d cfattafnente mifura la 
ro»ggiore mcdc&na i «hiamafi parto sO /•«!• 
moittplice della maggiore • e 

Grandezze oguih^nte muhipUci di altre 
grandezze diconfi quelle > «he iontcngona 

A * «8uat 
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egual numero di volte le loro parti : come 
fono cgoalfQente multiplici il i5« del 5. e il 
9. del 5* poiché il 15* contiene altrettante 
volte il s» quante il 9* contiene il 3. 

VI. 

'E parti Jìmilidì due grandezze diconfi quel- 
le, che fono contenute egual numero di voU 
te nelle loro multiplici ; ovvero neJk gran* 
dezze, delle ^uali fono parti : come per efem- 
pio il 5* ed li 3. fono parti (imiit del is« e 
^. eflcndo il 5. altrettante volte contenuto 
nel 15. quanto è il 3. nel 9. 

VII. 

Grandezze eommet^fursMi fono quelle, che 
hanno qualche partd , o mifura comune ; o 
che poflbno eflère mifurate da una iftefla gran- 
dezza : cioè quando fi può ritrovare una ter- 
za grandezza, chefia parte dell' una, e deli' 
altra , e perciò prefa un qualche numero di 
volte componga ambedue*. 

Vili. 

Così tutti i numeri fono grandezze com- 
menfurabili; poiché qualfivoglia numero è 
mifurato , e compofto almeno dall' unità , che 
effendo prefa più volte forma qualunque nu* 
mero. 

IX. 

Anche in qualfivoglia altro genere di gran- 
dezza , quantità poflbno due grandezze o- 
mogenee eifere fra loro commenfurabili ; po- 
tendofi ritrovare, concepire una terza gran* 
dezza omogenea , che fia parte , o comune 
mifura di tutte due. 

X. 

E quella parte , grandezza i che mifiira 
due diverfe grandezze fm loro commeniiira- 

* \ , bili, 
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bili, mifurerà ancora. la.differenza delle gran« 
deize medeikne : e però quella parte , o gran- 
dezza , che mtfura. tutta una qualche gran* 
dezza , ed infieme una porzione di quella , 
dovrà mifurare ancora la rimanente. 

XI. 

Che ie quefta comune mifura , o parte di 
due grandezze commeafurabili^, fi divida in 
quantefivoglia parti, anco ciafcheduna di 
quefte pani farà altresì parte , o co6iùne mi fu* 
ra delle.grandezze medefimecommeofurabili-. 

XIL 

Potendofi dunque la comune mifura. di due 
grandezze commenfurabili dividere in molte 
parti fra loro eguali, ei ciafcheduna dique* 
fte in akre. parti più piccole fino alL^ infini» 
to , fi potrà finalmente ritrovare una comune 
parte, jojìiifura -di due grandezze cfHnmen- 
furabili , che fia minore di qualfi voglia data 
grandezza .quantunque piccola* 

XIIL 

Perciò efiendo propofte due grandezze dif- 
uguali, e fra loro commenfurabili , o ÌDCom*- 
menfurabtli ancora, che diiferifcano fra di 
loro <on una differenza quantofi voglia pìc« 
cola , potrà talmente .dividerti l*una » o T aU 
tra di Quelle date grandezze in metà di mer 
tà , fincnè finalmente fi ritrovi , o rimanga 
una parte ,o mifura della grandezza divifa , 
che fia minore della differenza , che fi ritro» 
va fra le [due grandezze propofte. 

' XIV, 

Che fé non poteffe niai Htrovarfi una par* 
te , o comune mifura di due grandezze , aU 
lora quelle grandezze fi direbbero incommcn* 
furabili ù%:àii loro*. 
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XV. 

La ragione di oni? grai|dczza«a<^ an altra 
è quel!' ordine , rifpetto , riguardo , abitiidt* 
ne , o fclazione v cb^ bxona grandezza ad un* 
altra , paragonandofi quefte fra loro quanto 
alla fola grandezza, quantità, ed eftenfione; ov> 
veroè"<fueiU maniera , con la quale una gran- 
dezza contiene l'altra yo* le parti di' quella. 

XVI. 

Pertiòla^ ragione fempre ritrovai fra .due 
Srandeiàe, la prima delie quali riguarda la 
leconda ; e la feconda è riguardata dalla 
primi.' B-quella grandezza, che riguat^a 1' 
altr8',aa quella fi Hferrfce , dicefi mnutéàen^ 
u y t quella , che è' riguardata , o verfo la 
^uale u fa la relazione , dicefi ccnfrgueHU. 

XVII. 

Di qui chiaramente apparifce , che la ra» 
gione non può ritrovarfi che fra le gran- 
dezze omogenee: poiché, fé fofleTodi diver- 
fo genere, non fi potrebbero fra loro para- 
gonare , e dirfi una eguale, maggiore , o mi* 
nore deir altra ; ovvero non potrebbe -uAa di' 
loro. contenere l'altra*» o eflere contenuta da 
quella e come un angoh non è maggiore del 
tempo , o contenuto nel temfo s la linea nel 
fnofo j ec« 

: » XVTII. . . 

Può nondimeno qualfivoglia ragione, che^ 
fi rititoùa fra due grandezze d* un genere, 
concepire ,. rappfeftntarfi , ed efprimerfi coì>' 
due grandezze di, qualfivoglia altro genere, 
fuppohendo , e be' la 'ragione , che fi ritroVa, 
fra le due prime gratìdezte é* uw igetsere^ fiX' 
la ftefla,o fimiietfHa' ragione 3elie due fe-ì 
conde grandezze d'un akio genere w 

; 4- XIX. 
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XIX. 

Allora poi fi dirà , che la ragione , che fi 
ritrova (h due grandezze > è la ficjfa ^ uguale^ 
JsmiUzìU ragione , che fi ritrova fra due altre 
grandezze dell' ifteffo, ovvero ancora di , di* 
verfo genere , quando la prioEva' grandezza 
riguarda, o contiene; la feconda, o le parti 
ili lei > nella fteiTa-tiiianiera, che la' terza ri. 
guarda-, o contiene la quarta,^ e. le partj fi. 
aBÌli diefla» ■ \ 

cXX* -, 

Qfiefta fiiniglianaa , uguagl/ali:;^ , p iden- 
tità di ragione dicefi pr9^r£fW4.:e quelle 
quattro, grandezze I fra le qa9ti> rjtr.ovafi la 
proporzione » fi éKìaqiano frcfBfAiopdU • 

vXXI. 

Donde appariice, che fé di (^uefte quattro 
grandezze proporzionali , la prrnia.è uguale 
alla feconda, anche la terza £irà uguale alla 

Suartaf fé la prinia è maggiora ,vo miirore 
ella: feconda , ascile in terza (ara maggiore ^ 
a; iRthorc della quarta • . ' 

• • '• .;XXII*' 'j 

Finalmente qiteHé grandezza. , : ^hp nella 

{proporzione fi rifcrifcono ad un'altra 5 qoroe 
a 4iriiiia , e la, terza, cioè le antie<;edenti fra 
lóro ^ ficcome ancora le coofegueniv , cioè la 
feconda, e la quariii, yerfo le;4ual« fi fa )a 
delazione , fi chianutno grandezze $mol^h0. 



'i 



OSSERVAZIONE f. 

l^iEI riiletterie.f^ill^ pa fiate Definizioni fi può 
JOS faciloieiiiecon^ere,cliemtt^la diifi^ohà 
h riduca «il efiMTiqi^re , «N)ic«fiij» ii^ eh? 

A4 con- 
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confida la proporzioni , ovvero la fimiglianza 
\ delle ragioni ; vale a dire , che cofa debbafi in* 

Il tendere , quando fi dice , che di quattro gran- 

dezze proporzionali la-prima riguarda , o con* 
/ tiene la feconda , o le- Aie parti , nell' tftefib 

modo, chela terza » riguarda, o contiene la 
quarta, ò le fue parti; o quale fia il earat» 
tere » indizio , o contraflTegno , per cut fi po& 
fa cbnofeere ,. fé quattro ^-grandezze propoftc 
fiano fra loro proporzionali • Il che certamenw 
te, benché fia flato .dà Euclide, ed altri Geo* 
metri efp^éflb in varie maniere , non potrà 
nondiméno più facilmente fpiegarfi ;: ne ^ altro 
carattere',^ o contrafTegno più chiara potrà 
giammai-fitrovarfi della proporzione, che fi 
ritrovi^ fra le date quattro grandezze , che 
fé fi dividano, ofi concepifcano le due gran- 
dezze omologhe divife in molte parti fimilt 

Fie ^^^ ^^^^ uguali • 
^' * Così per -efempio , fé delle quattro grandez* 
ze AB ) CD , £F, GH le due prime ' g]^an» 
dezze; AB, CD fieno prima fra lororommcm 
furabili , fi pigli qualfi voglia loro comune mi* 
fura M, la*quale per efempio fia contenuta 
dalla prima grandezza AB dieci volte , e 
dalla feconda' CD fette - volte ,ficchè la flefTa 
comune mifura M fia la decima parte della 

f^rima grandezza AB , e la fettima parte deU 
a feconda grandezza CD. Poi fi. divida U 
terza grande7za EF altrettante volte , o in 
altrettante partì , in quanterfi è divifa la pri* 
ma AB j^cìóè in' dieci*, e fia^ quefla decima 
parte della grandezza AB la grandezza N* 
Se dunque tròvifi, che qùe&a^ decima parfS 
della gran<)ezza EF, cioè la grandezza N, 
fia 'còntehiita- Mila quarta gràndeaza GH -ai- 
' ^ : * trct» 
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frettante vidte, quante la grandez^ M era 
contenuta ndia grandezza CD, cioè fette voi* 
te , allori fi dirà , o potrà chiaramente infe« 
firfi , che la prima grandezza AB contiene la 
feconda CD ^ o le me parti » nell' ifteffa mv» 
niera , che' laterz^ grandezza £F contiene la 
«|uarta GH , o le fue parti ; ed. in confegiiea* 
. za che le quattro grandezze fi^no proporzio« 
nali , e la tTcgit^nc , che è fra la . orima » e la fe« 
condia è fimiic, uguale »o la ftelTa ragione ^ 
che fi ritrova fra la terza ^ e la qturia; o 
che la prima fta alla feconda , come la terza 
alia quatta ; pokhè quello, che-fi verifica nel- 
le parti y'ó.coiiiiini mifure M , N , che fono 
la decima iparte delle antecedenti AB.» EJF># 
e la fettimiii|>arte;deUa eoofq^ueiìti CO^ GH, 
doverebhe anoora ^verificarfi (empre delle par* 
ti, o comuni mifure O,. Pliche fodero la; 
niillefima f^àrte delle lorQ;a«tecedenti-AA> 
EF, e la* fittecentefima pantcì.dejile loroiCPn«- 
feguentP OD /^GH>. r .j . : i.l o 

- Che (ohipmt^ comune ,iìii{nra N non 
foffe altrettante! volte contàiut» nella qBÀfM» 
grandezza XìH'r qutnté^ «okeil^ partfe M:.^ 
contenuta ;ndlla < feco^ida . CD i cioè fette !:volt 
Ce ^ ma alle^feue vòlte tnancafle ; o foprarvanh 
zafEe nelH iftefla quarta gràmzezzaGH qwUì 
(be piccola iiarticeUa , allori k' i|uattro gran^ 
dezze non fi direbbero proporzionali ; ne» fi^ 
direbbe, che Ja^ prima fta^allii fecotKla , co- 
me* la terrà aila quarta; '«ila .che piuttoftola 
quarta grandezza; GH è un ;poco minore.,- o[ 
miggiore-dt qbeUo, che cbìfogina , affinchè^ 
tUaófia^riguaiirdata, o .eomematai dalla terza! 
grandezzae££ iklUiftefla.nianieta., che^Li fe« 

conda CD è riguardata, o contenuta dalla 

♦ivi.: prima 
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prima grandezza AB« Siccome ancora para- 
gonandoli , o riferendofi la feconda grandez- 
za CD alia prima Afi, e la quard* GH aHa 
terza EF, fi direbbe , che la ie€OiHla CD è 
nn poco maggiore, o minore del. glufto , af* 
finché ella contenda le parti della prima AB 
netla ftefla maniera appunto , che la quarta 
GH contiene fe parti della terza £F. 

Ma , fé poi foflero le due parime grandezze 
AB , CD incommenfurabilt , e quella >parte 
M Xfuantunqùe piccola , che fi pigliàfle ideila 
prima grandezza AB, non potefle giammai efat» 
tamente mtfurare la feconda CD ,cd in cni^ 
fegufcnza neppure la parte fimiieN, cKe mi* 
Aira la terza E¥ , efattamente, mifu rafie la 
quarta grandezza GH , fictome allora non. fi 
può^ chiaramente efprìmere , o concepire il 
numeroso la.' mahi era, con la quale: la prima 
ghihdezza A Bi contiene la fecondai CD , o 1« 
di- lei parti ,.bd.in confeguenza il numero t 
o la maniera , con cui la ter^^ fiF- coatieim 
fa quarta GU , t> le di lei parti , così diffi* 
cilmente ancora;. fi può conofeen&^ted efprn 
m.erfc Ja fimiglianza delle ragioni:, che fi ri«* 
trovano fra le quattro grandezze;; > o dioKM 
ftrarfi , che la prrma grandezza: .riguarda ,- ti 
contiene la fecondai o le fne sparti nella ftei« 
fa maniera , che la terza contiene It quarta. ^ 
o le fue parti é 

si potrà nondimeno conofcene eòli' artificio, 
medefimo , o.^drvifione delle grandezze omov 
lo^he, fé le qutttroi grandezze^ fieno propor* 
zionali ; o .almeno h potrà dimoftrarc , cho 
le . grandézze . ancora incommeófiirabili poSo* 
no eilerc proporzionali fra. di loro* 

.Divù 
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Dtvtdafi dunque ia pdunz grandezza AB io 
quante parti fi voglia ^ per efempio mille ^ e 
fia quefia^millefinia parte, di iti la grandezza 
M ; ficcome ancora divjdafi la terza £F in al- 
trettante parti* , e fia quefta. millefinia parte 
di lei la gcandézza N « Se .fi trovi y che la 
grandezza Mentri nella feconda CD ahret« 
tante volte appunto v' quante la grandezza N 
entra nella qtiarta GH i efoptavanzinella {b« 
conda la particella IDrniinore della gramlez* 
ZA M, e nella quarta k particella KM mino* 
re deUa grandezza M; e così dìvidendofi le 
antecedenti. AB , £F in aitrettame parti pi4 
piccole , per :efeinpi.o centomila , le loro, ceiif 
tomillefin^ :^fti O , P entirino feropretaguài 
numero: di volte nelle loro conftguenei CD ^ 
GH ; ficchèliempre fopravanzi nella feconda 
la particella. LD mrnórs della parte O^ end** 
la quarta la : particeli»* QH minore detta par* 
te P ,.fihchtè«fina}imf|tei;fvanifcano gli avanci 
zi LDv'Qiif/O fi mpdàno eoa egua}:.ordi» 
ne , e ferie di fcemaoiento nella Cecoadi, o 
quarta '.grandezza ihinori tii qualfivcrglhi da- 
ta , ó imtnagfinahile grandezza , alldirafi- di* 
rà , che hi porima grandezza contieno altretw 
tante patii della fecónda^ quante la terza ne- 
contieii0i«iella quarta:; o. che la prima 4a alla 
feconda, ionie la terza alla tonarta | o che iO' 
quattro > l^findczze foho fra loro pPoporzia-> 
nalii" '*> \ .' ■.' \.' . i . 

Che fé dividendo, e dividendo con egaai 
ferie Jo^ilQniei'ordì divifidni in- parti, o tiii- 
Aire jbinpi^ minori f e 'perciò fempw fceoian. 
dondlà^ecbnda , e quaifta grandezza gli a van* 
zi LD, Qfiv fitialméiueafi ritrov^e , che 
fatta k dÌ¥ifi|»ai:ifelte**4bflmda grandezza CD 

'.- .i fo« 
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fopravanzafle una qaalfivoglìa piccoli Ifima^ 
particella LD ; ma nella (]uarta grandezza 
GH non fopravanzaffe particella alcuna , an« 
che mìnima , o che piattono mancaliè ; vale 
a dire fé la parte P non fi potefle togliere, 
o non entrafle tante vdtte nella quarta gran- 
dezza GH quante volte la parte O fi è tolta , 
o entra nella feconda CD, allora fi direbbe» 
che la terza £F non contiene la quarta GH 
altrettante volte, quante la prima AB con-* 
tiene la feconda CD ; e che perciò le quattro 
grandezze non fono proporzionali ; ma che la 
quarta grandezza è un poco minóre, affinchè el. 
la, o le fue parti fieno contenute dalla terza aU 
trettante volte , quante la feconda , o le par- 
ti di quella fono contenute dalla prima j ed 
m confeguenza la prima non è alla feconda , 
come la terza alla quarta. Siccoinc ancora 
paragonandofi , o hterendofi la feconda CD 
alla prima AB, e la j quarta GH alla terza 
BF^ non farebbero te quattro grandezze prò* 
porzionali ; ma la quarta grandezza GH fareb- 
be un poco minore del giufto, affinchè ella 
conteneffe le parti della terza EF altrettante 
volte,. o nell'iftefla maniera, che la feconda 
CD contiene le pani della prima AB: onde 
li direbbe, che la ragione della feconda alla 
prima è maggiore .della ragione della quarta 
alla terza ; ovvero , che la ragione della quar*. 
ta alla terza è minore della ragione delia fe« 
conda alla prima* 

Che poi finalmente ancora nelle grandezze: 
fra loro incommenfurabili fi poflano ritrova», 
re qittttro grandezze proporzionali nel fenfo 
fin' ora fpiegato , maoifeftamente apparifce ; 
poiché potcnd^fi mtQSiZX& ona quarta gratta 

de£« 
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dezza GQ^» dalla quale non fi poflanò toglie- 
re tante parti , quante fi tolgono dalla fecon^ 
da grandAza CD ; e potendofi altresì conce.- 
pire un altra grandezza GR, che fia maggior 
re y e difTerifca dalla GQL. con unecceiTo infi-» 
nitamente piccolo , e dalia quale fi pofla tOr 
gliere numero maggiore di parti di quello > 
che fi tolga dalla feconda CD , necefiariamen» 
te deverà ritrovarfi qualche altra grandezza 
OH fra la quarta minore GQ., e la quarta 
maggiore QR , dalla quale fi poflano togliere 
per appunto altrettante parti , quante u toN 
gono dalla feconda CD : onde iiccome gli a« 
vanzi nella feconda CD a poco a poco fce* 
mando finalmente fvanifcotio , e fi riducona 
al nulla ; cosi con egual ferie gli avanzi nel- 
la quarta GH a poco a poco fcemando con 
r iftefib ordine, che nella feconda CD, final- 
mente fvanifcano:eficcome nella feconda CD 
la porzione , che fi va. togliendo fempre mag« 

fiore e commenfurabile ali' antecedente Afi, 
multipliee delle mifure M , O , finalmente 
coincide , ed eguaglia l'iflefla CD; così nella 

Juarta GH quella porzione , che fi vatoglien^ 
o fempre maggiore, e commenfurabiie al 
fuo antec^ente EF , e multiplice delle loro 
parti , o mifure N , P finalmente coincide,, 
ed eguaglia l' intera quarta GH . 

DIMANDA,© POSTULATO. : 

COncedafi dunque, che data una ragione 
qualuBMiue fra due grandezze di qualii'^ 
voglia genere fi poflano ritrovare due altro 
grandezze dell' ifteflb , o differente genere ^ 
fu le quali fia.laftcifa ragione, che fi riero*. 

va 
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va fra le due priitte grandezze: ovverè,che 
date due grandezze di un genere , ed una 
terza grandezza deilMAefib , o di éiverfo ge« 
nere delle due prime » pofla ritrovarti una 

J barra , alla quale abbia la terza grandezza 
ata quell'ìftefla ragione, che hz la prima 
alta feconda : o che finalmemc date quattro 
grandezze non proporzionali fra loro » pei* 
elTere una delle antecedenti un poco minore , 
o maggiore , affinchè ella fofle al fuo confe- 
gaenre , come l' altro antecedente è al fuo 
confeguente, poffa ritrovarfi un altro ante* 
cedente tanto maggiore , o minore del primo , 
cheVgli iia al fuo confeguente, come l'altro 
antecedente dato è al fuo confeguente* 

ASSIOMI,© PRIMI PRINCIPJ. 

I. 

Fig. a, ^ £ due grandezze uguali A , B fi parago* 
i3 nino , o riferifcano ad una ifteffa terza 
grandézza C, averanno ad efla ragioni ugua- 
li; cioè farà A a C tome BaC :,c fé le gran- 
dezze A , B abbiano ad ufia ifteffa terza gran* 
dezza C ragioni uguali > faranno uguali fra 
loro. 

II. 
Ma fé le grandezze A , B foflero difugua- 
li, non averebbero ad una ifteffa terza gran- 
dezza C ragioni uguali s ma la grandezza mag. 
giore A averebbe a C maggior ragione di 
quella, che ha la grandezza minare B verfo 
P ifteffa C: e fé le ragioni f&ffero difuguali, 
difòguali ancor^Tarébbero le graiìdezze A , B; 
e quella grandezza A , che aveffe maggior ra« 

gione 
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gione ali* iftelTa C , farebbe, maggiore dell'ai* 
tra grandezza fi. . 

• IH. 

£ perchè la ragione della grandezza mag» 
giore A verfo C è tanto diverfa^o maggio- 
re della ragione della grandezza minore fi 
verfo rifteflaCy quanto l«i grandezza mede. 
fima A è diverfa, o maggiore della grandez«, 
za fi, farà la ragione di A a C alla ragio» 
ne di fi a C come A a fi • 

IV. 

E però le ragioni , che abbiano P ifteflb 
conii^guente , faranno fra loro come gli aa* 
teceoenti . 

V- 

Similmente ancora fé .paragonifi, o riferU 
fcafi la ftefla grandezza C a due grandezze fra 
loro uguali A, fi, le ragioni faranno uguali» 
cioè farà C ad A , CQvat C a fi : e fé le ra- 

{(ioni foflero uguali , uguali ancora farebbero 
e grandezze A , fi » 

VI. 
Ma fé le grandezze A^ 8 fbflero difugua- 
li , difuguali ancora farebbero le ragioni dell' 
iftefla C verfo'di loro ; e la ragione di C 
verfo della grandezza maggix>re A farebbe 
minore della ragione di C verfo la grandex^ 
za minore fi : e fé le ragioni, di C verfo di 
A , e di fi foifero difuguali , difuguali anco- 
ra farebbero k gratidezze A , fi ; e quella 
grandezza A» acni la ragione di C faflk;mi-» 
Rore y farebbe maggiore tteila grandezza fi. 

^ VII. 
C perchè la cagione di A a.C è tanto maggiore 
delia ragione di fi a C, <]uanto A è maggiore di 
fi , ov veriò j^iiasto fi è minore di A i Ìmìl, It ra. 

gione 
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gione di C. ad A tanto minore (lélU ra^ioiie 
di C a B , quanto A è maggiore di B , oy ve*-: 
ro quanto B è minore. di A; e pett-ciò la ira. 
gfone di C ad A farà alla ragione di C a 
B come B ad A. - 

VIIL 

£ però le ragioni , che abbiano 1' àftelTo 
antecedente , faranno fra loro come i confe- 
guenti prefi reciprocamente. 

Quello , che fi verifica paragonandofi le 
grandezze diverfe A , ,B ad un ifteSa grati- 
dezza C; ovvero. una grandezza iftefla e a 
due grandezze diverfe A , B , fi verifica an- 
cora paragonandofi le grandezze diverfe A, 
B a due grandezze fra loro ugnali C , D ; 
ovvero due grandezze fra loro uguali C < D^ 
a due grandezze diverfe A , B: poiché le 
grandezze fra loro uguali C , D fi poifona 
confiderare come una fola ifiefla grandezza. 

X. 
Fig. 2» Qpelle ragioni , che fonò fimili , ed eguali 
ad un ìfteiTa terza ragione, faranno ancora 
fimili, ed eguali fra loro : come fé tanto la 
ragione di A a B , quanto la ragione di C 
a D fia 1' iftefla , che la ragione di £. ad F, 
faranno le ragioni di A a B , e di C a D fi*-: 
mili , ed uguali fra loro • 

•XI.- ••■..::-. 

Similmente anòora fé due ragioni di A a B, 
e di C a D non fieno veramente uguali act 
una terza ragione di £ ad F , znz noadiineno 
abbiano ad eifa l' ifteflb riguardo , o ragione 
eon eflere ugualmente maggióri y dminttri di 

3 nella , faranno tuttavia, le ragioni medefime 
i A a S» e di C a D fra loro iigi|ali«. . 
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là' fimi f qu0nà^fMmiim$Hfùlfefù ^fi riducsnù 
Ì€ 0re da$e ragioni Mgwat$49%%0 di nm mfdtfimo gt^ 

wc A i fi f0sì tm Mitra gramàtt^a G ad f f J^^^^ 

# tmm CaD coìì HaiF > Fewthè dmmqufi ptr 
ifQttJi la wsgione di A a E Jia odiar ragion» di 
'E ad F corno la ragiono di C a D fia alla rm» 
giot^ modefimn diEadf^ amebe la ragiono di 
6 ad F fari alla rmgime di E ad f eomoV al- 
tra cagiono di H aiF fla ali* iflefa ragiono di 
JB ad F s tma la ragiono di Q ad F alla ragio* 

ne di £ ad Ffta eome l^ antecedente GadE lt*)l (^) ^^^ 
JtÉoillmente ancora- ìa ragione di HadF fia alla 4. 
ragione di E ad f eome f antecedente HadE (b)y 
dunqne fari V aptoeedenu G ad E CQmo l* 
ahroanioeodonte IH* ^'^ mlViftefa E; od in eom^ 
ftgneàx^a (e) glianteeedentiG^ H faranno fra ic)4Jll. 
loro ngnmli ; e fepeib^(.e) la ragione di Q ad f 
fard ugnate alla ragione diH ad F ''i ma la m*- 
gione di G ad F paH¥jl V ifiefa t eh lik cagione 
di.A^Bi^ J^ ragione di H ad F pontfi V ifiefa 
fa , ebe la ragione dtf C a D > dunque la ra- 
giìfmt di A aM farà- tegnnle alla ragiono di Q 

* D • : 

' E fc due ragioni dì ^ a 1 , e di C ft D 
<eno' uguali fra loro, av^rannOf ^d'una terza 
tagioite di E ad F VìAttfo figuardò , o ra* 
gioue; vale a dire » o le faranno uguali , o 
almeno faranno ugualmente mags;iori , o mi- 
nori di quella. 

" Btieéè^ ridotte\40M prima > U tre ragioni 4 
tèrmini dell* ifiefii gemere y ^ eonfefuoate F ^ficco* 
me per ipotefi le ragioni diAaE^ediCaD fon^ 
wuali fra loro , eoiì le ragioni ancora di G ad 
F^ di H ad f faranmo fra hn^ uguali ; i.e po^ 
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U)Afi fh fa) faranno gli anteeéàenti G . H ÉigMlfr^ 

'* laro ; onde Vantecedente-Q farà aW aniecettenU 

£ come V altro antecedente H è alP f fi e fi E; ed 

Wiff^in conftguenza (h\ la ragione di G Ài F farà 

^ alla ragione di È ad F leomeJ* altra ragione di 

H «i F > aila ragione di'i ad F ; «»* '<» ragio* 

ne di G adF ponefiV ifiefd., fbe la ragione di A 

a'%\ e la ragione di li ad ? ponefi V ifiefa , ehe 

Ìc)4fi' Itt ragione di C a D ^ diente {e) la ragione* di 

*^'" A a E farà ^lla ragione di E ad F -come ha tos» 

gione di C# D ìalV Uleffa ragione di E ad E • 

XIII. 
Che fé le due ragioni di? A a B, e di. .Ci 
D non fofferO' uguali alla ragiona dì. Ead F^ 
o non avefTero almeno a quella ugual- lagio. 
ne , o riguardo, non farebbero fra loro ugua<- 
lì ; ma quella ragione per efempio di A a B , 
che a veffe maggior riguardo alla,terza ragio- 
ne di E adF di quello che. abbia la ragione 
di C a D ali* iflefla ragione di E ad F ^ fareb^ 
be maggiore dell'altra ragione: di C z. B* 

XIV. 
Tutto quello, che fi \ verifica di ttue ragio- 
ni paragonandole, o riferendole ad un iilelia 
terza ragione, fi verifica ancora paragonan- 
do ie du^ Pigioni medefiiiie, con due ragioni 
fra loro uguali ; poiché due ragioni fra lor<^ 
uguali fi poflbno eonfidcrare come una fola 
ragione ♦ . 

XV, 
E però fé quattro ragioni .fieno frit loro 
proporzionali , ogni volta che due ragioni o- 
mologhe , come per efempio la feconda , e U 
quarta , che fono le coqfeguemi , foflero fra 
loro uguali , anche le altre due ragioni omolo.- 
ghe^ cioè la prima ^ e la fcrza , che Ù3^no le 

ante- 
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dlitèbtdemi', farebbero ugaaii fra loro ; e fimil- 
fnentt ancora , fé le antecedenti foflero hz 
lóro in(usa1i ,' ed tigna ii adcora fra loro foflfe* 

' To le cònfegàeRti , le qiiattro ragioni fareb- 

< bero proporzionali • . 

^ Cost per efémf^yft té, ragione ài A ai M Fv*<t* 
mHs ragione di fi ad N fia tome la ragione ài 
D « F aita ragione di. C. «i O ; e ie due ra^ 

-gioni di B /»i> N , e dt C ' Wi O fieno^ fra loro 

• uguali^ antkf le due^ ragioni di A ad tA ^ e di 
D a ?• faramno fra '4ò^o uguali • E Jstniimenf» 
àncora fé le ragioni A ad\ lAy e di D « ^fof* 
fero'fraf'*^¥0' Uguali^ ;'^ aìtreaì le ragióni di 
B ad H^ à di C ad iO foffiVo^fra hto uguali^ 

'ie tfuatfrót.ìfagioni farebbero \ propori^ionali ^ eioè 
farebbe, la' ragione di A' ad M alla ragione di 
B ad H eùme la ragiowe- di, D, a P è alla ra^ 
giane df^C ad O* 

QSSERV AZIONE II . 

PEr coinprenderé più^ chiaramente , td im- 
primere pia vivaiBente nclVamiQO que- 
fti Principe, fu' quali raggitafi , ed h fonda- 
to il nuòvo Qietodo p<r dìmoflMre'l^artifi- 
xio , ed ufo m»r»bife deile^ pi^opofzioniw^e 
fingoiarmcnte il principio X.XK XI Li qua- 
li tutti fono comprefi nel XV. bafta riflette- 
re, che qualfivoglia ragione , che fi ritrovi 
fra due grandezze paragonate fra loro, de* 
veli connderare come una grandezza, di un 
certo, e diftinto genere ; eflendofi giàdimo- 
ftrato neirpfferv.I.edAflioma 1 lU V«e VL 
che una ragione pu&eflere, e chiamarfi mag. 
giore» minore t ed eguale di un^ altra ragio* 

B ft ne 
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lìe in qatlla mameea «ppaneoy.cfiecièftrifatt, 
o una grandezxa^iKt^a» vagliar -i>itro ir^<*c 
di quantità può e£eriér,ie cfciii]pai^ijaia§gJ4- 
f e 9 .minore , té uguaieidi ^rb aitna Unta v^o 
grandezza di quell*i(tefla genere ;}^nrapto più 
fattìmf^nfé fi poflbn»\pO'ag0fia]^ fKi>;I<)rQxlae 
f agiònt ^ a fi pwà condfòeiie ;fe, un» ortgmn^' fi^ 
fiiaggfoi'£^ ipOkcirev^^dViigiiaietdsiikk. altra ra. 
gwnt'i k. primi, firrst^reteiifriio^ àii ^pM- 
mano le fagioni dat« in tefYnilMr.dejrf ìA^ilb 
genere , f fi cidiicAiio ^al meéefijiiQ ^ònfeguen^ 
te; poiché aUo.ra quelU ragione ^'.o.jrigtiardo 
mede^mO) che fi lriirpvi*fTa ivieM-o» àvitece- 
tfentiy farebbe i^^fteCo^ appunto V 6h£ì>fi ritro- 
va fra rie due date ragioni < &oppQAo?adiiil* 
qM 9 clie le ragioni .fieho ^ grandezze ditin 
certo , e diftinto genere , egli è*, chiariffimo , 
che tutto quello, che fi verificSi.di dtle gran* 
dezze paragonate con un altra terza grandez- 
za , ovvero cou^due grandezze fra^ ^oro ugua- 
li , dovere ancora venficarfi df dtìe ragioni 
paragonate con un altra iftefla ragione , o con 
due ragioni fra loro :uguali; e però l'Aflioma 
X. XI* e xn-riducefi al I. ^U XU^nducefi 
al IL ; e finalmente il XV. cb^ ccHitiene' in fé 
tutù gii altri , riducefi al !• ovverò al IX- e po- 
trebbe ancora rida^ alla X)9fiaizJooe XXI« 
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tUO^OSIZlONI. 

■ , * ■ .'Vi-. 

SE di quattro grandezze la prima A ^''* *' 
fià alla Jeconda B come la terza C 
alla quarta D ,yir^ ìiwcrtenda/^y^- 
ro «i/rfi' B ^/^ prima A f ow^ /<? quarta 
D aUaterza C. . . , 

La diiroftrazione potrebbefi facilnr.ente de- 
durre da qudloj, che fi è %i\ dimofirato nelPOf- 
fervazioae Lfatta doppo le De(inizioni;per reiv- 
derla nondimeno più ma;iifefta , e più certa 
fi concepisca ia grandezza £ uguale alia fe- 
conda (, e. la grandezza .JFttgugle alla qoaru 
D ; e poiché ponefi À^ B come C a D « farà an- 
cora A ad E come C ad F , e però le ragioni di 
A ad E , « dì O ad F fa-ranno fra loro Higuali ; 
iiccofne ^ncpra fra lorQ ugnali faranxK) le ragia, 
ni di B ad E , e della D,4d F«,ed in coufeguen-. 
xa(^) la ragione, che fi ritrova fra B , ed E,(«)4^ 
farà alla ragione di A ali' ifteifa E come la ra» '^* 
gfonc, che fi ritrova fra' 'D, ed F, è alla ra- 
gione die ali* iftefia F ; ma la ragione della B 
ad E è afla ragione di 'A ad E come B ad A 
(t) i eia ra^gionedi lì id tè aHa ragione di^^^^^ 
C ad t come t^zQ (fc) , dunque fari B ad A *' 
come D a C. 

..MI. 

Se di quattro grandezze tutte omo gè- F«f*. 
nee fia la prima A alla feconda B come 
la terza C alla quarta D , farò anee-^ 
ra dìtQtnàtido , ù peitaMtàtiào la prima 

B } A alia 
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A a //a terza C come la feconda B alla 

quarta D. 

Perchè per ipotefi le raeioni di A a B , e 

di C a D foiH) ugnali fra Toro, averannoad 

una terza ragione di C a B l'iftcffa ragione^ 

ié^Af.o riguardo («j; ma la ragione, che fi ritro# 

iia. va fra r A , e B , alla ragione di C a B ila 

0')4fi.^<^^^ A alla C (^j; e la ragione, che fi ri- 

4* trova fra C , e D alla ragione di C a B fta 

(r) 4/i. ^ovat B a D (r), dunque A farà a C come B a D« 

a. * III. 

Se in due ordini di grandezze Ita lafri^ 

'*' * ma d^ un ordine A alla feconda B come 

la prima delP altr^ ordine C alla fecon- 

da Die la feconda B alla terza E co^ 

me la fecondai D alla terza F , farh per 

egualità ordinata la prima d^un (ardine 

A alla fua terza E come la prima delF 

altì^ ordine C alia fua terza F . 

La ragione, che fi ritrova fra I* A, e TE, 

alla ragione, che fi ritrova fra B, e l'iftefla 

(«)4^.^9 fla come A a B(i»); ficcome la ragione ^ 

4. che fi ritrova fraC, ed F, fta alla ragione» 

che fi ritrova fra D , e l' iftefla F , come Ca 

D (a) ; ma per ipotefi A fta a B come C a 

D, dunque la ragione di A ad E fta alla 

ragione di B ad E come la ragione di C ad 

P fta alla ragione di D ad F; ma la ragione 

di B ad E, e la ragione di D ad F fi pongorto 

(^)4JP.fta)oroiigualf , duhque/^)anco la ragione di 

if • A ad E , e la ragione di C ad F faranno ugua« 

li tra loro » ovvero farà A ad E come C ad F* 

5# 
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IV 

Se in due ordini di grandezze fia la P^«- 7. 
prima d^ un ordine A alla feconda B co^ 
me la feconda dell' altr* ordine D alla 
fpa terza ¥ ; e la feconda B alla fua 
terza E come la frima dell* ahr^ ordine 
C alla fua feconda D , farà per eguali- 
tà perturbata la prima di un* ordine A 
alla fua terza E cowe la prima deh* al- 

t 9^ ordine C a la fua terza F . 

La ragione, che (i ritrova fra T A, e TE» 
alla ragione, che fi ritrova fra la B, e 1* 
iftefla £ , fta come A a B (ii); ficcome la xz^ijì^Agh 
sione , che fi ritrova fra la C , ed F , fta al- 4* 
la ragione , che fi ritrova fra C , e D , come 
D ad F {h)\ m^ per ipotefi A fta a B, come(^)4p. 
D ad F, dun<]ue anche la ragione di A ad E t* 
ftarà alla ragione di B ad E come la ragione 
di C ad F fta alla ragione di CaD ; ma per 
ipotefi la ragione di B ad £ , e la ragione di 
CaD fono fra loro uguali , dunque {c\ anche is^Af^ 
la ragione di A ad E , e la ragione di C ad 'i* 
F faranno fra loro uguali , ed in confeguenza 
iiirà A ad £ come C ad F • 

Ovvero faccìafi {à) come A a B, cioè co» ij^^^ 
me D ad F , così E a G , e farà permutando j}«/. 
A ad E, come B a 6 ; ma per eacre B ad E 
come C a D , ed 6 a G come O ad F , fta 
per egualità ordinata B a G come C ad F » 
dunque ancora A ad £ farà come C ad F • 
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V. 

^h' 6. Si verifica ancora V i Beffa egualità 
di ragione fra le grandezze eBreme de- 
gli due ordini qualunque fia il numero 
delle grandezze , purché egli fia uguale ^ 

ne ir uno , e neW altro ordine. 

Poiché , eflendo per egualità ordinata , & per. 
turbata la prima A alla Aia terza £ come la 
prima C alla fua terza F , e per ipotcfi la E 
alla O come la F ali* H , farà di nuovo per 
egualità ordinata la prima A all'ultima G, 
come la prima C all' ultima H » e cosi fem- 
pre finché s' arrivi a paragonare fra loro \* 
eftreme di ciafcun* ordine • 

VI. 

Fi«.9. Se fia tutta la prima grandezza AB 
ad una fua porzione levata BG come tut^ 
ta là feconda grandezza DE ad una fua 
porzione levata EF , farà per comver- 
iione di ragione anche tutta la prima 
. grandezza AB ali* altra porzione , che 
reBa , AC come tutta la feconda gran- 
dezza D E ali* altra porzione , che reBa ^ 
DF. 

Siano in primo luogo la grandezza AB^c 
la fua porzione BCcommenAirabili , e faranno 
(«)0/**ancora (a) la grandezza t)È , e la fua porzione 
J^' '• EF , per eiTerc proporzionali alle due grandez- 
ze AB , BC , commenAirabili fra di loro; e 
fieno le loro comuni parti , o mifare le gran- 
dezze M 9 N * Perchè dunque (ii)la grandezza 

AB 
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AB coBtJene. U grandeiza» M , Ovvero è di 
quella miriti felice alrrettaàte volte quante la 
grandezza DE coatictic k grandezza N ; ed 
altresì la pOrtionc, o grandezza BG contiene 
la grandezza M , ovvero è di quella inulti|di« 
ce quanto la porzione , o grandezza £F con- 
tiene la grandezza K , anche la porzione ri« 
manente AC conterrà la grandezza M , o (a* 
rà di quella multi plice altrettante volte quan* 
te la riiitatiertte DF contiene la grandezza N , 
a è di quella multiplice («) , onde farà AC (4)0/*- 
ad M come DF ad.N; ma per eflere M , ed firv,i. 
K parti fimiti delie loro egualmente moltipli* 
ci AB , DE » M % ad AB come N a DE , 
dunque per egualità ordinata farà AC ad AB 
come DF a DB , ed invertendo AB ad AC 
come DE a DF. 

Che fé le porzioni levate CB, FÉ foflcro 
incommen^farabili all' intere loro grandezze 
AB , DE , e fi dica non effere AB ad AC 
come DE a DF , uno de ì confeguentì , per 
cfempio AC ^ farebbe un poco maggiore pcref* 
fere propor£ionalc •.Concepifcafi dunque (>)co» (OP#* 
me DE a DF così AB alla AG , chefia mino- fi'^* 
re di AC ; e trovandofi (e) M particella dell* in- (r) £)#/: 
tera grandezza AB, che fia minore della dif- i^* 
fetenza CG » pongafi V AH multiplice dellai 
M, ed in 'Oonfeguenza eommenfunibìle alla 
AB , talrfiente che la porzione commenfiifabtle 
AH ila maggiore della poriione AG , ma 
però minoi^ dell' AC ; e finalmente come AB 
a BH così hctiàfi DE ad £1 . Perchè dunque 
in ipotefi. A» 'AB a BC come DE ad £F, fa* 
rà invertendo BC Id AB 4omt £F a DE ; ma 
come AB a BH ponefi DE ad EX , dunque per 
egualità ordinata farà BC a BH come EF ad 
- ,,, EI i 
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U)Dff, £1 • e perciò (a) , ficcomc fiC s* è pofla mino- 
^'* re di BH , cosi EF (ara minare di El , ed in 
confegùenza DF farà minore di DI • Ora , 
perchè rutta l'intera grandezza AB fta ad una 
fua porzione commeniurabiie BH come l'in- 
sterà D£ ad una Aia porzione commcnfurabi* 

^tlrldi '^ f'^ > ^^^^ (^ ^^ converfione di ragione anche 
imfis» l'intera grandezza AB all' altra porzione com- 
menfurabile AH come l' intera grandezza DE 
all' altra porzione commenfurabile DI , ed m* 
vertendo AH ad AB farà come DI a DE ; ma 
AB ad AG ponefi come DE a DF , dunque 
per egualità ordinata farebbe AH ad AG co- 
me Di a DF ; e perciò » ficcome AH s' è po« 
fta maggiore dell' AG , co&ì DI farebbe mag« 
giore della DF 5 il che è impoifibile eflen-^ 
dofi dimoftrata DI minore di DF • 
^ VII. 

^^«•'•- Sejia la grandezza AB ad una f uà 
porzione BC come la grandezza DE ad 
una fua porzione EF , fari dividendo 
la porzione AC alla porzione CB come 
la porzione D F alla porzione F E . 

Perchè la grandezza AB ponefi alla porzione 
BC come la grandezza DE alla porzione £F, fa- 
rà per converfione di ragione tutta l' intera 
{grandezza AB all' altra fua porzione AC come 
'intera grandezza DE all'altra fna porzione 
DF ; onde invertendo AC farà ad AB come 
DF a DE; ma per ipotefi era AB a BC come 
DE ad EF, dunque farà per egualità ordina- 
ta AC a CB come DF ad E £ • 
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vin. 

Se fia ia porzione AC a CB. come P'»**- 

ia porzione DF ad¥E ,farà componeii'- 

^o iuita i* intera grandezza A B aduna 

fua porzione BC come tutta P intera 

grandezza DE ad una fua porzione £F. 

Poiché , fc tìon foflc , pongali («) come DE ad ^^ì^^ 
£F cos) un altra XB maggiore , o minore di ^ 
AC a BC - Perchè dunque XB a BC ponefi 
come D£ ad £F , farà dividendo XC a CB 
come DF ad F£ ; ma come DF ad F£ ftava AC ^y ^jg 
a CB,. dunque (^)XC a CB farebbe come AC >o. 
all' iflefla CB, ed in confeguenza (^) XC , tis^c^Af. 
AC farebbero fra loro uguali 9 il che è ìmpof* ^' 
fibile • 

IX. 

Se in due ordini di grandezze fia AC ^'t '•• 
ad M come DF ad^ ; e CBaU'iiiefia 
M come F E a/I' i&ejfa N, oixvero inver^ 
tendo M a CB come N ad VE, fari 
congiugnendo tutta /'AB ad M come 
tutta la DE ad N . 

Perchè AC è ad M come DF ad N » ed M è a 
CB come N ad F£ , farà per egualità ordì* 
nata AC a CB come DF ad FÉ ; e componen- 
do AB a CB come DE ad F£ ; ma CB era ad 
M come F£ ad N , dunque farà nuovamente 
per egualità ordinata AB ad M come DE ad N • 
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F%*ii. Se Putta P intera grandezza AB a 
tutta l* intera grandezza omogenea DE 
J$a come la porziof^ levata AC alla 
porzione levata DF , fatò fottracndo 
la porzione rimanente QJ^ alla porzio'- 
ne rimanente F£ eome fu$ta T AB a 
tutta la DE, ovvero come la porzione 
levata KQ alla porzione levata DF. 

Eflefuio per ipotcfi AB t DE come AC a 
DF , farà permutando AB ad AC come DE 
a DF) e dividendo BC a CA come £F ad 
FD , e- permutando BC ad EF come CA ad 
FD , ovvero per ipotefi come AB a DE • 

XL 

Fif.w. £ pe£^5 ^p^ di ^attro grandezze amoge* 
nee, e proporziona li AB, DE, M, ti la 
prima A Bfia la ma f sima, e la quarta N 
la minima , faramio la mafsima , e la 
minima infieme r cioè PeSreme AB , N, 

maggiori delle due di mezzo D E » M • . 
tolgati dalla malfima , o prima graodezta 
AB una porzione AC uguale alla terza M,' 
e dalla feconda grandézza DE nna 'porzioiie 
DF aguale alla quarta N • E percliè per ipotcfi 
AB a DE fta come M ad N,rari ancora AB 
alla D£ come 4a porzione levata ' AC alta . 
porzione levata DF , e però fottraendo la 
rimanente CB alla rimanente F£ farà come 
U)^<rtuttar ABa tutta la DE ; onde {a), ficcome 
2>' AB ponefi maggiore di DE^ così CB farà 

mag* 
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m^gpfif^dU F£ ; ma te due graftdes^e AC, 

ed xNjQnO)ìigo«li.;iIIfe d^e DF , ed M, dun* 
i]u« ag^iugncindofi all^.due AC « N il pezzo 
n)4ggio£i^ CB « ed .aUe)d«« DF, Mìi pezzo 
minore F£ , faranno le ire grandt^:^ AC» 
GB , N maggiori 4<U^ Itre grandezze DF , 
ì¥E ;M, 9 vale a dire- l'efLreme AB/ N faran- 
no maggiori dell'intermedie D£, M. 

^ :% xn. 

St pongafi qt4atfiv9gUa numero Jira* ^^*^^* 
gioni tra toro uguali f tu gli antecedenti 
omogenei A .B, C, D,et€. edtconfeguenti 
M, NiO, P, etceperòfia AadtA €ome 
B ^ìN , oCadO^oVa^ y etc.faranìio 
raccogliendo , o rqmmaado tutti gli an- ^ ^ 
tectdenti infieme a tutti iconfegainti inr^ 
fierri&come un^ antecedente Kàlfuo con^ 




eguenie, 

Ferchi per ipotefi A fta ad M cwmt B ad 
K y {^rk: p^rsHitatido A t B come M ad.N ; 
e componendo le due gravdezze A < B iniicme 
/araiind alU fpU B) come . (e due M 3 H tnfie* 
ne foÒQ alla l'oJa If:; ma^B è^a C ^oim ^N ad 
O, dmiqi^ per egualità o/divata lcdo« A • B 
infieme faranno a C.c;QOie le due M , N in* 
iieme. fono ad Q t e componendo le tre A, 
B« C infieme f;irannòa C come le tre M>H,0 
in/iemé follo ad O ; tnà.C era a D codno O a P, 
dunqae p€regiiaiità^)9i;df{iata le tre A^ B, C 
faranqo 4 D come le. tre M , N » -Q ^^ono a P^ 
e componendo ttttté/le quattro A, ftfMS, D 
f.irannd a D ijome^tut^ le quattro M, N» 

O y Piano M f,«c^)emàaiuio tutti infieme gii 
'. an- 
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antecedenti A , B , C , D faranno i> tetti in- 
iieme t loro confegnentf M « M . O , P come 1* 
antecedente D al fuo confegucntie P « ovvero 
come il primo antecedente A al fuo confe* 
euente M. 

XIH. 

Fig.is. Se le due grandezze omogenee M , N 

fieno parti fimtli delle due grandezze 

AB , DE /faranno fra loro le parti fi^ 

mili M , N come le loro egualmente mol-- 

tiplici A,B , DE . 

Poiché AB, e DE fono egualn^ente tnplti« 

plici delle parti M ^ ed M, faranno in AB tan* 

te pani ui^uali ad M quante ne fonò in' DE 

ifiAfi. uguali ad N, e farà (0) la prima parte di* AB af« 

X* la prima parte di DE 'come la feconda di AB 

alla feconda di p^i;,c cosi fempre* dunque 

raccogliendo tutte fé' parti di AB faranno a 

tutte le parti di DE come la pniha dt AB 

^ll'a prima di DE, ctoè-farà AB'4 DE come 

^Mad M; ovvero M ad l4 come A: B a DE»' 

Fio ìhevem&mt^ Per effeie AB « e DE egual- 

O)0/- mento npultiplici di '^Mi ed N , farà (^) AB ad 

I. -M come DE ad N/ e peirmutalido AB a DE 

xonie M ad N , ovvero M ad N come AB a DE* 

Figi4«- ^^ ^^ ^^^ ordini dì grandézze delP 
iffeffò, di diverfo genere fieno tatti gli 
antecedenti A , B , C , D ugnali fra 
loro. , ed uguali ancora fra loro altret^ 
tanti antecedenti I , K, L^ M i e ^sf A 
ad £ come 1 ad Hi e Bad F tame K 

ai O 
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ad 0\ eC a G come L a f; e D ad 
H come M ^ Q^ etc. faranno raccogliea- 
do tutti gli antecedenti infieme A , B , 
C , D tf tutti i loro confeguenti E , F , 
G , H come tutti gli antecedenti infie^^ 
jwe I , K , L « M i7 tutti i loro confeguen- 

Poiché A ponefi ad E come I ad M , tiA 
invertendo E ad A come M ad I ; ma F po- 
nefi a B » ovvero ad A come O a K , ovvero 
ad I, dunque congiugnendo le due E, F- fa- 
ranno ad A come le due M , O fono ad I ; ma 
G ponefi a C , ovvero ad A come P ad LT, 
ovvero ad 1;, dunque congiugnendo le tre 
£ t F , G faranao ad A come le tre N , O » P 
/onoad I ; ma H ponefi ad D, ovvero ad A 
codie Q^ ad M^ ovvero ad I , dunque coii- 
{iugnendo le quattro E , F , G , H faranno ad 
«A come le quattro N O , P , Ottono ad I , 
ina A è alle quattro A ; B , C , D come laU 
le quattro I , X , L « M , (i>) dunque per eguali* («) '«* 
tà ordinata faranno tutte le E , F , G , H in- ''^* 
fieme a tutte infieme le A , B , C , D eome \ 

tutte le N, O, P, Q^ infieme a tutte infie- 
me le I , K , L , M , ed invertendo tutti ^It 
antecedenti infieme , A , B, C , O a tutti in- 
fieme i loro confeguenti £ , F , G . H come 
tutti gli antecedenti infieme I , K , L , M a 
tutti infieme i loro confegneoti N , O , P > Q • 
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« x^ y • »• 

. CiBefo ancora fimri^a hncbè gli 
antecedenti A- , B , C 1 D > ^ gli ante- 
cedenti I , K , L , M non fiem t^uali ; 
Ima fieno fero proporzionali fCioè AaB 
come I ^ K t B^ C come KadL;Ca 
D come L ad M . ^^ 

Poiché elTendo per ipòtefi JF a'B comeO a 
X > e B Hd A cooie K ad I «fari per egualità 
jordmata F ad A come O ad I;onde por tflere 
tjaipotefi anche E ad A come K ad I ^Is due« £> 
f (knnno ad A come le dite N, O foito ad 
<r, e. per l'iAelk. ragione tutte le. B» F, G « 
.H laranno ad A xome tutte le N , Q , F , (1. 
<bno ad I, ma A fta componendo ad A » B , C» 
D come I ad I » J( , L , M , diMique [lor eguag- 
liti ordinata faaratao le.E^ F , Gs H^ad A , B^ 
C , D come le 19 yO » P , Q. ad I , K ; L , M ^ 
ed iaveriendo :£Ltiinno tutti gli . antoeeéciiiJ 
A 9 B , C , Da futti i toro confegoenti £ , F» 
Ci , H , come tutti |li antccedcni^i i ^ K , L , Jif 
a tutti i loco £ob^uemi N , ID^iP , CL* ' 



1 •:. 



Da queflt quattro T$9T9mi èitéhtf^Éatopiofifiim 
fa»Èi è derivaisJM Geometria deigli IndivilibiH 
àdoprat» prima d^^^^i altre daiSalilea^t Torri* 
felli , r mirabiUn^te fai aetrtfeiuta^yillufirata , 
e^omfermata dal Cavalerio . G4i efempj , r V ufo 
di queflo m&todo'^farmnuo frequèmfifimé ntl deeor^- 
.fh di quejis Geomitria ;frat$am$ pètrÀ viditfi, éi 
offervarfi la figura 9. dilla Tav.llU ola Propofi» 
zione 7* del Libro VL 
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LIBRO II. 

Wle proprietà delie^R^gtét. "., ; t 

I. H Oichè leRa^ioRÌ ineddìtne > 

\ che fi riirovino fra-kgt»»- 
deiM, poffonO coBcapirfiiCQ- 
I me gC3nd<zze.di un perto dì- 
J ftinro g«ner« , ed in conf«- 
I ^ueDzt'ParagoRarfi fraJoiQ, 
ficchè una ragione fi dica ugu&lc , [nagg''^^*W 
o minort. di :on,' altra , canne ,lì è già dìnmftra- 
to nel primo Libro ,Hianif«Aamcnt«v5»PP>W*- 
ice , che Io Ragioni .mtótA: averaanft-tmit* 
■quelle proprietà, icbeifiiiitroi-ary}' i« iqoalfi- 
voglia altro genere di ^^naoRui, o diiigran- 
dezza • Siccome dunque ^uoa graodema .di 

3uallìvoglia genere C.può hm»)*' fottrarf» 
ividertj o moUiplieare cWi un'altra gfaadeztt 
za dcirigofio gciierc.,<c9sViiifUi ragione4Qi;Qt 
ra fi potiik Unire , fotnauvci^ dividere ,.0 mpl- 
tiplicaie cpB.an' altra. L'ordine 3dÉm<)uegiì 
Aabilito richiede,. che ficicAoic nel palTate tU» 
bro fi fon© paragonate ftaJoro le vWte «<( 
gioni^efiè diraoftratoin quaimanieca polft* 
no cQJamarfi, o dimoflr&m. uguali ,ioa^g«d4 
j\, o miiw:ij coil neliiicaiKio Libro «£.»■)• 
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li di tutte (|ueile proprietà, che competono 
^$itté\ ragioni rtiedefimo, e fi dimoftri in qual 
inàniera fi poflbno. le ragioni unire» divide- 
'H\ fottrarte, e moltiplicare. E benché que* 
' ftà cognizione , p dottrina potere più breve- 
meiHe fpiegarfi^ perchi nondimeno ella è di 
grandtfliml, ed infinita utilità % ne per avven- 
tura fi fuole conHinernente da tqtti . efporre 
quanta lichiedcfi al defiderios e profitto de* 
Giovani, che in quefta, più che in ogn' altra 
incontrar fogliose diflieohà, io tratterò diftin- 
tamente di ti^te qùèfte proprietà; e giacchi 
fogliono più frequentemente adoprarfi , e con- 
cepì rS^frit) fiicftiiiéfat9 né i numeri 9 parlerò 
^rtiiia'^cf'i hunrri ilftedl ; poi di qualuvoglia 
ahfb gfMfe 4i «raqdczxa ; e finalmente del* 
H Ràgioi^tmèdemie facendo conofcere , come 
^-qirefte; noa m^np^ che alle grandezze di 
^uaiKìtò^l^aaitro g9iicr$ » competono quelle 
tfiBde^» proprietà ^ - 
; 'IHv^'^llo^ dunque fi dice, che un nonie* 
rb^:iii#//^r yf0wk$ih$^wluma ^^ràciùgìie conuif 
abMi ^«meso quando fune licmiità di unnu- 
itìéfopfi Qongi&n^diio i|:<Mi tutte leunìtà dell* 
alAUniim«rQ , aAno^i^ 'ìn^ rtAtlti un itr^o nu% 
lite mugliata ai /due ifiinveri prcii infleme . on* 
de fi t>h«ainì )o«o fimmM ,^ 0ggr(fgai0\ come 
ptr^eie^aifiiO'uocndo^ril. ai «• n Alita il 14* 
ujg^lt a i namvrì 8f* t-tf • pt«fi inifiem^ « 
-^ il Sè$$f0fr4'ì»^ 9Miéf-ùik un altro mmtro 

al^OlYO» ^, t^n^if¥é'^€f^*»0f^^ohPMrt il 

iftM[peiO:iiifjiltt«eitei^iuàg|gÌ0r«; vaka^tre to^ 
fl^^epéidalle liifii^^ldtl nuiggiore 4||r^ttantè uni*. 
là^i quante f« in-ntroManòificl ifninore; onde 
^^ tnmc^re. dicefr; lavati , é»pati9 ^ ùfìifts^o ; e 
quelle t xlib. f tfftatftefcnjaggKtfe dopo levato il 

nino- 
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«Qtnoré, ovvero la driFertiiza , ed ecceflb del 
maggiore foprs il minore dicefi refio ^ rimm* 
nettalo tefidàoicwne (ci tolga dal 14. il 6. 
reftaS. 

3* Un namero mitaore dicefi dividere un'al- 
tro numero di' Te* maggiore ^ qu^do fi toglie 
da quello qujKitie volte fi pub» vale a dire 
quante voroe vi è contenuto ; ed efprimefi 
ancora quante volte vi è contenuto , o levato: 
come pef e/empio numero 3. divide il nu- 
mero «i« togliendo^ da quello 4. volte, ed 
•fp'rimendo^ , che <m è contenuto , levato 
4. volte; e perciò nella dtvifione, oltre il nu- 
mero ta* che fi divide , ed il 9umero 3. che 
«Hvidft^e pe»cid ehitmafi dit/ifote ^ o partito^ 
re ^ ritrovafi ancora il numero quoziente^ che 
f^Iera\ ed efphnte quante volte il partitore 
è^eo A tettato , e ca vstcr dal nutnero , che fi dh- 
vide-*" •!■'..* .. 

4v:FinAlmente' ut! numero fi^olt^lita un ai- 
tilo numeib , i^uaddo $ pigJia on terzo numero 
tanto moltiplice del numero moltiplicato ^ 

JHHtR^'it numero^ ifioltrpitcante i mòltipiice 
élP'tiftità > cioè quaiido fi piglia ri numero 
lAdltipltcato tante vohe quante il numero moU 
tll^lH^nte contf ene in fé l'unità; ovvero qnan- 
do fi faccia come l'unità al numero moitiplt- 
bànie^ così il numero moltiplicato ad un ter- 
io tiumero, il quale ch/amafi ftrcxb ftùdoUìe 
dagli altri nnmerr moltiplicati : cos) molttplt^ 
candòfi 4. con 3. rifulta il i«. il quale con^ 
tiene' ti 3. altrettante volte quanto il 4. con- 
tiene V unità 9 e però t' linità è al 4. come il 
Sballi. 
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III. Tutfo quello che fi èxliiìjoflrato <le; i 
numeri , e della, maniera ,icon la quale qae^ 
fti fi unifcono, fortraggoflOj^ndividoDO,* fi 
moltiplicano fra di loro , fi può faciim:rnte 
applicare a qualfivo^Iiacrltro^f^enert di gran* 
dezza , ed a quelle fingolarnoenfe ^ ch^ ifioOiO 
commenfurabili fra di loro'v^ivale a dire. chi9 
abbiano fra^>lorO: la i^agipné di uh nucpero n 
un altro numero. ••• tv m;-". «. 

1. Allora dunque.fi diti (Utiiifi, o congiu* 
gnerfi una .grandcz£a;idBt»if ititi'ja grand^ZT^a « 
quando tutte le parti, ^eftetilìoQe , o quantitSi 
di una.fi unifcono alle jbftftinv eftenfione ^ e 
quantità di «mValtra. ,. ì«(Àq ne rirulti<iia4 
terza grandezza eguale: ftittutici due prcA'Jft? 
iieme • ■ • ^' " n >. < 'iii , . ' 

: 1. £d allorx.poi fi fotir^, fiHgKc, fijevai 
ofi cav4 pna graDdl9±L^!iitJii9re ^a ufi^tgr>an«; 
dezza maggiore, (]uando dalla magg>ar$,ii 
tolgono laòtè' f»artìi:,.^diinm.f^rtsfioQer;K]Uian« 
ta è l'efltnfionc» p 1^ ^ailtUiPh^ 6 riir^ova* 
no nella minore. !.:> ' 

)f Una grandezza minoro divide on;tgraa» 
dezza maggiore , quandjo fi toglie quella da^ 
quefta altrettante volle. ^aaAitcu può , oquaiw 
te vi è eontcQiita , ed efpnmefi ancpr4'4^^' 
te volte vie contenuta i,*p lavata « i r^ ^ 

4. Finalmente una grandezza moltiplìoa un^ 
altra grandezza quando pigliandofi unà.terzì^ 
qualfi voglia grandezza .contie. unirà $ faccia 
come quefta unità alla grandezza moltiplicane 
te , C05Ì la grandezza nK)ltiplicata ad qua 
quarta , ;cbe (i dirà- frodo4$a . d3LÌl^ du^ date 

Jrandezze moltiplicate fra loro, o prodotta 
alla moltiplicazione di (quelle ; così per efem- 
pio Ce pongafi qualfi voglia grandezza G , come 

1': uni- 



u^Kà , e facmii; cArtie G ai A Còs) B a C , fi Fjg.x5f 
dita, che la gra^iide^za A moltiplica la gran- 
dezza B; e la grandezza C fi dirà prodotta 
dalla moltiplicazione delle due grandezze A, B» 
IV. Perch*è dunque le ragioni ancora ^ 
che fi ritrovano' fra le grandezze , poflbno con* 
fideràrfi , e pdfagonarfi fra loro come gran<- 
deize*, potranno' altresì le ragioni unirfi , fot- 
trarfi , dividerfi , moltiplicarfi a fimiglìanza 
appunto di tolte [e altre grandezze * Se non 
che fra le ragioni, e le grandezze degli al- 
tri generi trovafi- qtiefta notabile diverfità,o 
diiTerenza , che dove tutte le grandezze di 
quaifi voglia altro gènere palefano la loro quan- 
tità , ed eftehfione palefando fé fteffe ; e per 
conofcere fé una grandezza fia maggiore , mi- 
nore, ed uguale ad un'altra grandezza, ba- 
lia il conofcere, e riguardare le fole due gran- 
dezze iftefie , che fi paragonano , o fi confron* 
tano infieme ; la quantità poi , 1* eftenfione , va« 
lòre, o grandezza di una ragione è efprefla , 
o palefata da due grandezze , o termint , fra 
quali htrovafi; ficchè per conofcere T eftenfio* 
ne, valore , a grandezza di una ragione non 
bafta conofcere il foto antecedente , o confe« 
guente di lei ; Oppure volendo conofcere qua<^ 
le di due date ragioni fia maggiore, o mino» 
tt nòti bafta conofcere , e paragonare i foli an« 
tecedenti fra loro , o i foli cònfeguenti , ma 
devefi aver cfguardo a ciafchedunò degl' ifte£» 
fi' termini , poiché la ragione , e la grandez» 
za, e valore delia ragione rifulta dall'abitu- 
dine, riguardo, o relazione , che ha P<ante* 
eedente al fuo confeguente : onde variandofi 
un foio di que'rtermini , benché T altro refti 
lo fteflb, fubiio fi ;m(iita, o fi vana I9 jgraii- 

C 3 dezza 
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dezza della ragione» o la ragione medefima» 
Per unire dunque due ragioni t non bafta uni« 
re i loro antecedenti ìnfieme, ed i loro confe* 
guenti , poiché la ragione fra gli aggregati « 
che ne rifuhano^non farebbe uguale alle ra« 
gioni,che fi congiungono. Così per efempio 
ne i fegueuti numeri , o ragioni del 5. al 15. 
e del 6. al 9. fé fi unifca il 5. al S» e facciafi 
II* è fimilmente ancora fi unifca il 15. al 9% 
e facciafi %4. la ragione dell' 11. al »4« non 
è uguale alle due ragioni del $ al i$« e del 
6. al 9* poiché le ragioni del $« al 15. e de) 
6> al 9» unite infieme formano la ragione di 
egualità , per eflere un terzo , e due terzi 
uguali ad un intero; dove la ragione delU 
II. al a4. tanto è lontana dall' eflere ragio- 
ne di ugualità y che anzi è minore della ra« 
gione di metà all' intero^ per eflere 1' ii« mi- 
nore, che la metà del 14. Similmente anco* 
ra quanto al fottrarre, e dividere,, oltre al-* 
la ragione già detta , ed agli efempj , che fi 
porrebbero apportare , bafta riflettere , che 
può molte volte fuccedere , che di due date 
ragioni la ragione minore abbia l' anteceden- 
te maggiore , e perciò quefto non fi pofla to- 
gliere dall' antecedente della ragione maggio- 
re ; benché la ragione mmore fempre fi poflji 
togliere dalla ragione masgìore ; come per 
efempio la ragione del 5. al !$• è minore deU 
la ragione del 4* al 1* benché il 5. non fia mi- 
nore, ne pofla toglierfi dal 4. ed il 15 dal a. 
Kella fola moltiplicazione però fi verifica » 
che molt'iplicandofi gli antecedenti infieme « 
ed infieme ancora i confeguenti » fi moltipli- 
citino ancora le loro ragioni , come fi dima* 
Arerà pia iotco nella Prop* la. Per rendere 

aondi- 
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fiondiflieno più chiara , femplicc , ed unìv^^i 
falc qutAz dottrina 9 dimoftreremo qui bre* 
vemente come fi pollano unire , fottrarre , e 
dividere » e moltiplicare le ragioni; vale a 
dire come fi poiTano lattare alle ragioni tut« 
te quelle proprietà , che ^ià fi fono fpiegatf 
nelle grandezze degli altri generi . 

V. Dovendofi dunque unire , fottrarre , ac« 
crefcere , fcemare, dividere , e moltiplicare 
due ragioni , che per lo più fogiiono avere 
antecedenti , e confeguenti ancora diverfi » 
come per efempio le ragioni di A a B , e di 
C a D , fi riducano , fé prima non fofTero , le 
ragioni in grandette , o termini dell' ifteflb^isi?- 
genere, e ad un medefimo confeguente, fa- 
cendofi come C a D così E a B : e farà (a) la 'éi)4f. 
ragione di E a B, ovvero di C a D , alla 4- 
ragione di A a B , come E ad A ; e percid^ la 
grandezza delle due date ragioni farà 'efpref-^ 
fa , e rapprefentata da i foli antecedenti A • 
£ • Ogni qualvolta dunque fi unifcaao , accre« 
fcano, fcemino, fottraggano , dividano »o fi 
moltiplichino quefli antecedenti , fubito anco* 
ra doveranno unirfi , crefcere , fcemare , fot-* 
trarfi » dividerfi , e moltiplicarfi le due data 
ragioni, che (èmpre corrifpondono a i loro 
antecedenti , ovvero fono fra loro come gli 
antecedenti (4); e perciò ricevono tutte ^4ieik 
varietà , o proprietà , che fi riirovana fra gli 
antecedali medefimi • 

I. Perchè dunque fi unifcano, o fi Faeeol'»Fig.i7« 
gano infieme le due date ragioni , ridotte che 
fieno ai medefimo coafeguente, bafta unirà 
i loro antecedenti A, E « o prendere l'ante*^ 
cedente F uguale agb afttecedeati A.,:.CiV «^ 
farà la ragione , che fi ritrova fra 1' antece- 

C 4 dente 
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dente F, ed il comune confegueme B, uguale 
alle ragioni diAaB,^dtEa6, ovvero di 
C a D , unite infieme* 

1. Se l'antecedente minore £ fi cavi dall' 
antecedente maggiore A , la ragfone minore 
di E a B , ovvero di G a D , fi caverà dalla^ 
ragione maggiore, di A a B . 

3. Se r antecedente minore E divida l'an- 
tecedente maggiore A , anche la ragione mi« 
nore di E a B , ovvero di C a D-, dividerà la 
ragione maggiore di A a B* 

4. Se finalmente, ponendofi qualfivoglia gran- 
dezza G come unità , fi faccia , come G,ad A ^ 
cesi E ad F, ed in confeguenza il priaoan* 
tecedente A moltiplichi il fecondo anteceden« 
te E , ficchè ne ri fui ti , o producati un terzo 
antecedente F , farà la ragione di quefto ter- 
zo antecedente F a B prodotta dalle date ra« 
gioni di A a B , e di E a B , ovvero di C a 
D , moltiplicate fra loro • 

VI- Benché nondimeno tutte le proprietà 
numerate fin' ora competano alle ragioni ; la 
più nobile però, la più ammirabile , e necef- 
laria è la moltiplicazione delle ragioni , che 
' da Geometri comunemente fi chiama compofi* 
%iont , e da alcuni fi fuole infelicemente con* 
fondere con 1' unione , o congiunzione delie 
ragioni • Oi quefta compofizione di ragióni fi 
fervirono bensì con fomma lode > e vantaggio 
Euclide , Archimede, ed altri antichi deo- 
metn ; nifitino però di quelli , per quanto 
fappiafi, la dimoftròy ovvero fpiegòchiarameri» 
te ; onde nel leggere le loro Opere foievafi 
comunemente incontrare ih quefto luogo gra- 
viifima-y ed infuperabile difficoltit . 

Per 
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P«r rendere dunque ptù facile^ e chiara 
quefta compoiizione , o moltìpiicazione delle 
ragióni , e le proprietà ancora, che le coni* 
pet^no y io porrò qui un' altra Definizione deU ^ . 
la ragione compofta; ovvero fpiegberò ilnao- 
do , con CUI fi poflbno moltiplicare fra loro due 
date ragioni , anche fenza ridarle a termini 
deir ifteflo genere , e ad un medefimo confe- 
guente; aflfegnando nel tempo ifteflb anchia* 
riffimo carattere, o contraflegno , con cui fi 
conofca fé una ragióne fia prodotta , o coni- 
pofta di due date ragioni fra loro moltiplì» 
tate . • • ^ 

VII* Siccome dunque un numero moltipli« 
ca un* altro numero , quando fi fa come T uni« 
tà al numero moltiplicante così il numero 
moltiplicato ad un'altro numero, chefichia^ 
mz prodetto; così una ragione fi dirà molti* 
plicare un'altra ragione ^ quando fi faccia co- 
me la ragione dell' unità all' unità, (ovvero U 
ragione di ugualità ) alla ragione moltipliean* . 
te , così la ragione moltiplicata ad un' altra ra- 
gione, che fi dirà prodotta , o tompoMtt dMc 
due date ragioni : e ficcome un numero dtcefi^ 
ed è veramente prodottovdalla mokiplicìazio* 
ne di due numeri quando egli fiar al nùmero 
moltiplicato come il numero moltiplicante è 
all' uni^à ; così una ragione fi dirà prodotta 
dalla moltiplicazione di due ragioni ^ Quando . ' 
ella fia alla ragione moltiplicata come la ra- 
gione moltiplicante è alla ragioiie di uguali^ 
là , ovvero di unirà a unità . 

Debbafi'dunque'inoltiplrcare la ragione di». « 
A , E con la ragiona di Ca D . Pongafi la ^ ^ 
^randezza-G uguale a 'B , e facctaficònie O 
4id A ^ còsi C ad K,-^ farà la ragione' di H: 
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a D compofta , o prodotta dalle ragioni di 
A a B , di C a D fra loro oiohiplicate • Poiché, 
cflcndo G ad A come C ad H « ed in confe. 

(4)M guenza (#) la ragione di G a B alla ragione di 

^^'M. A a B come la ragione di C a D alla ragione di 
Ha D , faià la ragione di G a B , che è ragio* 
ne di ugualità, alla ragione moltiplicante di 
A a B , come la ragione moltiplicata di C n 
D alia ragione di H a D, e perciò la ragione 
di H a D farà prodotta dalle ragioni Aioltiplt« 
catedt AaB, edi CaD. 

VllI..Q^efta feconda definizione , o idea 
della moltiplicazione delle ragioni , o della 
ragione compofta , e prodotta , benché appa- 
nica diverfa dalla paflata definizione , mira- 
bilmente però conviene con quella , onde nei 
fenfo dell' una , e dell' altra definizione , dal- 
le due date ragioni di A a B , e di C a D fem« 
pre rìfulta l'iftefla ragion compofta. In fatti 
fi debbano moltiplicare le due ragioni di A a 

Kt'iJ' B, e di Ca D; e fecondo la prima definizio« 
se ridncanfi a termini di un' ifteflb genere , e 
ad un roedefimo confeguente, facendofi come 
C ad D, così Ea B, e poi fi moltiplichino 
gli antecedenti A , E facendo come G ad A , 
cosi E ad F , e farà nel fenfo della prima de- 
finizione la ragione di F a B compofta dalle 
due date ragioni diAaB,ediCaD, ovvé- 

Fit.i8.n>di £a B. Ma nel fenfo della feconda de- 
miaione , pofta G uguale a B , facciafi come G 
ad A co$ì C ad H , e farà la ragione di H 
a O compofta dalle due date ragioni di A a 
B , e di C a O ; io dico dunque , che la ra- 
gione di F a B è la fteflà , che la ragione di 
H a D ; poiché efiendo E ad F come G ad A » 
9Yvcro eom€ C ad H » uni invertendo F ad K 

come 
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come HaC;maEèaB come Gap, dunquci 
PV egualità ordinata F farà a B come H a D , 
ovvero la r;^ioQC compofta di F a B farà la ftef- 
fa che la ragione compoftfi di Ha O* 

Benché però la foftanza » ed i! ienfo dell' 
una 9 e dell'altra definizipne fia dimoftrator 
ifteflb ; mi fervirò nondimeno per l'avveni- 
xe della feconda « per eflere quefia più limile 
alla moltiplicazione de i numeri » e per eflerq 
ancora più femplice, é naturale , giacché ii^ 
efla non fi riducono le grandezze in termim 
di un* ifteiTo genere, e ad un medclitno con* 
feguente , ma u iafciano con i termini , o con- 
feguenti medefimi > con cui fono propofte. ^ 

IK' Ora co&ì fìippoiia, e chiar;(menie già 
dimoftrata la compofizione dell^ ragioni , e 
f piegato che cofa debbaii intendere quando fi 
dice , che una ragione è compofia di due ragio» 
ni , io dimoftrerò facilmente quel celebre Teo- 
rema , fopra di cui fono fondate innumerabi- 
li Propofizioni di Matematica ; la bellezza, 
€ neceflità del quale Teorema beo conobbero^ 
i Geometri antichi > che sì frequentemente f 
adoprarono , benché veruno giammai non Io 
dimoftrafle da Teone in fuori » Vitetlione, ed 
Eutocio j i quali lo provarono, folomente ne,i 
numeri , o nelle grandezze commenfurabiii , 
che fono fra loro come gì' ifte/B numeri . An^. 
zi l' ifteiTo Gregorio di S. Vincenzo, dopo 4i 
avere per^wentura tentati^ inv-^nq di diqio» 
trarlo , pensò , che fi doveffe nuifiefar^ fr^ 
gli A/Eomi , 6ochè finalmeat^ à^ alcuno di^ 
nioftrato egli folfe, come Teor^ipia » il che .fe^ 
lìcemente })QÌ fece il Tacqu^t i Srinia però 4Ì 
quelli tentò di (cioglitre qu^ diffiooltl V ìa« 
fipmpairabiltf CalMep i na wu fia4 totk i^oo 

.. quella 
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quella chiarezza , e certezza , che doveafi ben 
^(ufiamente fperarcda sì grand' uomo ; poiché, 
oltre al dire, che egli fa , che tfuì non van» 
no contemplazioni , ne dimofirazioni , imperci9'* 
chi è una femplire impofiziont di nome (a) , egli 
^^]^'*^' talvolta confonde la moltiplicazione con la 
* congiunzione delle ragioni; e deduce la de- 
finizione della ragione compofta dalla Propo- 
fizione 13. del Lib. VI- di Euclide, la quale 
e^Ii dimoflra con un altro principio, o defi* 
niztone della ragione compofta egualmente^ 
ofcura , e difficile della prima definizione , 
come fi potrà facilmente conofcere qui fotto 
al numero X. Ecco frattanto il celebre Teo- 
rema , o Propofizione con alcune altre , che 
da quello derivano» 

PROPOSIZIONI. 

I. 
FÌK.19. C^ E fi ano tre grandezze delP iBeJfo gè-- 
C^ nere A , B , D , /i? ragione della 
prima A alla terza D è compoBa delle 
ragioni della prima A alla feconda B , 
e della feconda B alla terza D , cioè ri'- 
fulta da quelle ragioni intermedie fra 
laro moltiplicate . 

Intendafi la grandezza C uguale alla (tcon^ 
da B , e talmente fi difpongano le grandez- 
ze , che 1' A , e C fieno^ antecedenti , e ia B » 
e D fieno confeguenti ; indi , prefa come uni* 
(^)Pt. tà la grandezza «G uguale alla B, facciafi(M 
fiul. come Gad A còsi C ad H ; e perchè ponen 
6 uguale a B, ovvero a C > anche A farà ugua« 

le 
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le ad U(a)j e pcrcò (bj la ragione di A a Di^^^rf^ 
farà la ftefla , che la ragione di H ad D ; m^A^'^l* 
per cflere G ad A come C ad H , la ragione ,/^j;' 
di H a D è conPipofta dallt ragioni di A a B^ 
e di C a D, ovvero dell'ifteffa Ba D,dan« 
que anche la ragione della prima Aalla, ter- 
za D farà compofta delle ragioni di A a F, 
e di fi a D . 

• /F:ò brevemmte* La ragi<one di CaB; chf 
iJa ragione di ugualità, fla alla ragione mol- 
tiplicante di, A a B corfje Cad A \c) ; ma co.(04i(iL 
me C ad A , così fla ancora ta ragione moU 4* 
tiplicata diiQàI>.aila quarta ragione di A 4 
DTr), dunque la ragione di, A. ad De com- 

{Itìtta delle- rigidbi di A ^ B ; e di C a d'fra 
òro molttpìléate , o rifultà dalla loro ìAolti^ 
blica^^ion^. ' - » 

In quaijiioglia numero di grandezze ^-^^^^^ 
A , B , C > D , fic. la tékgwne^ dellap^T 
tna A all^ tMtima D i €4impoSa di tutte 
le ragioni frappone di A a B; di & ir 
C, di Q a D. r . ,f .' ^ 

La ragiop^/i; A a C è compofta delle r^giiir 
ni di A a B , € di B a Q(d)^ t confiderando'^j^^^ 
la grahde/za C come feconda « e la D come ttc. 
terza » la ragìohe-di A a DvHatà compofta dcin, 
l? . rag onc; ivVV a C ( y^l^ a-^itc 4«lt<>,du^' 
ragioni di A'a Bt e di Ba,G j, edi più, del- 
la ragione di C a D , e cd^lTempre , duìiqub 
la ragione fdjcill^ prima ali; ^ultima (empr^ è 
compoita fldk legioni ftapppfte» ., n 1 
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.. HI. 

iif .15'. 5»^ j^^/;^ /^ ragioni fojfero uguali , ^ /»r> 
/r grandez2^ f^j/era continuamente prò- 
forzionaH , me A a B roiwe B ^a C > r 
C 4 D , la ragione della prima A alla 
terza C farebbe duplicata della ragia- 
' ne della prima A «/ 1» feconda B ; /««- 
wf^ /^ ragióne della prima A ^//^ ^^/w^ 
ta . D farebbe ttìpìicàtà della ragione 
della prima A /af/Z^i feconda B . 

I Ppiohè , «(Tendo per ipote^ tutte le ragioni 
ilgui^ fffi loto ,I# ragione della prima alla ter>> 
za , che è compofta di due ragioTii fra loro 
uguali , farà duplicai^ di una fola di quelle ; 
e la ragione cjlella prima alla quarta , che è 
compofta di tre ragióni fra loro uguali , farà 
triplicata di tina di queDe, per efempio del- 
ia ragione » che lit fra la prima A$ e la fe« 
coodaS. 

FiM«, Similmente zncotà fé d^e ragioni 

Jféno uguali^fha lòto , e fi ritrovino' in 

' quattro grandf(zZ(^ proporzionali , Me 

fiah. a .^ iSime C a \} \ la ragione, 

cófhpò&a dàilt ditt dat0 ragioni farà 

duplicata di uria: ài qtiiC Ile . 

Facciafi editiè G id A , eos) O ad H , e fa* 
rà invertendo H ^ C come PkkQ\ Aia come 
A a G , ovvero A a B,così fupponefi C a D, 
dunque H farà a C come C a D ^ onde le tre 

gran* 
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grandezze H , C, D faranno continuamente ^^^^^^ 

firoporzionaJi , e però la ragione di H a D, 
a quale ècompofta delle due date ragioni di 
A a B , e di C a D , farà duplicata delia ra- 
gione di H a G , cioè di A a G ^ ovvero di A 
a B, ovvero jdiG jt D, 

- . V* 
Se k ragtoni^ di A ^ B,^ dì C a D ^'k*"- 

fienQ reciproche^ cioifià A 4? B, come 

D a jC y dvveii;o B ad A come C a V , 

la ragione; loro compoda farà ragióne di 

UgHOlftk, 

Perche G , e B. fono fra loro uguali , farà 
G ad A come B ad A [a) , ma ccTme G ad kWAfi. 
cdà è C i4 K , e eoiticB ad A così pooefi C ^* 
ad'^D^idUnque C snA 9 farà come C a D, e 
però f^>H, e O ralanÉò fra loro Uguali, tih^Afi. 
la ragìditer/di' H a B f che è comi»yfta dalle S* 
ragi^nli di A à:B> c^ 4M € a D 9 farà ragione di 
pgqaiitJlf/' ' ' ;< '^ 

Mlft la ragióne émpofla di H^i^D 
ragijne^M ^g(^alità\ fé; ragioni corneo-- 
nemi diJi, a B^ e di^Q a D faranno 
recipr^iiae f cioè farà A. a B come D 

• « 

Perciiè }a ragione coo^pofta di.Ha De ra« 
gione di ugualità , faranno H , e D fra loro 
uguali , e però (e) H a C farà come D a C , c^> Af^ 
ma come H a C , cosi è A a G , dunque A a i^ 
6 , ovvero A a B , farà come D a C , e pe* 
iòle ragioni componenti faranno reciproche. 
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. VII, 

Fiiio., Sf [g^f. ragioni di A.aR,ediC aj} 

compongano la ragione dt lì à D; e ie 

due ragioni di, ivi ^4 N , f i^/ O^ P 

compongano la ragione di V aYiS fie- 

_,,. aanettti di A aB, 

uguali 'tjkranno 

\ loro cóme le al- 

è la ragifoni com- 

•lla ragione com- 

< poBa di V a V come la ragione di C a 

D tafla ragione dfO a ? . ~* 

Poiché pondi A ia.B'CSme, M ad N»C|ifà 

A a O ddtne M ad iL:j iaa come Ala Oleosi 

ì H a C ; e come M;ad;X così 6HVad,,0 , 

(«)^ dunquefan Ha Ccome AT ad 0:;,iitti(«lc9n]e 

4-1- H a C così &3L. li :ragiaB&di H « O aUa fa- 

gionc di C all' ifleifa D; e come V,ad'0 co< 

sì fta la ragione di Vii P alla ragione di O 

all'{ll«jI^iP; dùG^iif (v^jA>3g>f'V(^,<l|H'^I> 

a)U ragione di C,a ^) ctjine la ragione d'i A' "a p 

alla ragione di Oa ^'.c'pérmDtandò'lr ragione 

compofta di H a D'IaiH alla ragione coinpo. 

fla <Ì| Vja.P cónjel^', ragione compopeote di 

C a D fta alia ragióne componente dì Ù a P • 

Vili. ■ ' ■ 

Se 'duhque le ragioni com^omrtti di 
C a p,e'di O à:^Jìe^ofra Ihr&ugUa' 
li ., anche le ra^ìon^ compo^ /arawié 
uguali ; e però 'A •ragioni , cbe fono 
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eompoBe di rk^ÌB^y 'fi^f^ \ *^ H'^u^H , 
faranno fiTnìlì ^ ed uguali ffq loro •/ \]^ 

'IX. . I ;./r ■ *...' 

E umilmcitte ztìQOtà/JeJe ragioni 
compone fieno fra loro uì^ùali ^' Anche le 
ragioni , chete^ompongónQ^f^rafmqf^a 

Joro uguali. • :/ i ?;; ? 

■ -j ' . ' A* . l'I... \ » > . I •, • -r 

Ma fé le ragioni comfQnenti foffeìfH^ 
difuguali ., iiftfguali m0alfarebf{€ro 
le ragioni e^mpoSe^ : -a v. vV. . . .4 

E yjr finalmente lena^im^ crnnpoàe 

* fpjf^^o difuguali , ^(f^^g}iMÌA^^ 
rebbero le companenti ^ ^ J^1 «^i Uti 

1?^ /^;^o due ragióni 'di 'A ir B , ^^ di ^'»**- 
' C /? D y p prèfa ^m^Jjftfi}^ ^ 4t>^h'^ 
dezza G uguale a È , fi moUtplÌ£Ì>im gli 
antecedenti A , G y fiffhjS^^ rifulti^f 
antecedente H ', i? ^^//^ molttplicazio^ 
dei confegupnti^ , D rifuJ4i il eo^if^r 
■guente I , fata la ragiòfte''di H ad^l 
compoBa delle ràgioniMshla'^^ e [^ki 

Poiché nel fix^lplitarfl icDDfegocnti (t pò- 
' ne- O a B come D ad I , ^éi\kQ ' ugn^it a B , 
farà anche D uguale ad l^e perctò (è) la ragTo- («)4^. 
ne di H ad I farà la fiefli^ :^be'Ia ragiofìcf'di 5* 

D H a D 



.HA.D j ita%,^p^r effcre Q ad A come C ad H,, 
la ragione d\H5aP è cpnippfta iiclle ragioni 
di A a B , é^di' C a t> , drtiique anche la ra» 
giqne di ^ ajl l faràf-compofta dalle due da- 
te ragibriidtW^ B^ c-di C aD» 
: X iflutÀdi fi.'può facilriìeiuc intendere il 
fenfo della $. Definizione del VI. Libro di 
'Euclide , Uguale per altrove ^fcuriìfEma , Jc 
piutofto riputar (i deve Teorema da dimo^ 
ftrarfi , che Definij^iaqe da fupporfi coinc chi4- 

vXiilJma.---- /. vvAr". ., ' - '.\ 

Dice duriqucf Euclide , che allora una ra* 
g'iòne dicefi coihfòfla di pik ragiot^tj quando le 
quantità di dette ragioni ' tf^oUiplifate injleokf 
producano quella ragione i ovvero , come fpie- 

■ga il GaUfeqV j^4»4p mott/f^lfcanio if^enfe le 

jfuaptità ^ Je v/tlute d^lìe d^te froporpio/H , 
p Vagibni fènfplfci , j! produce la quantità , o la 
valuta della proporzione \, O' ragione , la quaU 
, fot fi chiama compoffà il quelle m poiché in fat- 
* V^/i.è dfc|ppj|ralp ^ch^ rooUipljc^ndofi gli an^ 
, l^cc^entì V ^ i conXeguenti .» la ragipn? dell'ali» 
. tecedcntè {>roflottò al fuo còpiTeguente prodot- 
to è toinpQ(feiv>ttaUe due date* ]:agioni , Per«- 
'xhh pondi nift#05.$4KJlide , Scritlorif jjer altro di- 
Jtg^ntìjOSfno j^^onfij^ giaminai fervilo di quel- 
la DefiniziWeiV giudicano molti , che ella vi 
fia ftata m^it^'scià ag|iui«la da qualche In- 
St^rgrc^t^ . ìn^CiWi Ettcli4e{^er. dimoftrare U 
^rÓpf ♦?• oel if'ib: VI- <*^* i rettangoli fono fn 
¥agfoH^ cihpfl4 dfhro lati\ fi fonda (opri* 
queft' altro Principio, che ift tre grahde%zeia 
^ragtoi^e delioi^priima ^//f nt/t/imi è:fcmpofiit delle 
. due ragioni ^r^pf^e ,:cioe 'della pjri.ina allaip- 
conda, e d^lla faconda alla t^rza « il quaìe 
Principio ^ bet^l)^. yeril&im> » i npn è però pw* 
vi r . • to 




LIBRO SECONDO . $% 

to più chiaro di quella definizione , con la 
ouale CQav»^iNie'«MNMinFìeno. nel -f^^^ ^ e nella 
H)ftanza, caline fi è nella Propv 1.4^ XII- dimV)« 
i};rato:e perciò l^uclide femp^re farà biafimevo« 

• ' -•■'«1^''' t » , 9 f^ * » /» • 

fen^a mai 
to di un' 
era egual- 
mente. ofciyo deUDrimo , ^flovfvafi. prima 
fpieg^le J (|din)o49^i'e^« p f^cr^ aI|neqp|cono. 
fcere , che egli conveniva , ne faceva fenfo 
4iverfo dalla prima Definizione . K qui pcf 
ultimo fi' riffefta^'i'* che' fecondo ttrttc 4e~ varie 
ideej; e défifinkionl , che daÀ Geometri fono 
date della ^^i[^)i0ii§ com^ofi^ ^ ?;.ì'^j'^ molti- 
plicazióne,^ ov yfero compoiizióne (ièlle ragio- 
ni , Tempre fi è dimoftrato , che di tre gran- 
éffAl%h r4tfK>'^4PfU» prii>i4J*Ul|Miiroa è conir 
(pofta dallf jf^ipsu. d^Jla /pjrifualtaflÀ feconcla;^ 
.fi,ddla(/e(¥Wria iaU^r|ci:^a.,ch(s | il Jeoremaj, 
i>jPrjn(ipi^3„ 4;jj;J^ie^,cpioe. dfe còpiofiffimp 
J^ntfi jitxUm^.^fi^ iafiAÌ|itil eacndofi dtmò. 
Al^i§ «ifh^l W^'ti? iterWrUv4^nBiòni. fra lorp 
jÀfdU ?08apsa,j[^vengPigw^àr^;?hpwqu^lla Jff|- 

4im^ i^^hfi-^h^»m^:^«ntnién^l f??ifo4iujo^ 

À^hvot^ ^à^ìir^^ fi«f»p<>fta oftlJ^P/o 4rtut 
jWtl€:alH«rl4c4hè{)QWmpw:l6i»* P fiWV 
ìgMtÀ. vi :,i;;nwg^rfWQr4»p.,a)iIe, |Ag*Qni r.<4 j^ 
/)M^l{e proppie^tìk »r che c^mp^tofio alleragiqftj 
^ly^eclcfime , e ch^^/iei paiTauXibiifi (pnpdulf^ 
.Uiwot^ fpicgirte -, K ' . : ^ Q 

-n:'::^ <^i .''^''•i •■■.« ,.•..'•!•. :.. .i i\ . .'. ì 

> I 

• • ( . . : 

• ••»■ t,. ,A- • • • X . • !'■'■ . if' !.. 

"il II . ' •«!».. j _ .^ i ^ I . . A ' * • ' V • .' : . ^ . j 

D » I-I- 
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'-■ congitmgànfkinjìtme 'vP/kgU.ii?tgali, '■- ' 

«OHrin**kifc W:ge(iéiale , o»**tl) 

'tHà/c (>H^it* nel j)fìmo'-Li*. 

- b'rt) It'vIiritiWgìtìfil , che-flnt*. 
rrftvanb-ft-alt-p^Wdeiiza tHtdiL 
-fime, é iltfì' fccoiitftf le ■^ffi^'Hrtà') che cbtìt. 
pMono alle raSiOttt »'ectìsT'aWttoftt^ari i-|j.rfifc 
cip) ,e ttìp''<s^tStt)i:(erT)i(at't\itf» la Marehri. 
tica ; ora ftdtVtf l' tóSoncfoit' ordine già'ftal. 
bflito, iVMWre-'lfiftftWarffthW aVvafi gciWri 
■tfelt2-Gi*aild*it^';'(i Quantità- CóiffF'ùua.Ta *o. 
gnizioilc-ddl^'^uhhi appKNibM^,- tiomt S diflV, 
ali) più nobile , e riguardevMl!^f>arie dell&i. 
Matematica , che chiamjfì Geometrìa . E per- 
chè la prima . e pili fempiice fpecie della gran- 
dezza continua fono le linee, nelle quali ri- 
trovaft una fola cttenfione , ani lunghezza 
jenza larghezza alcuna , o profondità , ne tre 
Libri } clic feguono, lì parlerà deIJe Linee, 
■ ■ ! do- 
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dovendofi poi trattare ot>dinatamcnte negli al- 
tri die Uè iupmfiipifi/e dei 4<MrpÌ '^^ poichè'Ie 
linee rette* fi jpo^<mQ|K|rag«oà.reofra loro^ov*.; 
^W(o còQ^ ^l|ra. Hmir«i curva; )it O; cinconferenjzab 
** oo circt)toi)paickr(yin.priiiio luogo nel. Lir. 
Terzo ()d^Ue:.llifiee rette , che $• incentrano, 
congiungono infieme,e,de^i.angpli, ch^ 
n^ ri Alitano^ o da quelle fono formati ; in- 
lei (3Ui^r8VjLi^o di qucfU^line^ retie) che 
Tn mai. cóncorropo infieme'» q perciò chaa* 
tare fi (o^bimo,eq^idt/iaf^U ^ p ptr/tlhU ; per 
pm trattace nel. Quinto Libro di 'quelle rette, 
che 5'incoRtranO'>fi[>n la circonferenza di un 
circolo» o^rare'^jncootmnQ. irifieme, e. for- 
mino gli \a6gati dentro /del :cìrcolo iftelTo. 

DEFIN.lZtONL 

« 

IL punto è quello ,.chc è indivifibile, o che 
non ha pitti J3 v 

La //n^tf è una lunghézza, fenzi -larghezza i 

Uh 

Se due linee ^ftxìrraponecMMi'unt all'altra» 
perfettamente é adattino^ fiochè-ja lunghez^t 
za dell' una non. ecceda I&.iunghezza dell* ial» 
tra « faranno fra loro uguali; ficcome ancora» 
le fieno fra loro uguali , fovrkpòrtendòfi una all' 
altra , perfettamente fi adatteranno • 

IV. 
.La linea retmè lapiìì breve dt tutte aiicl« 
le , che fi poffono tirare da un punto ali' al- 
tro. 

' . D 3 J£ per- 
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• •• •'« • .V; '3 •: '•", ' ' 
E perchè fri gir ftcfli due pìmri hon pof-^ 
fono tirarfi duédivierfe iinéd bi-evii&nie ^non fi 
potranno altresì fra gli fteffidue punti tirare 
due linee rette diverfe; ond<& due linee rette 
non potranno giammai chiudere » o conteiK^' 
re fpazio vttnno. ;r. .•. 

ÌE però, fé ti-e linee retti AS», BC, CA' 
Fjg.i8« concorrano ^' o fi congiunganro infieme nelte: 
loro eftremità A « B , C ,qualfivogl«a di «quei •• 
le AB 9' efiendo retta, e perciò più corta di 
tutte quelle , che vanno a terminare agli fteifi 
putiti A , B^ farà minore dell' altre due AG v 
GB prefe infieme ; ovvero k fteflfe due AG«. 
GB préfe infieme faranno fempre maggiori 
della rimanente AB. 

VII. 

La fuperficie è una lunghezza infieme, e lar- 
ghezza , fenza altezza alcuna, o profondità • 

Vili. 

Superficie retta , o piana dieefi quella , neir 
la quale fi pofibno per qualfi voglia verfo, o 
parte tirare linee rette. 

IX. 
• siccome i termémr,o Pe/hemrià^tllt linee 
fono i punti , co^ i termini ^ o 1' eftremità 
della fuperficie &mo le linee • 

X. 

L'angolo è I* inclinazione dì. due linee rette» 
che , non efltndo pQfte per diritto , s' incontra- 
no, e prolungate fi fegano in un punto, ch^ 
chramafi xnttiet^ etmano punta dell' angolo^ 



XI. 
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• ^" ■ XI.. ^.\j 1. .'. . 

D'onde apparirci , che (é tierii angoli BAC« ,. 
HGI poitcndofi un vertice AMopta dell' air ^^i'^^- 
ttó vertice G ve an lato AB fovra d'un lata ^^* 
QH ^ anther l'altro lato AC cada,, e ù adutti: 
fiapn dell' alutrlato Gì, gii angoli BAC , HGI 
ili^aniiO'fiiTidi., ed ej^uaii frai toriGh* fi^fe due^ 
angoli fiano Umili , ed uguali- fia loro» .p9*. 
nendofi il vertice d'ano fopra il vertice del« 
l'altro, ed un. iato fopra d'.unlato, anche 1' 
dietro Iat«> caderl fopra dell' ah ro lato. 

XII. 
Cadendo una linea retta CD , ovvero ED 
ibvradtan'aitVa A'B,formeri xxm quella i\icFi$,i7» 
adgoH ,CD4 vCDB , ovvero EDA r EDB, chc = 
fi ctìiamanoiango4ì itynfeguenti , o'fdfii accanta < 
' . XIII. 
. Se guefti angoli coofeguentt fieno fra loro 
eguali , l'uno , e P altro di iquelli fi dirà an- 
golo reno. ' , 

XIV. -••■ \. , 
Che ,fe fófierd >difug{ta)i., il maggiore chia« 
mafi ottu[o f ed il ^minore dice£ acuto ^ o a: 
guzzo • 

'• -XV. 
' £ la lineta retta CD , che ivel cadere fovra 
di un' altra AB i egualmente inclinata ver- 
fo dell'una, e dell'altra parte ^ e perciò for- 
ma gli angoli retti, ed uguali, dicefijpfr;)^;». 
déivlare; ma quiih ED,c]ìe è più inclinata 
verfo una parife, che l'altra-, e formagli an- 
goli difuguali, dicefi obliqua, 

■ : . ' xvL 

D' Onde ne fegue , che tutti* gli angoli retti..(#\F jg. 
fono fra loro eguali PbiicheifOAr.raiponendofi.la. )*. 
linea retta AC (a) fopra la retta AB (^> in ^*'l^^9' 
- D4 ma^ '• 



S<^/ ELHI..DI MATEM. 

maniera tale, che il punto» o cima dell' an* 
^oTo D cada'iaf>fa il punto «ò erma dell* an- 
golo D , anche la perpendicolare BO d«ve ca- 
dere fopra la perpendicolare CD : altrimenti, 
fé' le perpeodicolari non coincidelTero , l' una»; 
a I' alrì-a di quelle non farebbe egualmente^ 
inclinata fopra le linee AB » AC , e perciòiaoai 
farebbe veramlentà perpendicolue • 

*iL« //wr^c.è uflaifuperficicxhiufa, o com*: 
prefa da una ^\ o più linee , .come da ternurr 
ni , o fia contorno . 

xviir. ' . 

^jg.^* Il r/fro/aètma figura comprefada una fbijif 
linea curva , o rotonda, ciafcun punto delhi^ 

Juale è egualmente lontano da un punto me» 
efimo A pofto dentro del circolo. 

Fjg.24. li circolo fi. genera, o fi produce da una 
linea retta AC , che ftando immobile , e fiifa 
con un fuo termine, o punto A , coir altro 

fmnto C gira d'intorno finché ella ritorni al 
uogo d'onde fiera partita.. 

XX. 
Opel puntò immobile A chiamafi ceniti àt\ 
cìrcolo ; e la iiaea curva defctitta dall' altro 
punto mobile C chiamafi riVr0;»/(frf9M , e le 
lue parti fi dicono arehi » 

. XXI. 
Le linee rette AC, AI , AB, AH, che con- 
giungono il centro A con qualfi voglia punto 
C, 1 , B , H della circonferenza , diconfi r^ggi^ 
e perchè fono fempre uguali all'ifteifa retta ^ 
.. che ri volgendofi descrive il circolo » fono an« 
«he fempre uguali fra loro • 






XXII. 



xxu. 

. D9ndc appatift^-^'phe i»qualfi vaglia mauK- 
ra, giri., o fi rivolga, il ra^io Àq intornp^ 
del centro A.,^ il puptp C, che È(te(rmÌQe<,,9»^ 
cftrcmìtà dell' ìftiqJft) rajgio, de^^^feippr^ ca^ 
dcrc 9 o terminare ih punto della circonfe- 
renza : ficcome ancora , fé le rett^ ».Q/Aggi AC » 
Al , AB , Att-foffcrd'fr» loro uguali , la cir- 
conferenza del circolo , che fi deferiva con uno 
di quefti raggi intorncr del centro A , dovrà 
fempure pajfare per^.rcftremità di qualfivoglùi 
altro raggio, o per ì punti I,B^H. 

XXlII. ' ' " ^^ 

, lVifi4tfgQh è Una. figura ifpwpjrifa 4a ^« 
linee rette » che fi congiungoiH> jntfietuf , -9^, r\ , 
concorrono nelle loro •eftrcmità-Vn e, , ^ »: 

Due linee rette del irian^o/pfeiiSinji^nfi lati 
di ^^uelto, e la rimanente diciQ$.A4/«v * ; 



i'j • 
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DA un punto .a qualfivoglia tallro pu0t<^ 
tirare una linea retu- , . : 

Stendere, o prolungare io ìafioUoona à^XA 
linea retta finita, o terminata,.:/ ...1 , 

Dato un punto A come centro ^ ed un. ak 
irò pufOto C come intervallo , óv ver* data una '*«'*♦- 
linea retta AC come raggio defcdvcrc il cin^ 



} "Z ' . • . »;r! , 
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"intorno/ ò' accanto iJ^^t lo 'patito A i^ìe- 
Jfrivtndo u'rt^^eiyèòlo ro9Ìifttalfiùt>glià mttràxJlé^^ 
tSglf^reffitlfà èkivi liiiei r»tta CD due |Hitriy 
<rnincc rfetWfagtialr AC • AB/ 



■• . In 










IONI . 



t; • '!• .A (n*r!'- = r;""^"-- 






r 



Fig.23. ITX/'r/ift^H^ '/» mez'to' la data tetta 

- -Intoi^né^r j^ Wìftrf A , S col nlcdcfimo rtggio 

U)P<»/f. A^B- dcftr^vanfi ;(«) i frircoli CBD ^FAG ,x:be. 

3' concorrano in(ièttie, b-fi fughino ne i ^puiitt 

LW'f' H ,^I., e tinfi(^) la rettaHl , che dividerà in 

'• itìcizoW Si^ìi\itìC2L AB nel ponto EììBb- 

perciocché éiriitt i raggia A-I ^ AH, Bl , ^H . 

(r) def. farà (r) ciafcuno di quefti raggi eguale all'^fteflo 

^'' raggio AB, onde faranno anche uguali fra 

W'/ loro , e perciò {d/fìLCtnàbfì centro tn H , e cìr- 

**• conferenza in B , il circolo , che fi defcri- 

vc, PBO doverà paflare per l'uno , e l'ai- 

tro de'punti * , A per efieise tjoeftì 1' eftrctnì. 

tà de' raggi , o linee rette fra loro UguaU 

HB, HA; ficcome ancora facendoti centro in 

I , e «ìrcofi^renza in B, il circolo , che fi 

deferi ve NBM',^overà paflare per l'unoye I* 

altro de' punti B,A percflcre quefti l*eftre- 

nlftà dc^ raggi , e lince rette fra loro ugi^Ii 

IB , I A . Ora fi^^ conceprfcano f raggi HB , BI, 

eia retta ^BE^ ovvero ^turiìi la foperficie, iti 

CUI fono defcrtttì que' raggi HB , BI , e la 

retta BE, rtvoltarfi intorno alla linea retta 

HI, e cadere fopra la parte oppofta, in cut 

fono 



tfBIK) terzo; S9 

fono 'deferirti f r^^gì HA , AI , e la retta A 
E'. II. punto Bv<?onM^Éft romita d^l raggio H 
B^ 'dov«ràcad<rci(Ì) in un punto» della fua cir*C^^'*/- 
conferenza PBAO; ^ 4* ifteflb punfò B , come •^*** ; 
c^reiliità dell^ aJt4^^^gio IB^dov^rà cadere * * 
in un >punto dtì.l>a ^fuet ctrcotrfereftza NBAMy 
e però <il puntaci Ij^verì cadere in un punto^ 
dhe fiÀ comune -af 11^ urt^ , e aliultra clrconfe* 
renza; «ma le ckeònferenze non hanno altro 

1)unto comune , che il punto A , nel quale fi 
eganò', o per il quale fi è dimoftrato, che 
paflano tutte due, dunque il punto B dove, 
rà cadere fopra de! 'punto A , e perciò tutta 
la retta , o parte finiftra BE caderà , e fi a« 
dattèrà fopra h rètta*', o parte deftra EA , e 
però («) le parti' A£ , EB faranno fra loro egua^ (O def. 
li,:e la linea ABfaràdivifa in mezzo nel pun^ 3* 
K> E . .. ' . » 

• ' ■ ' • II» ./••,. 

Sojfra la data linea rena CD dahk-t^ 

punto E dato in e]fa alzare la fer^en-^ 

dico/are. . : i 

Intorno al datò punto E fi tagttno(ii) le parti uìP"/. 
uguali EA, £B , ficchè la lìnea rètta Ai fia ^ 
divifa in mezzo nel punto E, e fiicendofi cen* 
tro in ' A , ed it^ B coirifteiTo raggio AB de» 
fcrivanfi (^>dtte circoJi , t qoalrfiK^bino nc\^)p^fi^ 
punti H , I ; poi tirifi la retta HI , la quale do* %. 
vendo paffare (^) per ' il pnnfo,clie divide in CO ««- 
mezzo la retta AB , pafierà per il dato pnntò ^'^' 
£ , d' intomo al quale fi fono prefe -le parti 
uguali EA/EB, e farà la retta £1 perpeii. 
dicolare fopra l' AB, Poiché ti rati^ome fopra, 
i raggi AH , AI , BH , BI , e rivolgendoti in. 
tomo alla linea :reiu: HI i laggi HB , 31^ 

con 
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cpn la re^a; Pfi, ov-vcro U Ji^per:ficie.;;nelja« 

quale fono . é^ktXtù , vcriii^la. (upejrficic , ^ella 

quale fono 4tferitti i raggi H-A ,, Al^.cdnff. 

(/)*y«i* rstta AE . Sx c:4iinoftrato c^).cli^} pu^to B 4^ 

*''• ve cadere fopra, del punfprAbfeC la y^%u. B;E 

(opra U retta A£ , anc{i^|l';air.g9lo BÈI .«^d^ 

COrf#/. r.à fopra 1? angolp AEl, 9 /pf^piò,ffj)far»ntìCK 'gii, 

.x^. angoli fra loro, agnoli .Ct-Ja. ietta EIfaràj(^j>, 

^,y, perpendicollirft iopra la d|^ta.Wta AR. : ^ . 

Fig.ij, Sopra 'la data linea, f^ttta AB i&r/ 
p/^w/(> C dato fuori di ejfa; tirare la ter-^ 
jpemtcol/^re r , . .-.r^ ... .• : ;^ 

A quaiiivogliir punto Drdeliadata retta linea- 
. AB tirifi ia retta CO ì e , f & ella non è perii* 
pendicoJatc allagata retta AB, facendoii ceti* 
tro in C coli' intervallo , o raggio CD de- 
ferì vafi il circolo DF, che feghi la data ret- 
la nel punto £ » al quale tirifi il raggio CE: 
poi facendofi centro in D , ed £ con gP in- 
tcrvalli,o raggi DC, EC deferi vanfi due cir-. 
coli^ i quali fi feghino ne' punti C, I , e tt- 
rinfi le rette CI, DI , EI ,e farà la retta CO 
perpendicolare fopra l'AB. Poiché , eflendo t 
raggi DC , DI, che partono dal centro D., fra 
loro uguali , ed uguali ancora fra loro i raggi 
EC , EI , che partono dal centro £ , ficcome i 
due raggi DC , £C, che partono dal centro 
C , fono fra loro uguali , cqsì ancora uguali 
faranno i raggi, o rette ID , i£; e perciò 
facendofi centro in I, e circonferenza in E^ 
il ctrcolo,che fi deferi ve^ GEH dovrà paflaro 
per il punto D« Concepifcatifiadeflb 1 raggi 1£, 
£C con la retta EO , ovvero la fuperficie, 
nella quale fono deferita^ rivoltarfi intorno 

alla 



àltà Vfctìa'lirita^r, e cadtrt^i fiipri la fupef. 
-fit^if» "bppotiz i^ìììSi t qua le fonò irftff mti i ra^ 
gi IÙ;DC cdri taretu DO; e perchè .j) il (O <*»/*. 
putito E corre eflr%;mFÌfà de » rag^i IB , €E "• 
deve -cadere Initun 'spunto ta«l0 della circoh 
-iPeréhta GEDH*V^'<|i*®ttto d^IUiicipconfereiìte 
-FED, caderà'ikF^putìto D ^nelr <jttale iecbt- 
QSS>^fcVenze 6 fcg«#ov « p^Pcifr^ia rena BO; \.^^) 
«dtìtefft^foj>ra4* i^ttóDO , l'^an^ob» EOC f<». \i ^ 
^f ra U^'àttgOld^BOC , onde gli àt^dli >LOCW 
-!DOkr*rarannei%fe<tP;^ed ug0|?HiÀlc Ji eretta CO 
farà'f^è^peodtcÀt^fgi^fopra tè dàhi Jinea retta 

AB. ' 

v,w»%Hx«iill», e; luterà dgtt^;dil,o paflat? fì^m. 
propoiiziotii nianifeftamente[^?^ppaci^- 
Iceychei iWfóife]^^iw/»>E:i?HWV«rQr:C, 

.vv- -Wli^t £J.<b- fili/. '^f'ùl^iA^K --Iff'^-j-TL-jyiL • 

quale pa p^r^€na(j0ai^e joj)ra t UftjfU 

. , Batf, d^e, linfif rette^^ dtft^guaU A \ > Fig a^* 
iB^C tagliatieri^ììa fnaggipre\h%, uìia 

Ti'rifi la retta' AB , e Tacéndfofi èentró in À, 




r4m l«àltfd'lato-l>A- ptòltógàlb'nftl 'Boiftlo -^^ 



I; efattofi finalmeiite cepirP in A rdeTtn-Tmi 

•eoi ra'fgio AI l'arco IL,.i(h«.'ftghi ladwai/- 

V ' ihca rotlggiQro AK.Dc] pmift p.« e faràjaret* 

■■■^ iX AO uguale alla d»ta,«Sa8C. Poic;tó,,fc 

dai raft^ uauaU QG ,rpthfi,foi,giaoltp»ni 

iSiBi DAj,'she:i(«no f» >(oi;o uguali t.pK^f- 

fere uguaii-all'iftclTo raggiti J^B> Tannilo .at|- 

C»MJf. "**"■*''*>'< parti , che Te^toOi-MG; AI fcllo^ 

]. -«ituali; mt il.rtg^to fiiìièi lÉgualf «l.raggip 

£0 ^ e lùn«Inict>te il raggìq^^^Q. è^ugu^lq ri^l 

iiaggiD Ai; fjunqtte ancho'itfiiigt^» o Ic^nqe 

ccue JBC, AO liraano usvaiiilTl loto,.;, 

VI- .;,.j 

Quindi pott&bheCì dal punto dato A ti- 

■':'' rdrf u}ia- htìèa retta uguaifiìtà-^ta 

rettale- '"^ • '■ ^ ■•!■ ■■";':-:a 

■. -'9e tiratlUqlì !, «. proluTtgkD'dodi , in .iajioup 

(rt «•-ijna/fi.vogj^ rcua AK ^ fi.^^|i^g"s(«)tdaqucjlla 

"'■ jona e^rte AO uguale alla oata retta BC. 

*^^-'- ^ ■■',*.- VII: '-"^■•y'\ '■ ■ "■ • i* 

Pi«.a7. "^^ /o/'M /a linea retta A B vada fita^ 



aemP'EDB T ilteSp angolo J^pc,. 19110 tiyqX- 
jtuf^^fi fonnfrii'altr' angolo teHó.pD.B .on- 
de l'angolo ottuib inficine cm^'jjjiffo^,' clqè 
gli angoli conft:guenti jnficme faranno lem'pfc 
,4igpali a d«e mù. , . „\-.;- .-, 

^ _ ' • j'-wiii. :■■ .^■l'I --■ 
\ 0' linde né fegtie, che J 'qàknr^'att- 
0tii'che fi fìrmeno da ììik itnee retie 
MV C« , >%>?' loro-i^-fègananwl 
\A- P . finrjÌAifre tf^Jtoii'ii fw>- 
ìh retti ;ficcò^ii' ancora ij.e 'f^^ro mo4' 
/g le re.te, ibe'^fi fegànonei punto D, 
e gli angoli ; che ^ 'd'I ^^teih fi firma- 
po intorm al fit^to D, tuffi-'qitfglirpn- 
'gii^i,,ci>e fo^o'Joftnàti, ó hanno' la Uro 
. firn, nel puma -ì^ ', frefi if^^nier far an-, "■-■.} 
,«ofrnipre ugmaU' a qMtir9f<4iÌ* ..muj 

- ■:$e tfue linéé'rhte AB,¥Efifighino 
'nel 'f finto .Q',ja^4ffiià gU'a^è^H' opp<h 
iti \0V , 3Ì>Etif'Ovm-o .^ìi 'tì»g^U 
APE, 81 '-loro^iigiéffiì:.- . ''■' 

Poiché tai pigoli confcguentì ADF,''- "f") 

ADE f quar hÌ5oli' confegucnti BpE, "^, . 

ADE fono i Ìac|retti(4)eperciaugua.W7A 

liancQra fra ,.iolto di comuhVl' dngblo *•-. 

AD£, farà utimanentc ADP'^iiguale'- ^ey 

all' angolo ri ,cd oppofti/'Bptì^c turche 
tanto !' angolo ADE coH'angòlo AbF ,■ ^mn- 
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' coli" ìftcfsw angolo Àti¥Xiition- 
ft,i,e perciò uguali ancora flFa^onkt 
B comune ADF , faranno ^rfdch* 
nanenti,ca oppofti ADE, BDF 

R......,:\, : :,:, 

j"? ii?//(i Hefo puntò"D delta ìiiteìt 
retta AB y? r/Waf» ^r linee rette ^E , 
•DF »,,f^ facciano gU angoli ff^^offi 
■A D F , B D.^ Hgftalijrg iqro ; ovvero gii 
angoli .canfeguenti ADE,. 4-0, F t^gu0li 
.# due ntKi, faranno U linee UE j'DF 
jjpjfe /ler <a!!(Wi'fo fra. l'oro ,.ovvero forme- 
ranno una Utfea retta V %. ' 

Poichè.fe rtoft foflepo pofte per diritto, e 
<.noB ÌQxm9,$pto .una linea retta , prolunghili U 
UV»B linea fct'3FD(«), e formrfi-la linea retta FDG. 
, ' Sarebbe durJeiOc l'angolo' BbG uguale all'ali- 
0)«w.gol8'6p{jbftfliflOF(fcKmft»^ipoieffi ancorai' 
angolo BDE era uguuc all' iHeJfo angolo A 
DF> duhquf -gli ang^^^^G, BDE farebbe- 
.ro fri iort> uguali, e però la parte ugùaleal 
tutto, il che è impolStiild.- Similmente in- 
cora , fé FDGfdlft^upa Ime* retta, gU ango- 
li confegvc[\t uguitli 
(rìy.rf'.a due rttti(ei i ango- 
, *■ , li ADF, AD u? ret- 
y\^*i- li, duDque.;i) , ÌDG 
' uguali agir a °''*t 
.golo comune ADG 
uguale all'ali ai. riti, 
nore , il che 

XI. 
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XI. 

Se ne i triangoli ACB , GIH^i Ai '»«•»•• 
ha fé AB ugnale alla ha fé GH , e gif **' 
angoli f opra la ka fé fieno uguali fra lo-- 
ro^ cioè Pungolo CAB uguale alPan^ 
golo IGH ; e P angolo CBA uguale 
Ut P angolo IHG sfaranno ancora i la^ 
ti , che corrifpondono agli angoli ugua^ 
li i uguali fra loro; cioè il la io AC u- 
guale al lato Gì ^ e P altro lato BC 
uguale alP altro lato Wl ^ e P angolo 
ACB uguale a IP angolo GIH, 

Intendali che U bafe AB fi fovrapponga al- 
la bafe GH, e per eflergli uguale fegli adat- 
ti perfettamente {a) , fioche il punto A cadendo (4i)Zy/L 
fopra del punto G » anche il punto 8 cada^ i* 
ibpra del punto H ; e perchè T angolo CAB 
ponefi uguale all' angolo IGH cadendo il lato^ 
o bafe AB fopra del lato , o bafe GH , anche 
il lato AC caderà (h) fopra del lato Gli ficconrò WDef, 
per cflerc 1* angolo CBA uguale ali* angolo "• 
IHG , anche il Iato CB caderà fopra il lato 
IH , e perciò il punto C , nel quale concorro- 
no i lati AC , BC , caderà fopra il punto l, 
nei quale concorrono gli altri lati Gì , HI 9 
onde il lato AC fi adatterà; e farà uguale al 
Iato Gì ; e l' altro lato BC fi adatterà , e faw 
rà uguale ali* altro lato HI , ed in confeguen- 
za anche (h) V angolo ACB %* adatterà, e farà 
uguale ali' angolo OIH • 

£ XII- Se 
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Xll. 

i^'K^^- . Se ne triangj>li ACB , GlH fieno 
*** due lati ugmtì a due lati, cioè ti lato 
AB uguale al Ufo GH, e V altro lato 
AC uguale ah^ altro lato Gì, e di più 
gli angoli contemtti da i lati uguali , 
jiem uguali fra lora.yCtoè l'angolo CAB 
uguale atf angolo IGH , faranno anco^- 
ra le hafi fra hr^o uguali j cioè la bafc 
CB uguale alla bafe IH » ^ gli angoli ^ 
che corriffondovo a lati uguali , furane 
no uguali fra loro , cioè /* angolo ACB 
uguale all' angolo GIH , ^ /* angolo C B A 
all' angolo IHG . 

Sovrappongafi il lato AB ;il Iato GH, ed ef* 
feiidogli uguale , il punto A caderà fopra G , 
ed il punto B fopra H ; e perchè V angolo 
CAB: ponefi uguale all' angolo IGH » anche 
jj lato AC caderà fopra il Iato GÌ » ed eflen* 
dogli uguale , il punto C cadere fopra il pun- 
to il { dunque cadendo i punti C • B fopra i 
di^e punti 1 , H i tutta la retta , o bafe CB ca. 
(/Uef. dcrà <«) fopra la retta,© bafc IH, onde gli fa- 
^* rà uguale, ed iti confeguenza anche l'angolo 
ACB farà uguale all' angolo GIH , e 1* ango* 
lo CBA all'angolo I^G. 

XIII. 

Fig.«9, ^^ ^ triai^goH ACB , GIH Jle- 

30' no tutti tre i lati uguali ai tre lati , eioè 

il lato AB uguale al lato GH> // lato 

AC 
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AC al lato Qi ,1/ iafu CB iti lato IH, 
Jaranno flncoxa tutti gli angoli , chei cor- 
i^i^vdono a i lati ttgaali ^ ugmli fi^a 
loro ; cioè /* angolo B A C uguaìè. aW an^ 
golo HGI, P angolo ACB ugnale aW 
angolo G lirl , ^ /' angolo. C B A ugualf 
ali* angolo IHG ^ 

Sovrappodgafi ^ e per eflergli agitale » iiadat. 
ti il lato QH fopra del lato AB , anche il 
patito 1 dovrà Uderq fopra del pianta C % e4 
Iti €0nfeg4<nia'i lati Gì , IH elideranno fo- 
pra i lati AQ, CB,e gli angoli ancora, che 
corrifpondono ai lati ugaali ^ cadmeranno (opr^ 
gli altri ancoli. 

Imperocché. , fé cadendo ìY Iato GH fopra 
del iato uguale AB ^ non cadeflet ancora il pud-' 
to I fopra del punta G^ caderet^b< qnefto , 
dentro il triangolo nel punto D, a in un la- 
to del triangolo nei punto % , ò fuori del 
triangolo nel punta F ^ Cada prima , s* egli è 
poffibtle,nel punta D ^ ficchè i due. fati AD^ 
DK fieno uguali a i lati Ql , IH ; e prolqnga^ 
ta l* AD fino iti E, farannQ(«j le du^ rette AC,^*^/^* 
GÈ. itdaggiorì della rett^i A£, Cio^ delle due 
rette AD , OE , ed aggiunta di comtine la 
retta £B » faraona ancora le tre rette AC , 
CE X ^^ maggiori delle tre rette AD » DE , 
£Bi ma le due rette DE, EB (bna tnaggto- 
t\ della retta DB , ed iii conftguetìxa le ere 
AD, DB, EB fono maggiori delle due fole 
AD , DB , dunque (*) , fé le tre rette AG , CE, y) Affi. 
£B fono maggiori tfcUe tre rette AD, DE, 10. 

SB , molto più faranno maggiori delle due^ 

E » foie 
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fole AD , DB , cioè i due lati AC , CB fareb> 
bero maggiori de i due iati AD» DB, ovyei; 
ro dei liti Gì, IH, contro la fuppofizione • 
Che fé il punto I cadefle nel puntò £ ,ed il 
lato HI fopra la retta , o parte B£ , ficcome 
il lato CB è maggiore del lato, o parte B£, 
così farebbe l'tfteflb latoCB maggiore anco- 
ra del Iato HI contro la foppoil^ione . Cada 
finalmente il punto I nel punto F , ficchè U 
retta BF dicali uguale alla retta HI , o per 
ipotefi alla'rett^i BC , e la r^tta AF alla retta 
G) , o per ipotefi alla retta AC • Siccome dun«^ 
que le duQ rette A£ , £C fono maggiori deU 
la retta AC , co^ì faranno maggiori ancora 
delU retlaAF, cioè delle due rette AE, £F, 
€ percii^ tplt4 di comune la retta A£ , farà la 
rimanente £C maggiore della rimanente £F, 
ed aggiunta di comune la retta £B, faranno 
le due rette C£, £B maggiori delle due rettlì 
IF , E8; nw le due retto £f » £B fono maggio- 
ri della retta BF , dqnque molto maggiori fa-* 
rebb^ro le ,rette C£ , £S della retta BF , cioè 
ìi lato CB, del lato FB , ;ovverQ del lato IH 
contro la fuppofi:LÌone : noya potendo 4unquc: 
il punto l]C^dere in ni^ni^r^ alcuna fuori del 
ipunto Q,, jÌQvt^ cadere fopra del medefimo 

Imnto C ji.e, perciò i lati caderanno fopra dei 
ati , e gli, angoli fopra degli angoli j onde gli 
cingoli , che cprrifpondonat a i lati uguali , (a-» 
l'alano uguali fra di loro* 

. EJfendQjidimofirato nelh trepajjkte Fr9pofizÌ9^ 
ni , fbe tHUi tre i lati di) un triangolo devana 
fader^ fopra i fre lati defl*, altro triangolo ^ pa^ 
irebbe aft^ di p^ faggio mamfeflament^ infffirji^ 
fbe fé ai^9. triangoli averapnp 
I. Sopra. le bali uguali angoli uguali, 

. ^ li. o 
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II* Oun angolo uguale contenuto da lati 
Uguali, 

III. p tutti tre 1 Iati uguali, 
i triangoli mexiefimi' faranno uguali fra loro; 
maquefio piì^ vpftrtÉtnamente fi offirvèfà mlUtre 
ffimt Propqfi^iémì del LihfQ VL 

XIV. 

Se ne triangoli ACB , GIH fieno rig.i^ 
bensì i due lati C Pi, ^ AB ugt4ali a due *^* 
lati IGyGViyma un angolo contenuto 
QKH fia maggiore delf angolo contenu^ 
to IGH , anche la hafe , o lato rimanen^ 
/^ GB , che corrifponde a 11^ angolo mag- 
giore CAB,yir^ maggiore della hafe^ 
lato rimanente IH , che corriffondi 
ali* angolo minore IGH* 

Poiché l' angolo IGH ponefi minore deiran* 
golo CAB, fovrapponendo illato OH al iato 
uguale AB» dovrà l'altro lato Gì cadere fot- 
to del lato AC, e però il^ puntò 1 dovrà ca« 
dere, 6 in D , o in £ , o in F , ficchè la ret« . 
ta IH fofTe uguale alla retta DB , o EB ^ o 
FB; ma in ciafcheduno di quefti cafi fi è di* 
tnoftrato {a) , <;bp la bafe , o Iato DB , o £B , o (j) jh^. 
FB è fempre n;ittore della bafe, o lato GB, 
dunque anche i| lato, o bafe IH è minore^ 
della bafe , o iato GB • 

• XV* 

Similmence ancora fé ne triangoli 
ACB, GIH fieno bensì due lati CA, 
AB uguali a due lati IG , GH, ma 
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però P aitrp iato , o ba/e,CB Ira wug^ 
giove de IP altro lato , o ha fi IH i anche 
P angola QKB^ che (;órr[/£Qnde al lato 
maggiore Qlà ^farà maggiwe delPan-- 
golo IGH , chffcorfijfonìh al iato mino^ 
re IH. 

•- ioich^ 9 fé oltre a i Iati IG » CH uguali per 

ipotefi ai Iati CA , AB fofle anche l' angolo 

contenuto IGH uguale ali* àngolo contenuto 

sìm'^ cab , anche la bafe IH farebòe («) uguale alla 

' bafe CB contro la fupppfi^.iooe ;. e fé 1* apgo- 

lo IGH foffe maggiore dell'angolo CAB aui- 

0)«i#.che la bafo IH farebbe (h) maggiore della bafe 

CB » il che fiotìlmente ripugna alla fuppoffiio^ 

oc» 

XVI, 

Firjr. ^^ »^^ triàngolo ABC ^eno i lati 

AB» CB uguali fra loroy anche glian* 

gali BAC, BCA> che fono jopra h 

l^^fi » faranno fra loro . uguali , 

Dividafi in mezzo , o in due parti ugnali, 
U^t.^ilftbafe AC, nel punto D(0«e tiriti la retta. 
f«« BD. Perchè ne triangoli ABD » CBD il lato 
AB ponefi uguale al lato CB, e il lato AD' 
fi è fatto uguale al Iato CD» e il lato BD è 
comune» anche gli angoli BAD^ BCD» ovve« 
ro BAC , BOA , che córrifpondono a i lati 
U> 19* uguali » faranno (d) uguali fra loro* 
^'♦•- XVII. 

Fii-ja. Màfe i lati AB » CB fojfef^o difu* 
gualì , anche gli angoli fofra la bafe fa-- 



LIBRO TERZO. 71 

r ebbero di f uguali , e l angolo B AC, 
che corrifponde al lato maggi are CB , 
farebbe maggiore delV angola BCA , 
che corrifponde al lato minore A B \ 

Dividafi in mezzo la bafe AC, e tlrifì la 
retta BD • Poiché ne' triangoli ADB , CDB 
fono bensì i diie lati AD , DB uguali a idue 
lati CDj DB, ma però la bafe CB ponefi 
maggiore della bafe AB , anche l' angolo CDB 
farà («) maggiore dcH'angolo ADB , oiìdie la u) l^ 
retta Dh non farà perpendicolare fopra la AC; - ^'-9»- 
alzili dunque (h) fopra la retta AC dal ponto D C^^^*^'- 
la perpieAdicolare D £ » cke fegherà il lato mag- ^^' 
giore in un ptmto E , e tirifi la retta AE« 
Perchè 00 i iriaogoli ADE , CDE i dae la- 
ti AD 9 1>£ fono uguali a i due lati CD » 
DE , e gli angoli contenuti ADE, GDE fo* 
no rettJ ,ed uguali , farà ancbc l'angolo EAD 
uguale all'angolo ECD; e perciò, ficcome 1' 
angolo BAC è maggiore dell' angolo EAD, 
cosi farà inaggiore ancora dell'angolo ECD, 
ovvero BCA. 

XVIIL 

Se nel triangolo ABC gli angoli fo- p^^ ^^^ 
pra la biffe BAC BCK, fieno fra /<>- 
ro uguali^ ambe i lati AB , CBféran^^ 
no uguali. 

Poiché, fe^f iati fodero difuguali , anche ^It 
angoli, ch^l corrìfpondono a 1 lati difugaab, 
farcbbót> ' iifagvttìi (») contra la fuppoiizioR^ • («) « •#. 
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XIX. 

p. Msife nel triangolo ABC gli angoli 

^opra la bafe BAC , BCA fojfero dtf- 
uguali , anche i lati AB , CB fareb^ 
baro difuguali\ ed il lato CB^ che cor* 
riffonde air angolo maggiore B A,C ,yi- 
rebbbe maggiore del lato KB ^ che cor* 
rifponde ali* anglo minore BCA. 

Poiché l'angolo BAC ponefi maggiore dell' 
angolo fiCA, concepìfcafi l'angolo EAO u^ua* 
(0)««f,le all'ifteflb angolo fiCA , e farà («) nel trian- 
gQlo AEG ancora il lato AE uguale ali'al« 
tro Iato CE, ed aggiunta di comune la retta 
£B , faranno le due rette AE , EB uguali al- 
la retta CB ; ma le due rette AE , EB fono 
maggiori della AB , dunque la retta ancora , 
o lato GB farà maggiore della retta , o lato 
AB. 

XX. 

Fjf.}5. Dividere in mezzo f angolo dato ABC* 

Facendoli centro nel punto fi con qùalfi vò- 
glia raggio BE defcrivafi un cìrcolo, che fé. 
ghi l'altro Iato in punto F, e tirata l'EF divi- 
daii quefta in mezzo nei punto D, e fi congiun* 
ga B^p. Perchè dunque ne i triangoli EDB ^ 
FDB i ràggi, b lati BE, BF fono uguali, ed 
uguali ancora fi fono poftl i lati ED , FD j ed 
(<) I) illatoBD è comune, faranno (tf) anche gli an- 
^'•^ goli EBD , FBD uguali fra loro, e perciò l* 
angolo ABC farà divifo in mezzo dalla rett* 
BD. 

XXL 
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XXI. 

In qualfivoglia punto G della data ^.^^^^ 
retta GH formare un angolo uguale al- j4. 
r angolo dato BEF . 

Da qoalfivoglia punto Bf«)tirifi la perpcndi. (•>!''• 
colare BD , e tagliandòfi (h) dalla GH la parte ,^^\m. 
Gì uguale ad ED, fi alu (r) la pcrpendicola- ,, . 
re IJC , e fr ponga (ij IK uguale a DB , e tirili la trt^ *• 
retta GK . Perche ne i triangoli EDB GIK *"• 
intorno agli angoli rettf, ed uguali EDB G 
IK , fono i lati ED, DB uguali a i lati GÌ, 
IK.farà anche I' angolo KGI uguale all'an- 
fiolo BED, ovvero all'angolo dato BEF. 
• XXIl. ■ ■ 

Dati due angoli dìfugualiHGK, ed 
M iji taglierà dal maggior^ HG K una Fig 14. 
parte uguale al minore M , '^' 

Se nell'ifleffo punto, ovvero cima dell'an- 
golo maggiore G fi forraerik l' angola HGL' 
uguale all'angolo dato M. 
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Delle t'tnee rette. ; che mai non s' incon' 
tranp infierite , o fono Parallele . 

HA delle più nobili , ed illuftri 
icopcrte , che fatte fuffero dagli 
antichi Geometri, ed a poi tra- 
itiandate , devefi certamente ri- 
putare la dottrina di quelle ret- 
te , che non ìocontrandòflgisai- 
ro, ed eflendo fcrrpre e^aimen- 
te lontane una dall' atltra. Equidifianti , > ?»- 
ralleU 6 chiamano : non folamcnte , perchè da 

Suelle, come da fonte, derivano, e li dimo- 
rano moItìOìme proprietà degli angoli, fi- 
gure , e fuperficic ; ma ancora per rifplende- 
re in effe V idea , o qualche immagtne dell' 
infinito .ed in confeguenza ancora la mira- 
bile forza, vivacità, ed eftenfione di noflra 
mente . Pareva nondimeno , che a quefta sì no- 
bile , e ragguardevole parte della Geometria 
mancalTe quella chiarezza , ed evidenza , che 
giuftamente s' ammirano in tutte l' altre , ef« 
ìendoch^ la natura , e proprietà delle linee 
parallele folevafi dimoftrare, e dedurre , o dall' 
cflerequefte prolungate in infinito, o daauaU 
ctie 
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che altro principio negativo , ed ambiguo atto 
bensì a convi5qor^,ma nongià ad illuminare il 
noftro intelMtp . ^indi è ch^ chiarifCmi Geo* 
metri fi poferd ad illuilrare ^e confermare eoo 
vario metodo quefta .djottrina > come fi può co- 
noficere dall^ Iprp.Qipcre » ed io medefimo full* 
cfempio loriQ , bt^ch^ con ahr' ordine , e me** 
todo , ho trattata qucAa materia , e dalla fola 
definizione, e femplice. idea delle linee parai* 
lele ho con prove chiajiffime, «d affermative 
dimoArate tutte k proprietà, che compecoM 
alle, parallele medefi»)96,fd ^Me figure, che 
da quelle fono compoite • 

DEFINIZIONI. 

1. 

LTnee equldìfiantiy o purallctt iicon^ qt^U 
le, che fonò Tempre egualmente lontane* 
o dittanti i*una dall'altra ; onde prolungan- 
dole ancora in.infinitOt mai perà nons'acco* 
ftano , fi coogiungono interne • 

IL 
La difiat$%A di una linea retta dall' altra mi» 
furafi dalle, f^rpendicolari > qbe^ da var> pua<* 
ti di una fi tirano fopra dell' alita; onde »U. 
lorafidirà, che dtie linee rette, fotte equidi* 
ftanti , parallek fra lo^p , qoasdo tutte le 
perpendicolari , che fi tirano da. qualfi voglia 
punto di una di effe fopra ^ell* altra » (aran* 
00 uguali,» . , . 

IIL: 

II :Parallelogt^tmmo è la figura comprefa*. 

Q. formata da Jii|ee parallela , ovvero la figu*^ 

r4, n^lla. quale.ijati oppc^; fona. paralleli fra 

loro, IV. " 
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IV. 
, che fc, oltre all' averle i lati oppofti pa- 
ralleli , abbia anche tutti gH angoli retti, ed 
uguali 9 dicefi tttiangoh. 

£ fé tutti i quattro lati /({cdoine ancora t 
quattro angoli , foffero fra lóro iiguali , ehia^ 
hiafi quadrato • 

VI. 

Tutte P alfre figure quadrilatere , nelle 
quali i lati óppofti non fieno paralleli, owe^ 
re non fieno parallelogrammi , fi chiameranno 
trafezj . 

PROPOSIZIONI. 

I. 
Pig.|ir. Q^ cadendo f opra le lime rette AB , 
w3 CD /^ retta EF (ìa perpendicolare 
fopra l'una , e V altra di quelle , le li- 
nee rette A B , C D faranno parallèle . 

ia)Pcfi. si piglino (il) nella lìnea retta CD in qualfi- 
*•"'• voglia maniera due punti G , H egualmente 
lontani dal pùnto F , e fi alzino (opra 1' r- 
fteffa retta CD da i punti G , H le perpendi- 
colari 01, HK, e fi tirino le rette GE,HE* 
Perchè nei triangoli GFE, HFE il lato GF 
fi è pofto uguale al lato HF , il lato PE è 
rAi comune, e gli angoli contenuti fono per tpo« 
11?* tefi retti, ed uguali ,farà (^)la bafe OE ugna- 
le alla bafe HE ,P angolo FGE uguale ali* 
angolo FHE, e l'angolo FEG uguale all'an- 
golo f £H i ma tutto 1* angolo retto PGI è 

ttgua- 
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isguftlef^) a rutto l'angolo retto FHK,ficconieU)^<r* 
l'angolo, retto ,FEA è uguale a tu(io l'angolo "^'l*^" 
retto FEB , dunque anche l'angolo rimanen- 
te EGIfarà uguale all' angolo rimanente £HK> 
e I^ angolo rimanente GEI all' angolo rima» 
nente HEK , e perciò ne i due triangoli GIE , 
RKE Tara la bafe GÈ uguale alla bafe HE, 
e gli angoli fopra la bafe EGI. GEI uguali 
agli angoli fopra Ubafe EHK, HEK [d) , ed in ^^^"» 
confeguen^a anche il lato , o perpendicolare- ^* 
Gì farà uguale al Iato , o perpendicolare HK» 
il che verificandofi di tutte l'altre perpen» 
dìcolari , che fi tirino fopra la CD eguale 
mente lontane dalla perpendicolare EF , faran- 
no tutte le perpendicolari medisfime fra loro 
Uguali , e perciò {e) le rette A5 9 CD faranno C'W'/. 
parallele f a^n». 

II. 

Se cadendo fopra le linee rette A B ^ 
CD la retta EF faccia gli angoli al^ '**''* 
terni AEF , EFD ugnali fra loro ^ le, 
rette AB, QXì faranno parallele . 

Dividafi in mezzo la retta EF nel punto I, 
4a} quale fopra la retta CO tìrifi la perpen- 
dicolare IG , che prolungata feghi la itxxi, 
AB nel punto H. Perchè nei triangoli I EH, 
IFGle baS, o lati lE» IF fi pongono fra loro 
uguali , e l'angolo lEH ponefi uguale ali' an- 
golo IFG , e 1* angolo EIH è uguale {a) ^\V an- Co», 
gqlo oppofto FIG, farà ancora \h) l' angolo IHE j^) J, . 
uguale all'angolo IGF ; ii;ia l'angolo IQF è ut, * 
retto, dunque anche l'angolo IHE faià retto» 
onde la reU4 QH fari perpendicolare ad am- 
be- 
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(•)«»/. beduc le rette AB, CD ^ e perciò (a) le rette 
medefime ilB , CO faranno {>araHele , 

IH, 

Fig.37, Se cadendo f opra le rette AB, Q\>\ 
la retta EF faccia P angolo eterna 
L E B uguale ail^ angolo interno , ed op^ 
, fodò L F D , ovvero i due angoli inter- 
ni ^ e dalla madefimà parte B E F , E F D 
uguali a due retti , faranno le rette A B , 
CD parallele^ 

Po!chè,efrend(y l'angolo AEF uguale all*angolo 

(«) ^ oppofto L£B(^; fé l' angolo efterno LEB ponefi' 

Ili, uguale air angolo interno LFQ, ovvero £FD, 

anche 1' angolo AEF farà uguale' all' angolo 

C*Xiiir. aUcrpo EFD, e però (6) le rette AB,CD faranno 

parallele • Sìmilniente ancora , fé l' angolb BEF 

infieme coli' angolo EFD è uguale a due retti» 

f poiché l'ifteiTo angolo BEF infieme coU'ango* 
b òonfegueilte AEF è uguale a due retti, fa- 
ranno gli angoli BEF, £FD uguali agli an* 
gpli BEF » AEF^i e tolto di comune 1* angolo 
BEF, farà I' atlgblo EFD uguale alP angolo 
alterno AEF , e pirrò {h) le due rette AB , CU 
faranno paraHelé ,' 

Fjg.j7. ! S^ potrà d'unque^^ // dato punto 
È tirare una parallela alla data retta 
CD, 

$e tfrandofi a qualfivoglia punto F U ttiìX 
(4) «I. EF faccia:fi {a) V angolo AEF uguale all'angolo 
H^* alterno EFD ; poiché ponendon git angoli al- 
terni 
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terni AEF , EFD fra loro uguali , k linee reN U)x.A. 
te AB, CD faranno (^) parallele. f<f' 

V» 

Se le rette linee A B , C D fieHo parai- ^'^'^^' 
leJe^ e tirifi la retta EF perpendicolare 
^duna di quelle CD ^ella farà perpen- 
dicolare ancora alp "altra AB. ^ ^^'. 

Si taglino {a) d' intorno al punto F le partì , ♦ *^*' 
ò rette uguali FG, FH , e s'alzino fopra la 
C"ò le perpendicolari CI , HK , le quali ^ per 
cfler^ le rette AB , CD parallele , iaranno u- C*)^*/. 
gualt fra loro (t] ; poi fi tirino le rette GÈ , HE» *'''•«•• 
Perchè ne i triangoli GFE, HFE i lati GF, 
FÉ fono uguali a i iati HF, F£, e gli ango- 
li contenuti GFE , HFE fono retti , ed ugua^ CO n. 
Il , farà (c) la bafc GÈ uguale alla bafe HE , 1' Ci- 
angolo F'EG uguale all' angolo FEH , e 1* an- 
golo FC£ uguale all'angolo FH£; naa 1- an- 
golo retto FGI è uguale all' angolo retto FHK, 
dunque T angolo rimanente EGI farà uguale 
all' angolo rimanente EHK ; e perciò ne' trian- 
goli CGIt £HK> eOendo i lati EG , CI uguali ai 
lati EH , HK , ed uguali anche gli angoli con- 
tenuti EGI , EHK , farà (r) anehe 1' angolo GEI 
Uguale all' angolo H£K; onde aggiunti quefli 
agli angoli uguali FEG , FEH , faranno gli 
angoli FEA , FEB uguali ,e perciò W) retti ,U)^#f.. 
onde la retta EF farà perpendicolare fopra là i;*lil* 
retta AB* 

VI. 

Se le rette AB , Q\) fieno parallele %V\%^i%* 
e cada fopra di quelle la retta EF , fu- 

rà 
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rh gli angoli alterni A b F , E F D ugua- 
li fra loro . 

Tlrifi dal punto £ la perpendicolare EG 
' fopra la retta CD , e fopra V iftefla retta CD 
dal punto F fi alzi la perpendicolare FH 9 e fa- 
C«^««f« ranao(4) quelle perpendicolari ancora alla rct- 
ì^df^{ ta AB, ^d «gualr fra loro (b) : e perchè laretta 
* '^'*' FG è perpendicolare alle due rette GÈ > FH, 
(0*.i*. faranno (r) quefte parallele fra loro, e però le 
^** due rette FG, H£, che cadono perpendico- 
lari fopra le parallele G£, FH, faranno fra 
loro uguali (fr),e perciò nei triangoli FHE, 
EGF farà il lato FK uguale al lato E6 , il 
lato HE uguale al lato GF , ed illato F£ 
(/)n* comune ,ed in confeguenza (<^) anche l'angolo 
^^^' HEF uguale all'angolo GFE, ovvero all'an- 
solvi alterno EFO • 
^ VII. 

- Similmente ancora fé le due rette 
Fig 37, AB , CUJieno parallele , e cada fopra 
di quelle la retta L F , farà /' angolo 
tHePho' LEB uguale all' angolo inter^ 
no, ed oppoBo L F P : ficcome gli ango-- 
li interni f e dalla medefima parte BEF, 
E F D faranno uguali a due retti . 

, Poiché , fé le rette fono parallele , l' ango- 

trt^dw ^^ ^"^^ ^^^ f<»)uguale.air angolo alterno EFD, 

* ed iji confeguenza anche 1* angolo eftjerno iEB^ 

che uguaglia l' angolo oppofto AEF (fe), farà 

S* ui* .«g«*l« *•'* 'ft^^^ ^ngojo interno , ed oppofto 
ÌIfD. similmente ancora , fé le rette AB, 
CD fiano parallele , gli angoli alterni AEF, 

EFD 
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EFD faranno fra loro oguali , ed aggiunto di 
comune l'angolo 6£F faranno gli angoli ASF, 
BEF uguali agli angoli EFD, BEF; onde, fic* 
come gif angoli confeguenti AEF, BÈP fo- 
no uguali a due retti U) ,così ancora gli ango?(0 y. 
li interni ,e dalU medefiAu parte B£Ft EFO ilL 
faranno uguali a due retti « 

vnu - 

Le linee rette AB , GD » Ci&^ /^''^Figit* 
parallele ad un* iSeJfa retta GH %fonQ 
parallele ancora fra lato . 

Tiriii qqaXivoglia retta EF » e perche le 
tette AB, GH Ibno parallele., farà 1' angola 
A EI uguale ali* angolo alterno EIH («Xma per (*^^ '*• 
crffere le rette GH, CD parallele , anche l*an- ^"^ 

f;oIo interno EFO, ovvero IpD^ uguale ai* 
' ifteffo angolo cftcrno EIH {h) , dunque gli an- C*)*»*^ 
goli A£Z, IFO fono uguali all' angolo eflerno 
EIH , e perciò uguali fra loro : onde , fé gli 
angoli alicrni AEF, EFD fono tra loro ugua- (^)j,^,-^ 
li, le linee rette AB , CD faranno parallele ic) . |«. * 

IX. 

Se due linee rette Èi^ ^C\> fieno pa-^n%.^ 
ralle le ^ed uguali , anche le rette A C > 
^D yChele Cangi ungono sfaranno parala 
Me , ed uguali . 

Tirifi la retta BC , che cadendo fopra le 
parallele AB 
BCDugualff _ 

laM AB,BCiiguaK ^ ^^, — , -^^ ,-,^^, .^ 

la ba/c AC uguale alla bafe BD , e 1' ango- llL 
Io ACB uguale all' angolo alterno DBC , e 
perciò (ri le rette AC , BD faranno ancora pa-^ 'r, • 
rallele. F X. * 
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* /« qualfivùgli et parallelogrammo AB 
pC ^' ^// , j? ' gU ^angoli Qj)po ili fono , «-^ 
guaìi fra lora.^ 

i. Tirìiì la rct^ BG^ii quale per cflere le rette 

BD, AC parallele:, farà gU angoli alterni 

' . DBC, ACB uguali(«<, ficcome ancora, per efle* 

r^le r^ttt AB , ;<SP ijarallele, gli angoli al- 

(ir^tf.rfi;tcrnrABC, OCB (aranno uguali". (^), onde nei 

^** triangoli ABC, DCB fopra la bafe comune 

BC faranno gii angoli ABC, ACB uguali a-^ 

^*^"' gì! angoli DCB, DBG, e perciò (i») il Iato AB 

Ul^ farà uguale al lato eppofto CD , \\ Iato AC 

al iato oppofto DB, l'angolo BAGall'ango-*. 

lo oppofto CDB, e tutto 1' angolo ABD a. 

latto V angolo oppofto DCA , 

' ■'••••, - "XI. 

Si potrà dunque defcrivere un qua^ 
'****' i?rtf/<? fopra la data retta A B j» 

. ,Se tirandoli dal 4>onto A la perpendicotarei 
^*\\ alla data retta AB , fi tagli {a) da quella la par 



111. 



\ da que 
, e dal 



ikh^it^^ AD uguale all' iftjelTa AB, e dal punto D 

fff. * tirili \h) la parallela all' AB, e dal punto B la pa-t 

rtlfela all' AD . Poiché nel rettangolo A DCB 

is^ént. ^^^^' ' '^^' farebbero fra loro qguali tr),ed ugua.* 

' li ancora , e retti farebbero i quattro angoli « 

XII. 

Se nel triangolo hi^Q fi/tolu^ighifi il 
f,h4iJato AC in D ffarà l^ angolo ikeriore 
BCD uguale agli ,angolf inferiori , ed 
Ojp^odi G AB , A BC jpr^ infima , 

4 . :TÌ» . 



Tirin. dal patito C la retta CE parallela al 
lato Qppoft0ABV.ìi.Q perchè fovra te pacai lele(/f>4./j, 
.^B , C5 $a^c J4 rcuaC^ , farj^.j^) V angolo e^ v«. 

fternò DCE uguale ali* iiitcrnb CAB ; ftccome ^ '^ *" 
cadendo fopra le ^ctk paraifele AB, CE h 
retta CB; fiirà(r>l* angolo aiterao ECB uguafce ieyi.d$. 
all'angolo alterno ABC ^ e~ però, tutto Tan- «•• 
golo efteriore ^CD farà uguale agli ^angoli in- 
'jeriori , ed VgPftfti C,AB ,>ABC prefi inficme « > . 

• Tytti tt& gli angoli di up triungolé 
ABC prejlinjleme fom fim^re^ Mguair^^)* 

a date rem .* ^ 

Poichc^^ fe ^11' angolo élUnoxt, BCI> , 'c .« 
due interiori , ed opnofti CAB , ABC » che gli 
folio uguali i é 4ggi'ing<t di cc^mune l' altro an- 
,gplp anteriore BC A, farannò^tutti tre glìan-, \^ 
gòli inferiori prefi infieme ugìiaM a ì due àn* 
goli confeguetitiBCD, BCA , vale a 4ire a du^ ^*^- >• 

' E perchè due recti fo»© fempre u- 

gùali ad ircri.dae retti i^X^^aranmifn^ ^tì^xi 

c%ra tutti i in angoli J" m friang^k 

frefi in/i'etn^ f: fempre »gmli.a^ tutti i 

tre angoli di qualjivoglia altro trianr 

:gph frefi imfitme J 

XV. ' •• ..-i 

Oridc yj in un triangolo Jienù iue 

angoli uguali a due angoli di un^a^ 

tro triangolo \ anche P angolo ri'manen^ 

tè farà ugHttìe aW angolo riman&ntè) 



..'. ,- -."-■■•IJ -angolo^ -tHenone 'M\ t^el/ivogM 

"* '^ ■ ''Sìccòirìe"'enéhdofi dimbftrato chfeì 
#,Mty, «re gii A^goU inseEÌQri t>no W" 

dht^fi di un (riangok frefi in i^uiflfivogiitf 
<rmnkra far^nM minori é 4te r<tti. 
■■ *.\ .a;->xvni, i.. . 
In quaifivoglia ^uadriiatet^a ABDG 
FifrM.'^ quattro angeli. Jmmofi prefi if^fm 
fama, ugttaii- a. ^vattra retti , 

Poiché tirsndofi la retta BC, C perà (iivit 
dcndofi il q^ad^iUtefo ia due triangoli , ft- 
J^nfl? gli. angoli del triangolo A$c uguali a 
. due retti, iiccoipe gli angoli ancora deltriari* 
■ golVBDG faranno uguali a due retti ; onde 
tatti gli fer^HngoUdeidue triangoli, ovverei 
maturo attgdJt \dcl. quidriIatc,ro,ipicfì inQeQis 
faranno uguali ,j(' quattro rcttU 

In qualfivQglìa /^«tj AECDEF // 
fii.4i, angoli retti, <" quali e-. 

tatti gii angoli interiori 
fitdefims , è doppio del nu- 
4eHaJgura\ fóltim guat- 
iti-.'":. . Pi- 
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Piglili dentro la figura un j)unto I, dal 
quale (Ttirtno agli angoli » o {)unte delti fi- 
gura le rene lA, IB, IC, ID^ lE , IF , e 
farà divifa ia figura in tantf tnangoii quan- 
ti fono i lati della figura medefima; ma gli 
angoli di eiafcano triangolo fono uguali ad«e 
retti (j), dunque il numero degli angoli retti, a U) tf« 
quali equfA^glioiu' tutti fgli rangoti interne ^'^''' 
dì quefti triangoli, è doppio ^1 dumefo dei 
triangoli fteiC) ovvero dei lati delia figu- 
ra : e perch|| ^li angoli dei . triangoli , cfae/fq-'^ 
no intorno al punto I , Iorio uguali a quat-"'" 
tro retti (b) , farà il numerodcgli àngoli ttté , ^j|j** 
ai ^ualiequtva^bono tuftiinoeme^ gli ango- 
li rimanenti dei* triangoli » cioè tutti gli an- 
goli dellafigura, doppio del fumerò del trian- 
goli ) ovvero dei lati delia figura » toltine 
quattro angoli retti « 

frohngandòji tttm 4 ìdtr della fi gu- j 
ra mfd^/ma^ti{tn gUJiigpM eBeriori;' 
.che ne rifiiliaM ^fom ugMaii a quattfù^ 
retti. •■■• '•■ ^ '."'''-''•.. \ ' 

'Poiché qimlifivoglia aiigota efteiiore con il' f 
aiimk) imciiioee , che gli'èi Jsftcamio^ è u^le- ; 
a ^e angoli r^trt^i»), farà ilinuntero degli am:(g) 7« 
galt retti yl ai <quiiU equi v(i^i«»tiO' tutti: gthanv^ylH* 
goti in teriitti 9 ei) i«fte rieri \ infieme > doppiivdeL . 
nitoeiK) di|slbaifgoli'intc«ì<nri 9 avvero et in 
lati della figura v«»a il* ntf attrai degli angoli/- 
retti , ai quali equivagliono tona ^ILaAgoli ìow x. 
tertori foli ,è doppio del numero degli fteffi laii« 
toltine quattro retti , dunque tutti gli angoli 
eficriori faranno uguali a quefti quattro retti « 



Défié linee rette,' epe /' intontrkho con ta- ' 
; ^ ^irco'pferetfza dèi circolo , ùfra di 
■ hra dentro del (ircohi e degli 
Angoli'fChe da quelle- fom 

àrr?;.; , ■ ■ ■■ f9K^<'f}* ' '\ %'.. '. 

I ilccome i nobile , e maraviglio^ ' 

i fra tutte 1' altre figure U natu- 
J ra del circolo, cosi mirabili an- 
J Cora, elinf^olari ifonolcproprie- 

9 te , che s'incontrano con iacir- :_ 
conferenza del circolo ifleffb, ovvero fi cón- 
giiingnno talìenK , e formano gli aiuoli den- 
iroi del circolo.. Saranno dunque kpiù ng-c 

■ -g)] arde voli , ed ucilt «di quelle piopr'età. biQ- >. 

'■ veniente fpiegaeetttcl quinto Lrbroiche frguej- 
dovéndiefi potitratUre nell^oUayo della ii%ii' i 
rai, sftenfione, o nufnia del circola tfleflQ,« ,i 

>.' delle £^unrettilmcc',che deatiSkQ^'intoii)* .[ 
aJai'fi deiciivono^: ^ << - ■.■,-'-i.', ■■• t 
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■ • ■ » 

DEFINIZIONI. 

1.... 
I. • ■ ■ . • - . 

IA lirica retta 5 che paflando per il centro 
U del circolo arriva dall'una e dall' altra para 
tcallacircoirferenza, dicefi diametro ; eia me% 
tà del circolo 9 che è contenuta dal diéinetro^ 
e mezza circonferenza, dicefi femicircoh* 

li. 
Che (e la retta, che taglia la circonfercn* 
sa, non paffi perii centro, e però divida il 
ciccolo in parti drfuguali , ^icefi corda s e le 
porzioni difuguali del circolo da lei divifo, 
(foonit for%ioniy o frgmenti. - 

III. 

I circoli , che fi deferi vono con raggi ugna* V 
lì , fono uguali fra loto $ e ibprapponendo i 
l^ro centri , anjche le loro circonferenze fi ad»» 
anano perfcEtamente • 

iVé 

Circoli tonee»trici diconfi quelli , che fono 
deferirti intorno al medefimo centrò , ovvero 
che fono comprefi da circonferenze dcfcritte 
éa. vari pnn^i dell' ìftefla retta , che rivolgefi 
itUorno ad un (uo punto immobile^come centro; 
come per efempio rivolgendofi la retta OD 
intorno al punto O, H punto D defcrive la fig^^. 
circonferenza, flklxi/colo FGDH ♦ ed il pun? 
to I defcrive la circonferenza del circolo ABIC* 

t: Donde ne legué, che nei cìrcoli concen* 

Utci -, t loro raggi: OD. ♦ OH , O I , OC tagliai 

no parti fimili delle loro circonfeceiuec9 0.a«r>i 

.il ^4 chi 



à 
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chi (imili; ficchè l'arco DH da alla Aia cir« 
conferenza FGDH come l'arco IG è alla Tua 
circonferenza ABIC. Imperocché movendofi 
' coiì moto equabile , ed uniforme la retta OD, 

ovvero i fuoi due punti D , I , nel deferì ve- 
re le loro circonfet^enze y qua! parte farà IT 
arco defcritto DH dell'intera cfrconfereuÉL 
FGDH * tale far^Tarcò descrìtto ÌC dell'ta^? 
tara circonferenza ABIC • . • * 

£ però, fé nella circonferenza efteriore gli 
archi DH , DG fi^no fra loro uguali, anche 
nella circonferenza interiore gli archi cocf: 
rifpondentt IC, IB faranno ■> ugnali Ira loro vj 

VII. .... • :- -. . ^ 

L'angolo fi dice itf/iStre iO/pcfaw fopriijcii' 
un'arco, o circonferenza quando le rette, che 
P^f «4^ formano l' angolo iftelTo , tagliiw) V arco , ovve- 
ro circonferenza : come 1* angolo AEF , che ter:«: 
mina al centro, ovvero 1' aitgolo ADE, che- 
termina alla circonferenza > infiftono» o p(K 
fano fopra l'arco AF. 

Vili. 

L' angolo fi dice infcritto nel femieircoh , ovj 
vero nelfegmt»tùét\ circolo, quando l'eftremii]| 
delle rette , che formano l' angolo, coincidoiK^ 
coli' eflremttà deUa mezza circonferenza ,odi* 
qiiell' arco;elacima dell'angolo tocca in un 
punto quell' arco ifteflb : come 1^ angolo ADB^^ 
èr infcritto nei fegmento , o porzione ADB »^ 

IX« 

II triangolo ancora , il quadrilatero , e qual- 
fivo^lia altra figura fi dice eflere infcritt/t net 
#rm/0, quando con tutti i fooi angoli tocca 
U, circonferenza > o comciilc con qualche pwun 
•1» di ^jiieiU • 



*'i 
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Cd allora dicci! citc^ttkttk » ovvero ^^« 
f0ritt0 intorméU.cifeplo\ quando c^pii tutti i kxoi 
lati eoQtieoe ,: ei tocca la circot^ffcr^naa del cir^ 
colo » o coincide ck>q iqnalche funiMài quella • 



..; .•. • XI- 

V La gretta àittd tangfnu del ckcplo quando 
ella tocchi la circonferenza in un punto , < ; 
I^roIungata dall' una « e 1' altra parte non io 
feghi^ma tucia Cdd^ fuori della :cifconf« reo-. . ' 

XII. . , .- 

che s* ella entraire dentro del circolo , o 
fegafle la circonferenza, li chiamerebbe /ir« 

. " ' . . • "•■•■• 

PRO!?OtoIONI/ 






t 






: ' : i. 

SE la retta- AB faffi fér il centi' o rig.é^. 
del circifh C , e ìdivida in mezzo' 
hel punto V la fétta y o corda DE , fare- 
perpendicolare ftprà di quella \'ù la di^ 
videro ancora ad angoli retti: è fé e He 
fia perpendicolare^ /opra di quella , la 
dividerà in mezzo nel punto K . 

- ' Trpìnfi i rsgri tO ; CE , t parche «ei Ir iah. 
ffiXì CDF , CBF i taMÌ 9 o lati Ot> ,^ CE fono>i 
ugnali , ficcomé ^ per tpo teli 4iffe<Mt i lati DF>; 
IF fono £ra^ loros ugtta4f , eé Hi \ntà Cf^ ècot 

nuno^i^ii angoib iMofar CFlii, iCéft linawm^ 
f 1 Uguali 
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(«) M* Uguali (m) , e però retti , onde la retta AB farà 

^**' perpendicolare fopra h'corda DB. Che fé la 

retta AB fia perpendicolare fopra la*corda DS; 

elTendo nel triangolo DC£ i lati, o raggi 

(^) ,5 CD , CE fra ioiro uguali-, faranno gli'ftQgò«> 

liU * li CDF , CEF(fc) fra loro uguali j ma per ipo- 

teli uguali ancora fonò -gli angoli retti CFDf 

^^^ ,j CFE,dun<)ùeàflcbéglfafl^dli~DCF,ECFfa»an* 

IV. no(rj Bgualf'frXioro, ed colèndo cjuctti corttc-^ 

nuti dai tali DC^CF uguali ai lati EC,CF, farà. 

id) II* anche la bafeDFogualeaHa bafe EF (4) , e pe^' 

^^* rò la retta, o corda DE farà divifa in mex.- 

20 nel punto F • 

^' '■ ^ ■ IL ■•• ■ ''^' 

Poiché dal • puntò F , nel quale dì- 
yidefiin mezzo la retta, o corda DE,' 
non puòat^4rfi veruna. altra perpendi- 
colare , che fia di verfa della retta ¥Af 
lu, chepaflaper il centro C (*), manife- 
flamente appariice , che dividendo^ 4^ 
mezTMqualfivaglia cordanti ^ alzan-i 
dofi fopra, di, quella la perpendicolavj^ 
F A t il ce^Vr9, dsl cirfoiif 4^prs f^.^f^t^ 
ej/ère dentri la perpendicolare JS h.: 

Si potrà dunque trovare il centr9^ 

del dato circolo f)K^^ 

Se tiraodòfife divfdend9ft' in vatvtì qtiaU 
fivoglia corda. DE nel >uc»to :F , fi tiri da» 
<iaeIlo lapeepciidiCQlar« Fi:,;Che.prolungata(ì» 
io B dividaci ili anczzo acli puoto G. Poichèi 
dovendo «fletè iUcatso 4ei dl»co circolo nel«i 

''la 
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laferpendkoIarejBA^lHirà quefto.il. punto C, 
nel. quale dividejS.ip mezzo 1' ifteiTa perpeiu 
dicolaris , b 4j>tnietr9. AB • 

iIV. 
Seda un puntp C'frefo dentro del cir^ 

€ùlo AB cadì^Ho dUa circonferenza ire 

linee fette uguali fra loro CG, CD, 

CE, farà ti punto C centro del cir^ 

còlo. • ^ • 

si tirino le rctt^, q cord^ Gp, DE ,e di-- 
videndole in mei^o. ^et punti ì ^ F 1! tirino 
per il punto C Icrcitie IH, FA.. Pcrch^ nei 
triangoli DCF , ÉCF fono per ipotcfi le ret- 
te. DC,£C uguali, ed uguali ancora (i fono 
fatte 1^ T€tie DÉ,£F, e la retta CF è co- 
mbne, faranno {a) gli àngoli DFC, EFC ugna- (j) i|. 
Ir/ è retti, ondela ìfetta FA farà''perpendi- 111. 
colare fopra la corda DE , ed il centro del cir- ^ 
cQlo.fztià dentro 4^1^^ perpendicolare FA (h).{,y^i,ii. 
Similmept;^ ancqra , diiìioftreraffi ,che gli an\^ f*« 
goli CIP:, piq fpijo^iiguali , e retti, ed in 
con.feguenza(^) il centro del circolo far^ deotro 
d|:lJ2i: {>erd€ndicol^re Ifi: dovrà dunque efsere . 
il centro nel puntò C ; nel ^uale folo s' incoo- - 
trano le due perpendicp^an FA, IH, e dal 
qual^ cidoQO le tt^ rette uguali CG , CO • . . 

ce' .■' ;' ; '" *'•'.' 

^'Def&ivere Uè circolo^ chepu0pir 
tri pìtnti dati' Q\ D , E , che^ non fieno' 
p\Si pfr diritto ffia^ loro , cioi, per^ i quur* \ • 
Ir ^ non fi poffà ^tirare ma Jinèa retta « 

.0. • Ti. 



^ 



: .) 



Tirìnfi le rette GO, DÉ#c>divìdé«<ltel^fif 
mezzo nei punti I,F, 1! vizino le perpendi- 
colari IH , FA , ed il piftlt© G V nel quale fi 
fegano, farà il centro iàl circolo , che paffe- 
rà per i tre pronti G, Hi B • Imperciocché » 
edcndo nei triangoli pFC ^ £FC i dtie lati ^ 
DF, FC uguali ai due lati EF , tC, e gli" 
angoli contenuti DFC, E?C r«iti , ed ugwa- 

i/) 12* Ir , faranno ancora (a) i htlD^ , £C ugu^i fra ' 
1^'* loro: e perchè fimiimente fi proveranno nei 
triangoli GIC v pIC uguali fra loro i lati 
GC, DC, fadcndo centrò irttTil circolo , che 
fi deferiva col raggio GG , dovrà paffare an- * 

ik)dif. cora per gli altri punti DVE' (b). ' ' ' ; 

Dato qtfàl0voglia arco G BE / px>,tra ' 
defirivere * a compire t intera fua Cfr* 
conferenza > 

'" Se pigliando nell'ar<*o tlato qualfivoglJ* 
* ' punto D trovifi , come fopra , i^l centro j e faj- • 
gio del circolo, che paflì' j)et j tre punti G, 
D, E, e farà quefto il centro, e raggio àtl. 
cora del cfrcolp , del ^quaic è pàrtt fi afi^co^ 
GBE# ' ^ »•-... : 'ir' ■) . 

VII. ■ ■■ •. " ' '^^ •• 

Fif.^«* Si: póttà àncot2L defirivere urt cirr^^ 

colo intorno al dattt triangolo CDE. 

Se dividendo in meszo 4ac Ì»ti C^\%p 
nei punti K^I fi alzino le ,p.erpenflicolari^. 
che concorrano irffiemie lìel punto H • Poiché» 

djfM ^^™^ ^^' ^^^^^ ' ^ proveranno, le tre rette ftG, \ 
'"^ Ht^ HO, ugnali fra loro ;pnde deferi v;pq4o-i 
fi concentro Hj e qualfi voglia di qiielle tre rette 

co- 
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come raggio il circolo, palTerà ^ae4o per tutti 
» punti, ed ^goU Q9 £> Dt 

> . VIU. 

IB lì potrà aqcQi:4 tnfirmrf un dr-^ 

(Qkn^l iato mongolo AFB, 

. Sì; dividendoli in mezzo due angoli BAF , 
AF? con le rette AD , FC , dal punto H, 
fiej quale qucfte concorrono , fi tirino ai lati 
dei triangolo dato le perpendicolari HC,HE, 
HO • Poiché , efllendo nei triangoli If CA,HEA 
(opra la baie Uguale » comune HA gli an- 
goli retti HCA > ^^h fra loro uguali , fio- 
come uguali anc<>r4 Ij pongono gli angoli C AH» 
BAH , faranno uguali anche ì lati , o perpen- 
dicoUri HC , HE (#) e ?wh^ nc|l» ifteflo modo Wtu 
fe proveranno ne* triangol» HEF.. HPF fra loro U»- 
Uguali le perpendicolariHR. HI>>ftranno le trp 
rette HC , HE , HD fra loro uguali j e però de- 
/crivendo il circolo col centro H , e col rag- 
gio HE, toccherà quefto tutti i lati nc'pun- 
^V^^ E > I> > f*^^ defcritto iicl triangola 

Se f opra Ptifeljo arco, o parte di cir^Vìf^ 
fonfirfnza AB ?«/-^« P angolo AIB , 

(Tk fermina ahccntroW ed infime (* 

^»^tf/« ACB , oiwwtf ADB , ovverg 

AEBffhe termina alla (irconferemsa ^ 

far^ P angolo <?/ centro Jempre doppio 

di quello , che termina, fila circonfe- 
renza, . 

: • ' i 

Coin»^ 
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Coincidano nel primo cafo il lato Al ,*A"C, 

e per efltre uguali ì raggi', o lati iC, 'IB-, 

^//'/' 8'^ ango'» ^CB IBC faranno uguali fra loro(«), 

' e pcròl'angoTo eftcriorc Al B, che è ugiuale 

l()iz« a tutti d uè prcfi infienie(^), farà doppio dejfQ- 

iv/ lo angolo oppofto ACB * 

* Nel fecondò cafo , nel quale i lati AD , 
DB comprendono i lati AI, IB, tirtfi il di^ 
metro 01G,efar^ l'angolo AIG doppio del- 
l'angolo ADG, e l'angolo GIB doppio del* 
l'angolo GDB, ed in confeguenza tutto l'an- 
golo AIB doppio di tutto l'angolo ADB; 

Nel ter:^o cafo, in cui i lati BE , AI fi 
fegano, tlrifl il diametro EIE, e farà l'ango- 
lo AIF doppio dell' angolo AEF, e l'angolo 
BIF doppio dell' angolo BEF,onde anche 1* 
angolo rimanente AIB farà doppio dell'angO- 
lo rimanente AcB • 

Gli angoli ACb/aDB , AEB, che 
intono fafra. il me defimo arcQ A.GB , 
e vanno a terminare a qualfivoglia puh^ 
to della, circonferenza C , P , E , fono 
uguali fra loro , . 

;. Poiché effendo ciafcuno di quelli la metà 
dell' angolo ÀIB ; che pofa A>pra l' iftcflb ar- 
<0 , e termina al centro, tutti faranno fr4 lo# 
O) 4^. i^ uguali {r>. . 

*• '; XI- . ; 

Fig 4^. V angolo ADB , che, / ìnfcrive nel fé- 
mkircolo , e fempre retto . 

Tirifi il diametro DEE, e farà l'angolo K 
£F doppio dell' angolo ADE » e l' cingolo FEB 
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doppio dell'angolo FOB (a,> , onde è/Tendo gH(«>9^ 
angoli AEF, FtBuguili aduc retti (^; gli an. J*'" 
go4i ADF , FDB , cioè l* angolo intero A DB , ^|/* 
&rà>Ia metà dì due retii, ovvero un annoto 
retto*. 

XII. 

Donde chiaramente apparifce, che^^8-49* 
qMatji\iOglia angolo CEl) infcritto in 
un J^gm^nto maggiore del femiàrcoloè 
fempre acuto \ e (jualfivoglia angola 
CFD Jnfcritto ih Ufi Jegtnento minor 9 
del Jernkìrcolo è fempre ottufo . 

Poiché tirato il diametro CO, e congiun- 
te le EG. FG , ficchè gli angoli CEG ,CFa 
infcritti nel feoiicircolo fieno retti, l'angolo 
CtD farà minore dell'angolo retto CEG , e 
l'angolo CFP f^rà maggipre deli' angolo fct- 
to CFG . 

XIII. 

SenelPiBeJfo circolo , ovvero in duefìn^^ 
circoli uguali , fieno gli angoli al cen- V* .^ 
irò DCE, MON uguali fra lora, an- «^ 
che gli archi DBE , MLN , yi^ quali • '-^ 
infi^ono i faranno uguali \e fé gli ar* 
^hi , fu quali infidono , fieno fra lo'^ 
ro uguali sfaranno uguali anche gli an- 

goti, :ll^ 

Sovrappon^afi il centro C al centro Q ,. ^ 
per elTtre i circoli uguali, faranno uguali an- 
che i raggi {a) , e però caderà il raggio CD fo> iXiàtfi 
pra ii raggio OMj ficcome^per cfferc l'an.'**-<^*' 

colo 

^9 
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golo DCE uguale all'angolo MOH* ancii^ il 
Wìljr/ raggio CE calerà fopra il raggia ON (i) ,.c pc- 
ii.Ui« ,.5 tu«o iUirco DBì cadcrifopra l'altro arco 
MI<N 9 onde gli archi faranno ugnali • JSimil^ 
mente ancora, fé gii archi Geno uguali ^ (o^^ 
vrapponendofi il centro C al centro O , e P 
arco OB E all'arco uguale MLN «caderantib i 
punti O > £ fopra i punti M , N i ed in con- 
i^guenza {b) idriche 1 lati DCvCÉ fopra i lati tìO^ 
QN , e però V angolo DCE farà uguale air 
angolo MON • ' V . 

XIV. ^ 

Simìlmeute ancoira , fi nelP iSejJo 
ciffolo , QW^o in due circo H uguali ^fie- 
no le corde Dfi , MfcJ fra lorà ugua-- 
Hi fàglieranm itfcèiugmli DBZ , 
MliN : e/e gli archi fagliati fieno ugua- 
li , anche le corde faranno uguali. 
Imp<;rocch^ , fé le còrde DE , MN fono u- 
^ ^^ giwU ,. ^flfertdo uguali anjphei lati , raggi DC, 
. CE ai Utì, o r^ggi MO, ON, uguali ancora 
^^ìll!' fa^'anno gli angoli DCE , MON(«y , e però gli 
archi OBE , MLN , foyra dei quali inaftono » 
U)#«^t faranno ugnaU {b) • similmente ancora^fe gli ar- 
chii D8E, MLN fieno 'uguali, faranno uguali 
anche gli angoli DCE , MON , (^)c per cficrc 
qciefti angòii uguali contenuti dai lati , p l'ag- 
giv DC , CE uguali a i lati , o if^ggi MO , 
Cf) Ut oN,(r) faranno nei triangoli DCE MON an- 
"*• che le bafi , o corde DE , MN uguali fra 
foro. 



. .^r 
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t .... XV. • . • •• •• ^ 

Si potrà dunque dividere in mezzo ^*^^^ 
V arco ^/<it>JLN, 

Se , trovato il centro Q , e tirati i raggi MO t 
NO dividafi ili nkzzp 1* angolo MQN col rag* 
gio Ot; poiché eflendolì fatto l'angolo MOL 
uguale alh angolo LOM , 4f|che l'arca ML 
farà uguale all' a^co LN (i»] • (#) n. 

Tutto quello , che fi l provato finora 
degli angoli , che terminano al centrotpa^ 
ragonandofi (on gli archi » o corde ,/?- 
pra le quali iiifi^ono , intendefi ancora 
degli angoli , che terminano alla cireon* 
firenza. 

Imperocché gli angoli « che terminana alla^ 
' circonferenza % fono (a) la metà di quelli , che («^ t« 
(erntinana al centtò , ed in confeguen^ta /aa« ''•^*' 
ifo fra loro r iftefla proporzione dei lorodop. 
pi , valev a dìrt de^U aft^oli , che tjermhìana 
al centro « 

XVII. 

. Se nelP eternità del Jemidhmetro^^' 
raggio del circolo Aft ^ ^ziUfer* ^^ 
pendicolare BC , queiia: Jarà tangente: 
delP iBefo circola nel punto B » ciòi 
prolungata caderà tuttai fuori M cir^ 
Colo. 

Cada, fé egli è poifibile, dentro de! circo- , . . 
lo, e feghi &ciironferenza nel punto 0,ed ,^ 
a quello tirifi il raggio ED • Perchè dunquo 

Q i la« 



i lati , o raggi EB » EP fono uguali , fannno 

(«li«. anche uguali gli angoli EBP, EDBfaj; on- 

l'I-, de;ficConic l'ingoio EBD ponefi retto, anche 

. l'angolo EDB farebbe jetlo, e (rtrftnel trian« 

goloBED i due angoli EBO , EDB farebbero 

(«) i7.-uauiii a due retti, il che &Jitu>ofiibile (i).' 

*v.» . ■. XVill. - > 

Se dal piatto. ìi , nel q^uale la retta 

- Q^ tocchi il circolo, fi tiriilraggio h^, 

■f alla tangen- 

fia tirata per' 

ente BC^tff- 

(j farà raggio 



Imperciocché , dovendo elTcre U ungent*? 
w'Wdcicìrcoio perpendicolare al raggio. (*) do- 
vrà eiferc fcam^ievolmente anche il raggio per-' 
pendicolare alla ungente; e però, fé I' EB i 
raggio» farì.perpendìcolarf Copra la tangeqr 
te BC i e ^ le gli Ha pcrpeqd isolare , farà 
raggio. 

XIX. 
^'t-ih Dal datai punto D tirare la tangente 
al dato cinoh ABC. 

Tirili al centro -del dato cìrcolo O la retta 
PO, fopraU' quale, come diametro, deicri- 
vafi il lemicircolo, che feghì il circolo dato 
nel punto E., al quale t'rig la retta DE^cM 
fata tangente , poiché forma col raggio p£ 
l'aggoloOECf .ifhc farà retto per eflcrfrjin- 
(«5 "• ìcrÌKÓ nel icmicij'colo OED (a). 
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XX. 

Se la retta AB tacchi il circo/a nel^^^^^^^ 

punta Q^ e da q uè Ih fi tiri lafecante^ 

o còrda CD » /' angol<h BCD fatt^ dal-- 

la tangente con la feeante farà femprie 

uguale a qualjivoglia angolo CED yChe 

fi defcrive nel fegmento appo ito CED; 

ficcome r angolo A C D furà^ ugfMle q 

qualfivoglia angoh C F D , che fi de^ 

fcrive nel fegmento o^poBo C F D . 

Tirifi dif punta C ildiametro CG, che faxa 
perpendicolare (oprala tangente AB {a) , e con- W i8« 
giungafi EG,FG,e perchè l* angolo CEG inferii. if\'l^^ 
to nel femicircofo è retto (B),e perciò uguale al« ^j.^^^ 
r angolo retto BCQ ; ed ancora V angolo G£D 
è uguale all' angolo GGD, che infiftc fop*'*/^ io. 
r iftefTo arco GD (e) y farà anche l'angolo rima- 41 qm] 
nente CED uguale all'angolo rimanente BCpt 

Similmente ancoira, perchè l'angolo CFG in- 
scritto ne^ fen>icircoIo è retto (^),e perciò ugua^ 
. le all'angolo retta ACG, e l'angoto ancora 
D FG è uguale all' angolo DCG » che mfifle 
fopra L'^iftelTo arco GD(r), ancora 1' angolo 
intero AGO ùlA uguale all' angolo iatera 
CFD. . , 

XXL 

Siccome dutKiue gli angoli cottfegpea-^^ 
ti BCD^ÀCDfbnotiguaiiaduèretrì^) iiu 
così ancora gli angoli opporli CED , C 
'SD faranno ugnali a d^e retti . \ per^ 
che i quattro angoli dei quadrilateri 

v G X io- 



§e« ELEM» DI MATEM. 

^*> »•• no Uguali a quattro retti ^^) , anche i 
due angoli oppofti ECF3DF i^i^anno 
uguali a due retti ; 09^(efiMr/ quadrilate^ 
ri infcritti nel circolo gli angoli oppo^ 
Bi faranno fempr e ugnali a due retti. 

XXil. 
Togliere dal dato circolo EDF una 

lo?' porzione , o fegmento , che contenga un 
angolo uguale a^l^ angolo dato MON • 

Tiriti a qualfi voglia punto del circolo C 
la tangente AB , e facciali T angolo AC E ugua- 
le all'angolo dato MOM* Perchè qualti vo- 
glia angolo CDE , che (i deferiva nel fegmen- 
(«) 20. ^^ ^^^ » ^ (*^ fcmprc uguale all'angolo ACE,' 
4ìfu. la porzione tagliata del circolo conterrà l'an- 
golo CDE Tempre uguale all' angolo ACE 9 
ovvero air angolo dato MON. 

XXIII. 
Pig.jo. ^^l dato circolo infcrìvere un trianr 

^'' goio equiangolo al triangolo dato MON. 

Tirandofi ^ <]ualfi voglia punto Cla tangen* 
C«^y* te AB facciafi {a] V angolo ACE uguale all'an- 
*"• golo DMN , l'angolo BCD uguale all'ango- 
lo ONM , e congiungafi ED * Sarà dunque 1' 
angolo CDE iiguale all'angolo ACE , owe- 
C^) 30. ro OMN (^) ; l' angolo CEDail' angolo BCD» 
iif». ovvero ONM ;e però(o anche l'angolo rima- 
(O .5 nente ECD uguale all'angolo rimanente ^0.>« » 
^^* onde il triangolo CED infcritto nel circolo 
Cara equiangolo al nriangolo MON • 

XXiV* 



L..1 
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XXIV- 

Defcriverc intorno ai dato ctrcólo un „. 
triangolo equiangolo al triangolo dato ,1. 
NON. 

Brolungahdofi il Iato MN in^F ^Q^tirinfi dal 
centro de! dato circolo i raggi HC , HE , HD , 
che facciàdb l'angolo CHEf uguale ail' an- 
golo PMO , e l'^tìgote CHD all' injjolo Q. 
NO , e per i tre punti C , £ , D fi tirino le 
IKBrpeiidicolaii ar raggi pcJr Ì^JS , HD,^e 
faranno (ii) perciò tangenti dei circolo nei punti ^^J. *^ 
C,E,D : e fa rk lì triangolo AFB equiangolo al * * 
triangolo dat0*''MC^N4 imperocché clTendo 
nel quadrilatero AEHC i quattro an|;oIi ugua- 
li a quattro r,ctti (h) , ed eflendo retti i due an. (^) iir« 
|iirACK%^H^Wf , i due rim:àienti CHE| IV. 
CAB faraifhb^ uguali a dtiè' réttf ; ma uguali 
ifitòtz a Sii^' retti fono i dóe angoli confe'r 

fùfent! l*MO , OM14 , dé# qwìi il PMO 
^% pòfto limale all' àngolo CHE, dunque 
fi timaneblrd^OA/fN farà uguale al rimanen^ 
fi C A£ , o S)if . Nella fteflk maniera fi pròvieri 
ehe P angQkl'€F(9M è ugui^e all' angolo CBI>^ 
ABF^ ed^Hi'corifcguenza anche l'angolo tìm»^ 
nènté MOfT'ariK angolo rimanente AFE, duo; 
^ue n trWfig«lo 'AFB ctrcòfcrittOt al chreòln 
fyA equiangolo ur triangolo dato MON ^ 
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, 0iUff fapepfici't i ovverà Mie figure, 
';, '/ ' ietftlttieè}^ è 'delle lofd 'froj^or- ':'^ 
ri-:/.-. . . ùopli, f .«((/«¥,.,;> o'.V- .^1 

■ ■■- ' -I c-^ ;: ■ ,'^. r;-,n o-'i: :, t il 

\t : feconda g?iifi^^ i ^gjaadezia. 
Lo.-, quantità cpntìl^^tt,T■(=<)"'*^<>*§ 
I J2 ]uperfìde,TndU,qiia]e,ntt4E 
I vaG UiiigtiezfZ^ inlicqie, e ì^% 
ghezza; e pc^cli^^ Aipcriìciéf 

. I medcfima non il, Copfide^a qui 

£Ofn(; infintiai liia bensì com«,cflii;prclA * jp, 
lyftfMta da iìn,«: quaiì da {_e(:n(^i;,; valp a di-, 
je;,cpnifl rìdotu io figure , ,fi,.^Of^rà qui ra- 
aiogare delle ,yarìc figure pi^F^goip^pdole.- ia> 
J)^me, e dioioflrando la loro proporzione, e' 
ìni'f|ira . Edjftl^rvcbÈ 1' ordjqe,, e (cric d^Iji 
cofc lìa na citrale , e chiaro ijuanio cfferèrgli 
potrà, net Seflo Libro fi parlerà delle figure 
retti linec„ in generale parasotHMu}?' inficine^ 
quelle ancora , che abbiano il nutnero de'to- 
IO lati , eà aAgpIi difu^ualev'per poi ricono- 
scere nel Settimo -Libro le prjr^rieTÌ di quel- 
le figure, che pcr-^verc ugnai ndnero di la- 
ti , ed uguaglianza degli angoli > fi chiamano 
- 1 ; ; ' ^mi' 



Jfmilii e finalmente nell'Ottavo lcfij?urc,o 
poligoni jr^/flf/Vche aiino; (yti gli ango- 
It',^ e lati uguali fra loro • 



T^^ altezza <fér paraìlclogramifji ;* o tfìani 
JL> golt età pr||ìeiKÌìctflareV;<^fc^ ff tkà'd*fv/*8-^^ 
la loro cima, o angolo Aipcriorc foprai^Ia^ba- 
fe: come 1* altezza del parallelogrammo AB 
CD , p del triangolo AdO è la pcrpendicpjarc 
€F, ov vieto BEn^' =^ ...rvv::.vv. a.v ^:6 

F . • ■ * T T ■» • ♦ *■ 

^ Òpde i parineìogrammiJ,A$CD , EBGF* 
o<^vero f tm^g^Ii ACD , tBA 5 cKe Tonò còhr 
teMit.i^4àllei«cdifIii:e parallèle' ED, BC , ani 
lìo r altezze u^^K i. per, j&ffei^;fen[iprc ,ugi»*H 
le perpendicolari CT , BE * 

*E fé. ili ^àr^lÉJlogramma EBCf , owm r! 
" " Jprò.àkwi 




Quindi apparifcc, che^Be^^iJàVaJlelógfirA^ 
ini , o triangoli , che abbiano P.ifttfla altezza^ 
é«kpb fra^-fcè^(rme p^iràlfele , fi potfìt ti, 
i'iWeegà^al'^rtlÉtterS'di Hneè Wrrc 'Wflcld ;iti > 
Itótercfbarft?. PWfJiè'riratTdoir'Wr^^uà/flvqgìfa; ^ 
ptof^ 'IR; tietfl^^eé^péndrcoliré BE una' réttiLt 
ll«*^/par^|J^»\'àlB'i5afe ET 7 qtfélia jtìrji bài 
itihblara.iidèfciiilltf bafe AD , ^ed 'ìVtiuthtté Sr 
<JWft€ >*ett<é4 «ittiftiraro , b dàeHii'iiiatò da^r 
iirti^,òdilPia,!ma€ircpeVpchdicólari BE:^ 
dft^roflo ift^a^'Idj^é ù^uaFr, '^ ^-3 < ' ^ «^ -'': 

''''■-'^ G 4 * PRO* 
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PROPOSIZIONI. 

l^i^!; Q E ffei triangoli A ^ GIH/tf /^^ *i?- 
*Ìi, 'Cj y?* , khf AB uguale alla bafe , o 
lato GH, e due angoli CAB, GB A 
uguali agli due angoli V^H , IHG^ 
/ara il triangolo ACB u\giiì0lt al trian- 
golo GIH, 

Se nei triangoli KC^iGiyi fieno i: 
due lati A C , A B ugìtali ai due lati G I, 
GH , e P angolo Contenuto CAB. >^/if-^ 
le all'angolo contenuto ÌGHj Jarannet 
i triangoli fra loro uguali; 

■ IIL- • '^■' ■■■■■• 

Sf nei trfÉMgoii AC^ f Gin fieuB 
tutti itre lati AC , CB , BA àgiikW 
a tre Iati Gì, Itì, HG, a»cèe iW 
angQli faranno uguali <. . ,' o 

. Là prova di qucftc tre pr^ppoiiaioiii fi:|W#> 
facrimcnte inferire da quello ^ che.ii è dJQi0n 
ftrato nel III. Libro alla prqp/sc* 4»» <fl3iiì 
I^oicbè elTenciofi ivi già dimoftiato^cbejn qMén 
fi voglia di quefli trecafi fovrapponeDdouti U^^ 
to AB al latp usuale GH, tutti gli altri iwì 
devono cadere lopra degli altri lati ; fic^Qoi^. 
allora fe ne inferì l'ugualità dei lati , e dfWi 
tir àngoli , così facilflientc pgtr^Jnfenrfenb 
4.;.! * -, / "€<>- 






alia fuperJicie , b figura • 

IV. 

CD femore i Jivifo nel fnezzo dal ,, > 

diametro AC, .>. ■ 

Poiché net triangoli ABG , ODA fono i due 
lati J^B, BC ugnali' ai due Iati oppofti CD,- 
DA(«) , ed il terzo lato AC è.conune , farà iK'^^o. 
triangolo ABC uguale al triangolo CO A (&>, «» jj^ 
perciò il paralmogrammo fan divtfo in mex•^ ^^^ 
3u>daI.diametco AG« ^ 

V. 

Sf nel fàrkUtUgrafnmù IBHF per 
gualjìvoglia finito V frefo He/^ Mawetrji^ **^^* 
ììi figurino le réit€ AK^GC panrl-i. 
Me ai lati BH, VH, faranno ipara^; 
/élqgramr^i A:mX> . l^ttg^^befoné', 
fègai^ daf diametri t efichmmano com<-: 
piemeiiii > « fopfAememi > ir;f m/ì fra^ 
loro. ^ \- t 

' Inipercìoccliè , fc a^^^ triangoli IBH,HFI> • ' -^ 
clìé fonò fra loro UÉUàli {ai)^ fi toIgA ti triàngò#/(j)«^ 
U lADÌu^tÀ^atTirian^elo'^Dòl ) ed il trì^\.#«r. 
angolo DCH uguale al triangolo 9EP («jif^rl^ 
il parallelogrammo » che renaci ÀBCD uguale 
al pàritlèlafgràniflto ; che reità ^D£l?G • 

' Se tiràndnfi le perpendicolari BE ^^mi- 
C^^ fi formi ^ rettangolo ]^lS,tt,què^\ 
Ék/Jar^. fempta.^uguaJi^ ifi.^patallelaefé .-^^ o 



i tafeBC. '"^^ '^ 



» ? 



_- : Imperocché ;tii;andofi^d^qi;i^lfivogIia* punto 
' " R della perpcqaicolarc fiE h xctta RV.pa-) 
(«> IO. rallela a BC, fai^anno femprc (i,;ja retta RT nel 
^"' rettangolo, e la corriff)ondefite retta BV net- 
paxallelogrtomo uguaJi^'flii^ ift^fla retta , o 
Utb oppofto BC , e. perora uguali fra fero ;| 
•c'^ ^^àt raccogltcìKlò tutfe^ié ^ette linee nHrèfV 
^ '. tangolo, cine, il rettahgolo-;i*cfl<>, fonannO' 
,^/ìie0ipre uguali ^a. tutte dnfi^iiie le retile linee 
nel parallelogrammo, ciei'ill'^Aeflbpai'tlle^* 
logrammo • 

^^gwero per effe re le retie\EF , AD ugua- 
.v; :,. li all' iftcffa retta , o Utp òppoftoBC ya)^ e per* 
cfò uguali fra loro , fdltV la -parte comune 
AÌF, farà la reità ÌA ugùa^e^IIa rctfa'^ED';^ 
oxM^^effendo-anche \ lati EB i3A.uguaii %■ w 
latiòppofti FC, CDftf),farfi9|TÌ^oÌpEB'A^ 
ugnate al ttbligolo FCD^, "'ed' aggiuntò il trà^/ 
pc^iò coitiùne ABCE , il fctlàtfgolb EBCl^^fiiiV 
j| uguale al parallelogràjninii ABCD>;r,:- ,o 

VII. ..{ 

^: / parallelogrammi A B C D , E F GH, 

\ cì)f amo V . ,t$€jia ^//f^i^^i ^^^x f Jf^f' j 

ernie le bafi: • • -lolo-,::* 

Per quaUtvtiOig^ta puntò- i deb lato AlB^ttoiift 

la retta IM parallela alla bafe AH , e (ara 

..n^.'/empre nel para^Jlelogrammto 'ABCD \z r,$tta 

llLùgiiale alla bafe, o latQ, oppofto A'D;-e^ 

nei paraifebograimmo EFÒH là retta LM ti- 

u) IO B^'^ ^^^^ b^^ o iato .9]^pofto £H. {a) , òpdè 
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£# •>fe|»|>rti la retta. IK alla cp?rfiij(wrfent©r 
yii^ CQme AD ^4*H,c pcri^ raccogliendo . 
tutto jnfitmc l€ xfiìi^h ichj? cpmpoBgopo il ipa*i 
raltelogrammo AJCP i.faranpq lajuttc infie-^ 
IDP, l«ir^jt^,.clì:efQr8Jino il parAlklógramma; 
^CHvcioèl'iftcflfeKauarUeXogrjbKkaw ABCQi ^^^'^^ 
ali* ift^ito parailologrJ^raino.BEGH., jcpna^ Ul ' * 
fafa^^iAD.aiia.boife SBi. r : . » 

Anche i triangoli ACD , EGH , 
tèe al^h^^'l^^éfa ^Ìiite^a\\)iierQ^\fo'' 






ai Liiiiiu Urti ^uiLiv XX , A* >^^- »^Y*' **•" j *-* 

parallele a i lati DC,HG, e «ràfltfdW) t paral^V^*-** 

ch« fono b.fwetit. rifib ift<iB,!u;>?J5iteipgrain*j ^i*if^; 
fiif^!),'É|fanm;fraj&»h^Coii)e..l;iftefl^ 

BfitertK:. oìc* x.it onnr. lì * ifrm&f*>o. i .• 

IX.. ;.J ^ \l'J) 3:1::»;. .;;ì ui 

Che fé i parallet^r ampli AB CD y^f^^^ 



loro come /^W/^ àltezÀi ,^r^fei^lii^'^ 

*f€cstcépiicafi; JLbt^DTf o perpeiklicpDlàreìiBE^l 
coinè ;Jiafe.r€teÌ:::rÌ9ltanaglò . AfiC^q (addinkcio^ 
• perpendicolare HL come bafe del rettan* 

.ij;: gol© 
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gOl0LHrjkf;e perchè nei rettangoli ìc il- 
tezzt, o ^er)>endrcolarl BC» HI ii pòAgofio^ 
^ fra loro uguali farà il muhsolo EBCP sl^ 
rettangolo LHIM come là bafe BB alla bafc 
HL; ma il rettangolo BBCF i uguale al pa-* 
**2 ralWogrammo ABCD{ii),«id il rettangolo Llf- 
IM è uguale al parallelogrammo OH IK , éun^ 

Jjue i parallelogrammi ABCO , GHIK fon0^ 
ra loro come le perpendicolari B£, HL* » 

A ncl>e f triangoU AC D ^ GJK , che, 

chinano uguali bufi hÙ » GK^, ^ \di/u^, 

gufili ^hep^ C F . , \^, faranno fra 

laro co^e h loro altezze medefime , o 

.iy.,(uffrpendf(,oIanQVìllfÌL^ 

r Poiché compiti i pt ral Idógram mi A EOD 4 ' 

.;; ('^GUIK )' Tìrarìhò^uefti ''^ loro cqMwli'àU 

<«)Mry tecze^o perpendicolari Ot^ IM (a)^ «funquè ao^ 

;^ .^cha i triàngoli , che fono Ik^ ttietà degl* ^iteA 

'^' "* parallelogrammi , faranno fra loro coiàe Htf 

loro altezze CF , IM •• 

••^'^:'^e '*. ^ ^' A • XI,'- ■. ; -.^o ^ 

^ ^ r S^ dliiicitte I parallelogrammi ,, 1^, f r/^, 
«iff ©/i Mféiano. P iBefit (ijtfe ,obaJij$f^ 
guall^ td abbiano anc^r^PjB^fa al^ezff, 
zg, o^na contenuti Mll^. iSejf^ 
lete \ faranno uguali fra loro. , r ':'[ 

Poiché éflendo fra loro.ijài^IIelogr^ifMVIW^ 
o triangoli, che abbiano uguale altezza, come 
libali , fiéqiièAeii fupponi^ottd uguali i iotiiàli- 
foli àncofia^ opariallclogniiiuiii iatanno u^aaibo 

.:. '1 ,;t VI.; ^ :. ..•:v J :? i*::I ;■ .• . -)'^:'''' « 
w. ;! XII* 
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XII. 

E fé fieno fra kro ugnali ^ ed abbia- 
no ugual bafe^ averanna ancora l* istef-'' 
fa altezza » o faranno nelle, medefime 
fargliele. Siccome ^ fé fiem fra loro u-- 
guati , ed abbiano V iste f sa altezza ^o "'' 
fieno fra le medesime far alle le , ave- 
ranno ancora ugual bafe. 

?0Ychè, Ce nel primo cafb l'altezze, o nel 
fecondo le bafi fbflero difugaali , aDcbe i pa«» 
ralklogrammi ^o triangoli farebbero dìAigualit 

Xlll- 

Che fé fi paragonino infiepte i paraU 

Jelogrammì ABCD , GHNO , che ab- 
biano bafi^ ed altezze dif uguali , faran- 
no fra loro in ragione comfoBa delle 
loro bufi AD , GO , ed altezze BE, 
HL. 

Pongafi il parallelogrammo GHIKiCheab* 
bia la bafe GK uguale alla bafe AD del pa/al* ^ 
lelogrammo ABCO,e izx\ u) il paralklogram* ^^'i*!!^ 

mo ABCD al parallelograminQ GHNO in ra- 
gione compofta del parallelogrammo ABCD al 

parallelogrammo GHIK » cioi (fc) dell'altezza (^)9 4'/. 
BE all'altezza HL,e dell' ifteffoparallclo^ram »"• 
mo GHIK al parallelogrammo GHNO, cioè (e) <'>7 ^'^ 
della bafe GK , ovvero AD 3 »1U bafe GO , ^** 

XIV, 

Ancora i triangoli ACD/GNO, 
che abbiano le bufi, ed altezze Uro dif- 
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Uguali p faranno' in ragione compaia 
delle ìaff AD , GO',^ deW altezze 

Poiché I piangoli fono fra loro ncll'iftcìTa 

-ragione dei loro doppi » cioè dei parallelo- 

(«)«»#. grammi A.^CB, GHNO, la quale{ii) è compo- 

fta delle ragioni delle loro bafì , ed altezze • 

XV. 

Se dunque nei parallelogrammi, ^ 
triangoli fieno le bafi AD , GO reci^ 
f roche nll^ altezze BE , HL , i paralle- 
logrammi; triangoli faranno agitali \ 
efei parallelogrammi , o triangoli fie- 
. no uguali , averanno le loro bafi recipro^ 
che aW altezze . 

Poiché -, effendo i parallelogrammi vo trian- 
goli in. ragion compofta delle loro bafi ed al- 
(«)#«/. tezze (^)ifè le ragioni componenti fieno recipro- 
'che, la ragione da loro compofta farà ragio- 
l^)f.n. "^ ^* ugualità (h)\ e, fc la ragione da loro com- 
. fV'pofta fia ragione d'ugualità, le ragióni com- 
ponenti delle loro bììfi, ed altezze faranno re- 

XVI. 

Fig.^f. I parallelogrammi ABCD , GDEF, 
ficcome. ancora i triangoli A D C , G D E , 
-che abbiat^o /' angolo AD C uguale aW 
angolo oppoBo GD% , ed in confeguen^- 
;S4r i lati pò ffi per diritto , fono in ragion 
eompoBa delle ragioni dei lati i cioè del- 
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la ragione di AD , a^ DE , e della ra* 
giojie di GD a DC . 

-Profungàndbfi i lati fiC ,FE ,iicchècoiicor^ 
•raAoJn H , farà («) nei tre rparaIlelograniiiii(«)f.M 
ABCD, oche , GOEF la ragione del primo al !&• 
^ terzo compofta delle ragroni del primo al fe^ 
* condo , e del fecondo ai terzo ; ma la ragio- 
.ne del primo al fecondo è Uilelfa , chq 1^ ^* 
gione del lato AD a 0£ (^}; e la ragione del fé* ili) 7* 
condo al terzo è la ftefla , cbe la ragione del ^'^^ 
lato CD a DO f^) , dunque i parallelogrammi 
ABCD , GDEF, iiccome ancora i triangoli 
APC, ODE, che fono le loro metà» fono in 
ragione compaia delle ragioni dei loro lati « 

XVII. . 

Se dunque net parallelogrammi r- 
quìangoU ABCD, GDEF/e»o i lati 
' recìprocamente proporzionali , cioì A D 
a UEy come GD ^ DC sfaranno ugna- 
li ; e , fé fono ugitali , aver anno i lati re- 

ciprocamente proporzionali . 

poiché , elTendo fra loro i parallelogrammi 
ili ragione compofta de i tòro lati (ii) , fé i lati (j) «i. 
.fieno reciprocamente proporzionali, ovvero le uc. 
ragioni dei lati fieno reciproche, la ragione 
compofta , che ne rifulta ,.cioè la ragione de 
i parallelogrammi, farà ragióne d'egualità (fc); .^. jj^ 
che fc la ragione compofta , ovvero la ragio- 
ne dei parallelogrammi, fia ragione d'eguali- 
tà , le ragioni componenti faraiiiìo reciproca- 
tmcmè propoizioi£ili (r) • ' C06.1I. 

XVIII. Se 
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Se dunque quattro linee rette fieno 
froporuon^li^ efia AD 4 DE , come 
QD a DC f farà il parallelogrammo 
d^ÌPeBreme AD, DC tigr^alc al paral- 
lelogrammo cqttiangolQ dtll* intermedie 
DE, GD ; e,fe $1 parallelogrammo 
ieW eBremffi^ Hgnalf al parallelogram- 
vìo equiangolo deW intermedie , le linee 
rette faranno proporzionali . 

' Poiché , eflendo \t linee proporzionali ^ cioè 
AD a OE come GO a DC, ì ()arailelogrjiiii- 
mi ABCD, DEpG avcrebbero i lati recipro- 
{é)Mm> cgiinente. proporzionali , e berciò («> (irebbero 
uguali ; e , (e .foflTero uguali , averebbero i laji 
reciprocamente proporzionali («), cioè AD a 
^ D E 9 come CD a DC i e perciò le rette fareb- 
bero prpponiiopali • 

XIX. 

E fé tre lince fieno proporzionali , 
cioQ AD a DB, come DE a bC.fa- 
. rà il^parallélogrammo delP eBreme é- 
gttalf al parallelogrammo equiangolo 
de IP intermedia DE \ e fé il parallelor 
grammo dcWc^remcfia uguale al pa^ 
raìlelogrammo equiangolo deW intei''^ 
media , faranno proporzionali . 

Poiché figurandoci uq altra. interm^diaOD 

uguale a DE, farebbero le quattro rette pro- 

i»Uift. porzionali» e perciò (4f) il pafailelogrammo dell* 

cftrc. 
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me farà uguale al paralleloerammo dell' inter^ 
medie DE » GI>, cioè della fola ÌQ.termedi;b 
DE; e, fé folTero uguali i parallelogrammi 7 

deU'cftrcme, e dell'intermedie /farebbero It 
rette proporzionali , cioè AD a DE come 
GD, cioè l'iftefla DE, a DQ^ 

XX. . 

Tutìo quello , che fi è dimoBrato dei 
parallelogrammi equiangoli , fi verifica 
ancora delle hromttà.ycioì dei triangoli 
equiangoli ^ 

XXI. ^ 

Sicc ome ancora può faeiltnente in- . 

ferirfi , che i triangoli ÀDC , GDE> * • / 

che abbiano un^angolo uguale ad un an^r 

golo y fono fr{k hro^ come i rettangoli^ 

che fi formajfera. dai lati A D, DC>GD, 

D E, che fono di! intorno agli angoli uguor 

//ADC>GDE. 

xxn. 

Sejopra i^iffefia bafé' AC t ovvero Fig.5(x . 
bafi uguali AQ,. CF, e dentro l^iSe fi- 
fe parallele AF , DB /tf il parallelor 
grammo ADEC ^ ed il triangolo ABC, 
ovvero CBF , fiarà il parallelogrammo 

-doppio del triangolo . 

•Tirifi il diametro CD , e (i»> farà il triangolo ^^^. IL" 
ADC uguale al triangolo ABC , ovvero iCBP,. . !, 
dunc[ue, ficcome ii parallelogrammo AD C;C è ^^ 
doppio del triangolo ADC (6), cosi farà doppio Wfe 
ancora del triangolo ABC , ovvero CBF. : ^ ■-'' 

H KXUL 
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XXIII. 

. ^ Defcrivcrt un parallelogrammo, chejta 

^sl * uguale al triangolo dato AB¥ ,ed atbia 

un angolo uguale ali* angolo dato X . / 

Dìvidafi in mezzo la bafe AF nel punto Ò» 
C*^ J'-ncl quale facciafi (ii> I* angolo ACE uguale 
.^v"' stll' angolo dato X ,e (()dai punti A » B fi ti- 
iv:* rinoie rette AD , BD parallele ai Iati CE,AF. 
(O 7* Sarà dunque tanto il triangolo ABF ^0» quan- 
dntiu to il parallelogrammo {i) ADEC doppio del- 
Wa9$. |.jggfl-Q triangolo AfiC,e perciò uguali fra loro» 

XXIV. 

Deferivere fopra la ^ta retta linea 
•^jlj^; GD un parallelogrammo^ che abbia un 
angolo uguale a W angolo dato X^ ejia 
uguale al triangolo dato ABC. 

C«) jni. Dcfcrivafi {a) il parallelogrammo ABCD,che 
abbia V angolo ADC uguale all' angolo dato 
X , e fia uguale al triangolo dato ; e ^ofta 
la GD per diritto a DC , 4i tiri per il punt^ 
G la parallela a BC, la quale concorra con 
la BA prolungata nel punto I , dal quale ti- 
rifi il diametro ID , che concorra col lato 
BC prolungato nel punto H ^ e per cflb tirifi 
'la HF parallela alla CG » e compifcafi il pa. 

C#ì p* rallelogrammo IBHF. Saràdunque(4) l'angolo 
111* GOE uguale alPàngolo oppofto ADC, ovve- 
ro all'angolo dato X,ed il parallelogramma 
GDEF uguale al parallelogrammo, o compie* 

éy\ f mento ABCD(^)90v vef o al triangolo dato ABC. 
di%. XXV. 

Ridurre qualfivoglia figura rettili^ 
^h-s^*nea ABCDEF tfi /y» triangolo uguale^ 

0V' 
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ovvero fare un triangolo uguale al da^ 
to rettilinea. 

Proli]ingan4oii dall^un» , e dall' attra parte 
la retta AF; e tirate le AC.f FDt tfri£per 
il panto B la BQ parallela all'AC ,, ficcome 
per il punto. E la EH parallela alU FD , e(«) ri. 
farà (4) il triangolo AGC uguale al tviangola ^f^ 
ABC , ed il triangolo FHO al tiiangolo FEO» 
é però il trapezio GCDH uguale al rettilineo 
ABCQEF. Congiungafi fimilmcnte G.D t e 
per il punto C tirifi la CI parallela alla 
GO » e farà il triangolo GIIX uguale al trian- 

f(olo GCD , e però il triangolo IDH ugua« 
e al trapezio GCDH , cioà al rettilineo da- 
to ABCDEF. 

XXVU 

Sì potrà dunque formare^ Pp^^ ^^ 
data linea retta , e coli* angolo dato un 
parallelogrammo uguale a fualfivoglia. 
rettilinea dato ^ 

Se prim:i riducafi (^lil rettilineadato ad: iHi.(f^*«'-^ 
triangolo , e poi fa^cciafi {h) fopra la linea, data , ^*j^. J*; 
e coli'' angolo dacto un pajrsiUelog^raiaima itguar 
le aU'iftelTa triang.ola^ 

XXVII. 

Se net triangolo èl^Q. fia la ^^^^«pig.^^ 
DE parallela alla ha fé PìQ, far anno i 
lati AB, CB fegati proporzionalmen- 
te ^ cioè farà AD il DB , come CE ^^ 
EB i^ ,yer i lati fieno divifi proporzio- 

H X nal^ 
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nalmente^ la retta DE farà parallela 

alla bafe AC . 

Si tirino k rette AE , CD , e faranno i 
triangoli AED,CED pofti fopra Tiftcffa ba- 
fe DE, e fra T ifteffe parallele DE, AC u- 
\0r) II. guaii fra loro (ifj^e però farà il triangolo AED 
^'f«». al triangolo DEB come il triangolo CED al- 
l' ifteffo triangolo DEB mail triangolo AED 
a) 8. al triangolo l^^ì!^ iU(^)conie la retta AD a 
'''.«•'•DB, ed il triangolo CED ftà al triangolo 
DEB come la retta CE ad EB(^), dunque farà 
la retta AD a DB come 'la retta CEadEB» 
e perciò i lati faranno fegati proporzionai* 
mente • Che fé fofìero i lati fegati propor- 
zionalmente , e foife AD a DB come CE ad 
£B, farebbe ancora (^) il triangolo AED al 
(f) i<^. triangolo DEB come T altro triangolo CED 
i.l« airifteflbtriangolo DEB, e perciò {r)i triangoli 
AED , CED farebbero fra loro uguali , ed 
Crf) I». avendo T iftefla bafe DE farebbero ncU* ifteife 
''•'"'•parallele [à) , onde le rette AC , DE farebbero 
parallele • 

XXVIII. 

Se nel triàngolo àCB. /^ retta DE 
Vìg.6o. divida in mezzo t^ angolo AEB, faran- 
no le parti della bafe AB proporzionali 
ai lati loro contigui y cioè AD ^ DB 
come AE ad iEB ; e y fé le partì della 
bafe fieno proporzionali ai lati, l* ango- 
lo farà divifo nel mezzo . 

Tirifi dal punto A alla retta DE la parai- . 
lela , che concorra col lato B£ prolungato net 

pun- 
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punto C, e per ciftre l'angolo BED uguale 
all' angolo interno BCA (a)yt l'angolo DEA u-^fi, ^' 
gualcali' angolo alterno EAC(^),fe gl> angoli J}^'^^ 
BED, DEA.fi pongono fra loro uguali, an- iv. 
che gli angoli BCA, ovvero ECA, ed EAC -^ ^^ 
faranno uguali ,oncle (e) anche ugualifaranno i j|| 
latiAE^, CE; e p)erò , ficcomc CE ftà ad EB - 
come AD a DB (d) , così ancora farà AE ad EB W)«w« 
come AD a DB. Che fé fofTe come AD a 
DB, cioè CE ad EB , così AE ad EB, i la- .-- 
ti AE , CE farebbero fra loro uguali (^j, e per ^*Y'^' 
ciò (/) r angolo EAC , Ovvero 1* alterno DEA , ^f) 16. 
farebbe uguale all'angolo ECA , cioè all'è- lU. 
fierno fi£D ,6 però l'angolo AEB farebbe 
divifo nel mezzo» 

XXTX. 

Dividere la data linea AB neW i^ef- 
fa ragione > nei la quale fia divi fa la 
retta CB nel punto E . 

Tirifi la retta AC, aliai quale per il pnP:^^) j^r. 
to E tirifi la parallela ED ,e faranno (^) i lati ^i.^i»! 
AB, CB divifi nell'iftefla ragione, cioè fa- 
rà 1* AD a DB come CE ad EB , ovvero com- 
ponendo AB a BD come CB a B£ • - 

XXX. 

Si potrà ancora dalla data linear e tta^'^z*s9* 
AB tagliare qualjivoglia parte richie^ 
Ba , per efempio una terza , 

Se tirando dal punto B qualdvoglia retta 
BC fi piglino in efia tre parti uguali BE , EG » 
GC, e poi congiunta 1' AC gli fi tiri dal pun- 
to E la parallela ED; poiché , eifendo AB a 
BD come CB a £E> ed invertendo BD a BA 
come B£ a £C, ficcome fi£ è, la terza par- 

V H 3 te 
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te della BC , così BD fari la terza pirte àcU 
la BA. 

xxxr. 
Date dite linee rette BD , DA tro~ 
Fii^o. vare la terza ioro propoyùwale . 

fondali la BE uguale alla feconda DA , 
e congiunti DE ^Ii fi tiri dal punto Alapa- 
rallela , che fcghi il lato fiE prolungato nel 
^i « P""*" ^ > ^ ^"^ '* *•) BD »'1> DA , come la 
"•■■BE.cìoè l'iftelTaDA.alia £C,eperòl'£C 
iarì la terzi proporzionale* 
XXXII. 
Date tre linee rttte BD , DA" , BE 
ritrovare la tjuarta profofdtnale . 
• Si difpongano le date linee , ficckè lapri- 
ma, e terza formino un apgolo, e congiun- 
tala DE gli lì tiri dal punto A la parallela, 
che feehì la retta B£ prolungata nel punto 
(■liT.C, e farà f«) £D a DA tome BE ad EC, e 
^f'-però r£C farà Ja quarta propouionale . 
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Delle figure fimili , loro proporzione t 
e mifura . 

Oìcfii la varicth delle figure dì- 
pende dalla varietà dei lati, e 
degli angoli, che effe conien- 
^ono, ficcgme grandidìma, ed 
infinita ejftr può la varietà de- 
gli angoli ifteffì,edci Iati, che 
non conTervano fra di loro una certa colante 
legge di nutncro, o di grandezza, cosi gran* 
dtffima, ed infinita elTcr devela varietà deU 
le figure , che. fi polfono paragonare fra Io. 
10, come nel palTato Libro Rh ditnoftraio. 
ym nobile nondimeno, e più dilettevole fc U 
cognizione ,di^aéltt fptCK di figure , che , 
contenendo egual numero di lati, e tutti gli 
angoli uguali , fi chiamano Fr^urr/mr.'/; onde 
anche più nobili, e piildiftintc fonnle loro pro> 
prietà. Di i\athk parlerò dunque nel fcttimo 
libro , che fegoe ; ofiervando , ed avvertcn« 
do qui di palTaggio , che tutto quello , che 
generalmerte » è dimoflrato delle figure nel 
paflato Libro, dcvefi altresì itucndere dimo- 
H 4 Ali- 



i*> ELEM. DI MATEM. 

Unto, ed applicare alle fgure fìmili, che al- 
tro non tbao, 'che una ^cié piil lagguarde* 
vok di figura- ' 

DEFINIZIONI. '■ 



Ftgiire fimili fono quelle , ^c eCendo com- 
polle di ugual numero di latianno tutti 
gli angoli uguali , ed inlomo a ciafcuii an- 
golo Uguale i lati pTopOrzionali - 

II, 
Onde apparifce j che le figure che fono li- 
mili, i -terza, faiauno fimili-anche-ffadi 
loro lè , fé i loro angoli fono uguali agli 
angò una terza figura, faranno ancora u- 
guai: oro; e fé i loro lati fono propor* 
zioii; lati di una tei» figura le faranno' 
Crt^t anco di loro (a). 

"1. _. , III., ..:\ 

La linea retta dicefi divjfa ia t^rtm» , e 
media rjgieite quando tutta la linea Ai alla 
parte maggiore come ri&ejTa., parte maggiore 
fiì alla minore • 

PROPOSIZIONI. • 



fis^i- Q'^ ^ triangoli ABC , DEF /eno r-. 
O quiangoli , faranno fimili ,<d intor-. 
no agii angoli uguali avranno i lati prò- ■ 
forzionali i e farà A C a C B ctme DF a/ 
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FÉ; CBa BA come FÉ ad ED;BA: 
ad AC come ED a DF . 

si taglino r4)t dai Iati maggiori CA, CB le («^ g^ 
parti CI, CG uguali ai Jati FD , F£ , e per 111. 
eflere gli angoli contenuti ICG, DFE fra lo-/^)„, 
rouguàii, faranno (b) anche uguali le bafi 16 , m. * 
DE y P angolo CIG uguale all'angolo FDE/ 
cioè per ipotefi all' angolo CAB,onde (e) la ret* (ri }^ 
ta IG farà parallela alla retta AB; tirili («?)£- IV. 
nalmente. la. GH parallela alla retta AC. ^^^ \y^ 
eflere dunque IG, AB paralkle , iarà(^> AC a^e)^^^ 
CI corpe BC a CG , e permutando AC a CB VL 
come IC.aCG,. ovvero DF ad «FÉ} e peref-- 
fere parallele le rette. HG , AC , farà BC a 
CG coniq BA-ad.AH, e permutando BC a 
BA come GG ad AH, ovvero ad IG, cioè co- . .. 
me FÉ ad Eli J ed eflendofi dlmoftrato AC 
a-CB carne DF ad FÉ, e CB a BA come FB 
ad. ED, faràpereguafu^ ordinata, B A ad AC 
come Eiy a DF . 

;• ' * -ir.' ; ■ 

Se nel triangolo ABC 7? tiri qualfi-' 
voglia- yettaHG parallela alla òaji"^ 
AG ,j il trmngolo HBG: farà fempre 
fimile al triangolo A}BC ; e perciò la , . 
biffe AG farà alla: b'afc HG come ìl^ • * * 
lato Ab a BH, ovvero CB a BG. 

Se due triangoli A B C , D E F abbià^ 
no intorno agli angoli uguali ACB ^ . 
DFE i lati proporzionali^ cioè AC a' 

* - * * * 

CB 



\ 
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CB come DF ^rf FÉ , averanno anco- 
ra tutti gli altri angoli uguali àgli al-, 
tri angoli , e d' intorno a quelli i lati 
• proporzionali, ovvero faranno fimili. 

, Pongane i Iati CI >CG ugnali ai lati FD, 

FÉ, ed elTendo per ipotefi AC a CB come 

DE ad F£ , cioè IC a CG , farà permutando 

^^^^' AC a CI come BC a CO , e però (*«) la retta 

a) ««-01 farà parallela alla retta BA , il triangolo 

tee. IGC farà fimìle al triangolo ABC (&),ed in con* 

0) if feguenza faranno tutti gli anj^oli ugualr,edin* 

^'^** torno ad effi i lati proporzioiuli {c).\ 

IV. 

. Se per qualfivoglia punto D p'cfo 
Plw^ ^^i diametro IH del parallelogrammo 
IBHF fi tirino le rette KE , GC pa- 
rallele ai lati BH, ¥H sfaranno i pa- 
rallelogrammi lADG, DCHE, che 
divifi fono dal diametro ^fimili fra dì lo- 
r»^ edaiP intero parallelogrammo I BHF • 

Eflcndo le rette AD^ BH parallele , e per* 
ciò fimili i triangoli IAD,IBH, farà lA ad 
IV^' AD come IB a BH ; e per eflcre {a) I A uguale 
' a GD , ed AD uguale ad IG , e umilmente an- 
cora IB uguale ad FH, e BH uguale ad IF» 
farà ancora AI ad IG come BI ad IF, ed 
in confeguenza , per eflere nei parallelogram- 
mi I ADG , IBHF tutti gli angoli uguali , ed 
{Jòàef. i lati proporzionali, farà {h) W parallelogrammo 
<*^^^«'IADG nmile al parallelogrammo IBHF; e 
perchè nell' ifiefla maniera fi proverà anche 
' . . il 
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U parallelogrammo DCHE (imile al parallc* ^ , 
logrammo iftcffo IBHF , faranno (e) i parallelo- ^^ «J 
grammi lADG^ DCHE fimili ancora fra di '^ 
loro • 

V- 

E /e i piralUlogrammi lADG ^ 
J)CH^ fif no fimili .fra di Uro ^oaWin^ 
fera IBHF sfaranno intorno aW iSeffo 
diametro ; cioè i loro diametri^ o le rette 
.DI, DH faranno per diritto , e forme- 
ranno il diametro delNntera parallelo^ 
grammo IBHF, 

Perchb ^ì paratlelogrammi lADO , DCHE 
fono fimili, anche i triangoli lAD, DCHfa- 
ranno fimili » ed in ^onfegùenza 1* angolo 
Adi farà uguale all' angolo CHD» ovrero 
all'angolo alterno HDE; e però» fé gli an<* 
goli ADI , HDE fatti dalla retta GC con ^ 
le rette DI , DH fono fra loro uguali , l' i. 
fteflTe rette DI , DH faranno pofte per diritto » V- 
formeranno una linea retta {^) . ^*?ii'*' 

VI. "*• 

E peròy? il parallelogrammo inten 
IBHF fojfe quadrato , anche i due pa^\ 
rallelogrammi fimili lADG s DCHE 
farebbero quadratiche ^ fé i dite paralle- 
logrammi fimili IKViQ , 1>CHZ fojje- 
ro quadrati , anche tutto il parallelo^ 
grammo intero IBHF farebbe quadrato • 



yiL 
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VII. 

p. - Se due linee rette AB , CD ^ feghi-^ 

' no dentro del circolo nel punto I, faràil 

rettangolo delle due parti di una AlJBi^* 

^uale al rettangoli delle due parti dell* 

altra CI, ID. 

C#) ©' ^^ tirino le AG , DB , e faranno gli ango- 
Ili. lì oppofti Aie . DIB uguali (a) , ficcome uguali 
fono gli angoli ABD, ACD , che infiftono fo- 
pra 1* arco ipedelTmO AD , e gli angoli CAB, 
C^DB, che. iflfiftono fòpra 1' arcomedefimo* 
W^O'CB (h)y e però i triangoli AIC , DIB faranno 
^ .y^^ equiangoli , ed averanno intorno agli angoli 
fu. uguali i lati proporsionaiì (r)>cìo^ AIad JC 
id) tS. come DI ad IB, onde (i> il rettangolo dell'e« 
^^* ftreme.AI, IB farà uguale al rettangolo del- 
le intermedie €Ly ID* 

Vili. 

Vìi.^4. '■ Se da qualfivoglia punto A, chefipi- 
gli fuori del circolo'y fi tiri I4 tangente 
A B, ^ quàlfivoglia. altra retta À C, A D , 
che paj/i , nò per il centro , farà femp-e 
il rettangolo fatto da tutta V AC \,e dal- 
la farte AE , ovvero da AD' in A¥ »- 
guale al quadrato della tangente AB. 

là) 20. ^' ^'""^ '^ ""^"^ ^^» ^^» ^^» BC,BD, 

V. è faràf^r) l'angolo ABE fatto dalla tangenteAB, 
e dalia fecante £E uguale all'angolo BCE , ■ 
che fi deferi ve ^nella porzione ^pppofta , e p.e-. 
rò i triangoli CAB, BAE, che anno l'ango- 
lo CAB comune ^ e 1* angolo BCA uguale 
• ♦ ali* 
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air angolo ABE » averanno ancora (b) V angolo . 
rimanente CBA uguale all'angolo rimanente^ Jy** 
J3EA, onde (r) faranno equiangoli , e (imili , ed (r) r. 
intorno all' angolo upuale , e comune CAB ^<.f«> 
averanno i lati proporzionali , e farà CA ad A B 
come AB ad A E, e pcrò(d) il rettangolo dell\i) 19» 
eftreme CA , AE farà uguale al quadrato fat* VI. 
to dall'intermedia, o tangente AB. SimiU 
mente ancora fi proveranno fimili i triangoli 
DAB, ABF , e però DA ad AB farà come 
AB ad AF, ed il rettangolo dell' eftreme DA 
AF farà uguale al quadrato dell' intcrme* 
dia AB. 

IX. 

EJfendo dunque i rettangoli C AE,D A F 
uguali ali* i^ejfo quadrato della tangen-- 
/f À B , faranno fempre uguali fra lo^ 
ro ; ficcome ancora y e fendo i quadrati 
delle due tangenti AB , AG uguali al- 
r iHeJfo rettangolo CA.E, far anno fem^ 
fre uguali fra loro ^ onde anche le tan^ 
gemi iBeJfe faranno fra loro uguali . 

I triangoli fimili ABC , DEF fono^i^j^i, 
in duplicata ragione dei loro lati omolo-^ 
ghi AC , DF. 

Pongafi il triangolo IGC uguale al triango- 
lo DEF, e per eflere quefti triangoli fimili, 
f^rà AC a CI come BC a CG , e tirifi la BI. 
Il triangolo ABC al triangolo IGC è la)ìn ra-(tf)i.ll* 
gione compofta della ragione del triangolo' 
ABC al triangolo IBC ^ e della ragione del* 

l' ifteffo 
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rifttflb triangolo IBCal triangolo IGC; ma 
la ragione del triangola ABC al triangolo 
Cf^^- iBCèlaftcfla , che la ragione d» AC a CI (h) 
^^' e la ragione del triangolo IBC al triangolo 
IQC è la ftcffa» che la ragione di fiC aCG, 
C*> y* cioè(()lafteflacbeU ragionedi ACaCI,ovve« 
^^* ro dt AC,a OF, dunque la ragione del triangolo 
A£Cal triangolo IGC , o OEF i compofta di 
(Oj.Il.due ragioni di ACa DF »e perciò (r) fc dupli- 
cata delia ragione dei lati omologhi AC,DF • 

XI. 

Fig.5,. I poli goni fimili ABGDE , FGHIK 
fono in duplicata ragione dei loro lati 

omologhi A.E .¥ K . 

si dividano i poligoni in altrettanti trian* 
^olì con le rette BE ^ BD , GK ^ Gì • Poiché 
intorno agli angoli uguali EAB, KFG fono 
i lati £A , AB proporzcionali ai lati KFt FG» 
farà il triangolo EABfimile al triangolo KFG» 
onde farà AE ad EB come FK a KG , egli 
angoli AEB, FKG faranno uguali „ e toglien- 
do quefti dagli angoli A ED, FKI> che per i. 
potefi fono uguali , reftcrà l' angolo BED ugna* 
le all'angolo GKI;e perchè era in ipotefi 
DE ad £A come IK a KF , e fi è provato 
£A ad EB come KF a KG, farà per egualità 
ordinata DE ad EB, come IK a KQ, e perciòan- ^ 
cora i triangoli BED, GKI, che intorno agli an- 
goli uguali BEO, GKl anno i lati propor. 
is) I . xionali faranno fimiti (a) ,ficcome ancora fi pro« 
^'f vera nelIMfteflìi maniera efTer fimili i rrtan* 
goti BCD, QHl , e però ciafcuno triangolo 
del poligono magaipre farà al fuo triangolo 
corri fpondenre net polìgono minore in dupli* 
cata ragione del lato omologo del poligono 
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vt^^g^orc al Iato omologo corri rpondente nel 
poligono minore ; ma qucfte ragioni fono Tem- 
pre uguali per eflere nei poligoni fimili i la- 
ti omologhi fra loro proporzionali , dunque 
tutti i triangoli infieme del poligono ABC 
DE « cioè il poligono ifteflb , faranno a tut- 
ti infieme i triangoli del poligono FCHIK, 
cit)è. al poligono iftelTo, in duplicata ragiou 
ne di un lato omologo AE al lato omolo- 
go FK. 

xir. 

Se dunque dopo i lati omologhi A C , Fig 6u 
J)V fi pi^li la terza proporzionale X, •^^* 
poiché canto ^a ragione della retta, o 
lato AC ad X quanto la ragione del 
triangolo ABC al triangolo DEF è 
duplicata della ragione della prima li- 
nea AC alla feconda D F (*) Jarà la ra^ ^•^^•"• 
gione del triangolo ABC al triangolo . 
DEF uguale alla ragione della prima 
AC alla terza X : e per la ilefla ra- 
gione fi proverà che ponendoti dopo 
le due AE>FK la terza proporziona- 
le Z, il poligono ABC DE al poligono 
FGHlKyir^ come h. prima KV alla 
terza Z. 

XIII. 

Se le quattro rette AC, DF , AE, 
FK fieno proporzionali y e fopra le due 
prime fi deferivano due figure fimili ABC 

DEF 
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DEF , e /òpra le due feconde le figure 
fmili ABCDE, ¥GHIK, faranno an- 
cora le figure proporzionali , cioè ABC 
^ ^ a DEF come ABCDE ad FGHIKr 
r ,fe le figure fieno proporzionali ^ an- 
che i loro lati omologhi faranno propor^ 
zionali. 

Imperocché ,eflenda ]è figure in duplicata 
ragione dei loro Iati omologhi » fé per eflere 
i lati proporzionali , la loro ragiofie femplice, 
G diretta fia uguale, anche la loro ragione 
duplicata, cioè quella delle loro figure farà 
uguale , e fé , per eiFere le figure proporzior 
naii , la loro ragione compofta , o duplicata 
fia uguale, anche la loro ragione femplice, 
e diretta, cioè quella dei loro lati omologhi 
iarà uguale. 

XIV. 

fig^d. Se dalla cima B del triangolo ABC fi 

tiri la perpendicolare BD fopra la ha/è 

AC, faranno i triàngoli ADB/BDC 

fimili aJl^ifleJfo triangolo ABC x e fra 

diloro, r 

I triangoli ABC , ADB, oltre V angolo co- 
mune CAB, anno anche uguali gli angoli retti 
ABC ,A DB , onde anche gii angoii, che reftano» 
ACB , ABD faranno Mguaìi , ed i triangoli, fa. 
ranno fimìli i nella ftefla maniera fi proverà, 
che i triangoli ABC , BDC fono fimili , e 
perciò l'angolo CAB f^rà uguale all' angolo 

CBD 
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CBD. Perche dunque nei triangoli ADB, 
BDC , oltre agli^angoli retti uguali ADB, 
BDC , fono anche i due angoli ABD, BAD u- 
guali a due angoli BCD, CBp« fzrgrmo (a) i {s)uJU 
triangoli fieifi equiangoli , e Umili fra loro» f«. 
\ XV. • 

E però i lati AB , làC faranno medii 
froporzionali fra iUntera ha fé A.C , eie 
fue parti loro contigue , cioi comprtfe dai 
iati, e dalla perpendicolàr'e BD . 

Poiché eflendo limili ì triangoli CAB , BAD» 
farà (a) CA ad AB come AB ad A^ : ed etfen* (#) f ^ 
do fimili anche i triangoli ACB , BCD , farà dt^^^ 
AC a CB come CB a CD. 

XYl. 

E la perpendicolare BD fatk media 
proporzionale fra le parti della bafe 
AD , DC. 

Poiché elfendofimili i triangoli ADB, BDC,^ 
farà AD a DB come DB a DC 
, XVil. 

Si potrà dunque ritrovare la media 
proporzionale fra Je due date linee rette 
AD,pC, 

Se difponendole in linea retta» quando prir 
ina non foITcro, fopra l'intera AC fi ^deferi- 
va il femicircoloy e fi alzi la perpendicolare 
DB. Imperocché, tirate le AB, CB, l'angolo 
ABC inferi tto nel fetmi'circolo é fempreretto(#),(«> ir.^ 
e perciò la perpendicolare BD farà media prò- ^* 
porzionale fra le parti della bafe (^} » cioè fri c^)«0# 
le date rette AD , DG • 

1 XVIIL 
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XVIII, 

E fi potrà fare un .quadrato t^guak 
al rettangolo , che fi formafie dalle due 
rette AD, DC, . 

Se trovàndofi fra' i Iati AD, DC la media 

(O ti. proporzionale BD (i deferiva (if)il qiiadratodel- 

*V r iftcfla retta BD . Poiché, cflcndo le rette AD, 

BD, DC continuamente proporzionali , il rei** 

C^) '9* tangolo dell' eftrenie farà uguale ài quadrato 

^^ dell'intermedia BD {h). 

XIX-" 

Se [opra i tre lati del triangolo ret^ 

tangolo K^Q fi defcrivejfero tre figure 

fra loro fimili, far ebbe la figura defcritta 

fopra la bafe AC tiguale alle due figu^ 

re infierite de fcritte fopra i lati A B , B C . 

. Tirandofi dal punto B la perpendicolare BD 

iiiqu fopra la bafe AC , farà (4) la CA ad AB come 

(()u. AB ad AD > e perciò la figura defcritta fopra 

«^7»-la bafe AC farà (fr) alla figura fimiledefcntu 

fopra il lato AB come la retta AC ad AD : e 

perchè fimilmente fià AC a CB come CB Ji 

CD , farà la figura defcritta fopra la bafe AC 

alla fi^ar.a fimile defcritta fopra il Iato CB 

come l'ifteifa AC a CD /'t però congiungen- 

do la figura defcritta fopra la bafe farà alle 

due figure infieme defcritte fopra dei lati co«« 

me la retta AC alle due rette ìnfiedie AD» 

DC, Cioè uguale. 

XX. 

Dunque il quadrato della bafe AC » 
i fempre uguale ai quadrati , chefifan^ 

no 
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no dai lati AB> BC y e pere , fì i larH 
AB y BC fojfero t^uali , // quadrato 
della bajé AC farebbe dopfto del qua-- 
drato della fola AB; tmde nel quadrato ^^^'^^' 
ABGD il quadrato del diametro DB, 
èfempre dappÌQ del quadrato Ài uf$ /dia 
AB. 

// diametro AC defquairauk ABCD ^^^^^ 
è fempre ine onrmenfur abile al lato AB. 

Imperocché noa fi potranno giammai ritro* 
vare due numeri , che elprimano la* ragione;- ^ 
delie rette «AC, 'AB, ovvero diie Butìoeri , i 
quadrati de' ciaali fieno ftv l^ro ^ome. il ttf« 
ili' S. noa effendo V 8. numero quadrato , va- 
ie a ^ìre tioa potendofi rtti'óvar alcun nume- 
ro, che moltiplicato in fé fteffo produca V%é 

Oo0fra; $fe; Jbe^f tette i^p ii A^ /offiera 
commeoÀiiabiil, irpvifi. quaìuvopUa lóro t;o^ 
jpune mira^a^/x j e divioendofiria 'mezzo 1* -* '; 
imgolo BAO fi tiri -la perpendicolare EO , e 
la^EF paiallelj a/diAtC , e farà (a) ne ui^angòfi Wt, 
rettangoli' AII)K>.ABE il Uto .AB u^i^lc aL- ^^ • 
la retta AD , /a rétu DE uguale a B£ ; e pe- ««t • 
iò,ficcome €B è«ugg^iore (ij di DE>Qy.vero di ^^}M* 
BE ,cosV àriccrra (O AF ftrà maggiore di PB, J"* ;, 
cioè più che la meti del lato AB «^Sikiiiimenr yi, 
te aiH:Qu divido. ir^ mezzo Vongola WE , o 
tirata la HI, e la perpendicolare IfG j farà 
FG uguale ad FB, la GÈ , à GH* tiguale ad 
2iB , le però la EH OKiggiore di HB. ,. ovve- 
,IQ la FI maggiore di I^ > ed ici coi]Lfeguen^ ^ «^o 



« FI pì.ù,c|rr,l^ jnctà di.KB^.e còsi fcguU 
ian<i^ a togliere dai lati AJ?., FB le parti AF ♦ 
FI maggiori dtUa inetà degli fteffi lati , fi 
giunga mia^lrherttìÈ a laifciate^la pahicella IB 

' ' -^ minare della grandezza: X .. Htèhh dutiqiic 
la grandewf -X mifura tetta là^ AG , e la 

Méef P^r^c AD. Uguale ad AB , mi furerà ancóra (e) la 

IO. 1. VimanentcDG-, Ovvero BE*; é xnifaran^o tuti 

ta la CB , e la pane EÉ , mi furerà ancora, f/) la 

CE, o FÉ; e mifurando la FÉ, e la FB, o 

, FG , mifurerà ancoirà la GÈ, o HB, o IB , 

^^ il che k iìtipaffibìlc per éfl^reir Ifi minore 

XXII. 

^' .r Se /al Jipea, A ^A divi da ' inaualjtvo^ 
gkamumvìM. mi punto ,jj ^^n rqttangoh 
di A©«i^ GD farà ugHéU al quadra^ 

todì ^p)n/i^0CQlrettangfiX(klle /or- 

ti'hUMC. \ c^."-\ ii:". ' ' ".[ 

^ tìcfc^ftpVoff A V AC ìJ'ftnHtìnJolp ABC fi 
Tirino la^irp^ndicolare BO /c^d flati AB, BC; 




C')/^ tàngoIÒ^d'ellèvpirtt iAD v *DC . ' 
*.^«. ^-^ ^ ...1 «, '-'--';i;-xXlHV^"' •' • • . - ^ ■ 

*'. .1 . // qu/fdrato^ di tutta PjLC: farà u^ 
': guale aiiiifuadrstiideJi^jp^^^^^ 

injiemicbtretiangohietìtfìtin^ ÀI>, 

VC'prefo due volte];, ' '/ ■ 

11 qiiadràtò d^lP AG è tignale al quadrato 
M !-' *c'Ie AB , BC (ai, eroe ai qiradratt delle AD, 
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DC infieme col auaijrato della DB , ovvero (h) C'^) \6, 
col rctiangoio dcUeparti'AD.,JDC,pi:cib due ^'-i"' 
volte, 

• ' xxiv. ■ 

// quadrato deli! KQ è uguale ai due 
reittangoli di tutta F ès.Q nelle due far^ 
ti AD , DC ; cioè al rettangolo dì AG 
in AD infieme €ol rettangolo dell^ iHefr 
fa AC in DC. - , 

Jl qqadf^.lp dell' AC è ugnale >1 -quadralo i 
dclPAB,ovvero(a) al rettangolo di^l' AC i;i 
AD , infiemc col quadrato della CB^ ovvero (a) ^^hì^' 
col rettangolo delia AC in DC,: ^^"^ 

XXV. ^ . 

I quadrati delle due AC, CD fono 
uguali al quadrato deir altra parte AD 
infieme col rettangolo de ll^ AC in CD 
frefo due volte . 

II quadrato dell'AC è uguale ai Quadrati . 
delieAD^DC inilenìe col rettangolo dell' AD in 
DC.prefodue volte (ii),dunquéi quadrati delle (^V* 
JVC,CDÌara<)no uguali al quadratodell'AD in- *^^ 
fieme col quadrato di DCprefo due volte « ed 
il rettangolo di AD ip DC prefo anche qifo due 
volte ; ma il rettangolo di AD iti DC col qua^- 
dr»to ideila CO, è uguale al.refun^olp di AC 
hi CQ; dunque j quadrati deJleAC*CD (%- 
ranno uguali ài quadrato di AD interne cc^ 
rettangolo della AjT in CD prefo due volte • 






« . V > k 



l.i 
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' Se la retta KCfia divi fa in mezzo, ^ 
Q in farti uguali nel punto E , ed in parti 
di f ugnali nel punto D , farà il quadra- 
so della mete £C uguale al quadrato 
deir intórmedia ED infeme col rettan- 
golo deiif parti AD , DC . 

II quadrato^ della EC , ovvero dell* EB, è 
wguak al gua^rato di ED iniiémecor quadra- 
<f) *°-td dì D'Eia), avvero (*)coi Pcttangólo delle 
olrlV^* AD, DC. 
.%«. XXVIL 

I quadrati' delle due parti dij uguali 
AD , Ì^C faranno doppj dei quadrati 
della metà AE , ^ deW intermedia ED . 

Il quadrato delJa fola AD è uguale ai qua- 
drati dclk AE, ED, ùifieme col rettangolo 
della AE in ED , ovvero CE in ED prefo due 
<«) i| volte (il), ed aggiunto il quadrato della DC, fa- 
4'u9iu ranno i quadrati delle AD , DC uguali ai qua- 
drati d^lie A E , ED , DC inlieme col rettan- 
golo delia CE in ED prefo due volte; ma ti 
quadrato della DC rnlleme col rettangolo di 
CE in ED prefo due volte è uguale ai qua- 

'dunque i quadrati dalle parti difuguali AD, 
DC fono uguali ai quadrati di AE , ED pre- 
ii due volte, e però fono doppj degli ifiefli 
quadrati di A£, ED. 

XXVIII. 

f «•<f4» Se la retta C E dividafi in mezzo nel 
punto I , ed aggiungaji qualfivoglia par^ 

• • ;".' r ! tO 
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/^ EÀ. > farò ij. rettangolo- dì tutta la 
C A nella parte A E infieme col qua^ 
dratchdell* imcmtedia y o metà lE , ugua^ 
le al quadrato dì lA. 

Dercritto fopra la CE il circolo CGED , e 
tiratagli (a) la tangente AB,rarà (h) il rettango- ^y'^ * 
lo die A in A E uguale al quadrato della AB, (f)3\ 
ed aggiunti i quadrati uguali delle rette ugua- àì^^. 
lì lE , IB, hrh il rettangolo di CA in AB 
infieme col quadrato della I£ uguale ai qua- 
drati delle rette AB , BI , cioè (r> al folo qua* U) 20. 
drato della retta ^lA. ^'•«** 

XXIX. 

* / quadrati delle rette C A , AE fono 
dofpj dei quadrati delle rette CI , lA. 

- Il quadrato della CA è uguale {a) ai quadra- ^^^ ^^^ 
ti delle CI , lA infieme col rettangolo della * ' 
AI in IC, ovvero Atìn lE prefo due volte, 
ed aggiunto; 'di comune il quadraio. dell* AE, 
faranno i quadrati delle CA , A£ uguali ai 
quadrati delle AI, IG infieme col quadrato 
dell' AE, e rettangolo della AI in I£ prefo due 
volte; ma il quadrato della AE infieme col 
rettangolo della AI in lE prefo due volte è 
uguale al quadrato delle AI,IE,(^}ovvero del- (Man 
le Al , IC , dunque i quadrati delle retfe CA , ''**• 
AE fono uguali ai quadrati dì CI, lA prefi 
due volte , e però fono doppj degli ifteffi qua- 
drati di ti, ia; 

XXX. 

Dividere in e Brema , e media ragio-figjsi. 
ne la data refta CB . 

I 4 De 
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Defcrivafi il quadrato AfiCD, edivjdendp* 

li in mezLÒ il Iato DA nel punto t. fi tiri 1* 

(tfì s EBy a cui pongafi («) uguale i'£F , e fopra l'AF 

lil* defcrivafi il quadrato AFGI , del quale pjnó« 

%''* lunghifi il lato Gì fino in H. 

Perchè alla retta DA divifa in mezzo fi è 
(r) iS.aggiunto il pezzo AF)fairà(r> il rettangolo deU 
^1^- la DF in FA infieme col quadrato della £A 
uguale al quadrato della £F , ovvero dell' £B> 
(/) 20. cioè (^)al quadrato dell'AB infieme col quadra* 
^M^'to dell' iftelTa A£, e perciò tolto di comune 
il quadrato di A£ « refkirà il rettangolo di DF 
in FA, cioè il rettan^Io DFGHi uguale al 
quadrato della AB, cioè al , quadrato ABCD; 
e tolto di comune il rettangolo DAIH refterà 
il rettangolo di GB in BI,cioè di AB in BI» 
C*) ^9i uguale al quadrato della AI, onde (e) le rètte 
VI. B\ , AI , IB faranno proporzionali , e la ret- 
ta AB farà divifa in eftrema , t media ragio- 
ne o^l punto I • 

XXXL 

F* 68 ^^^ trisngolo ottnfiang&i<y ABC //- 
'*' * rata la perpendicolare B D fopra del la^ 
io hC prolungato Riquadrato , che fifa 
dal lato A B oppoBo alP angolo ottufo 
ACB , ^ maggiore dei quadrati degli al^ 
tri lati; ed ì uguale ai quadrati dei lati 
AC , CB infieme col rettangolo di AG 
in CD prefo due volte. 

U) ao II<luadratodi AB è uguale fii) al quadrato di 

^i f« ^D infieme col quadrato di AD,cioè(^)cpn i 

(^)2 7 quadrati delle parti AC , CD , ed il rettan. 

/l'f»* golo dell* iftclTe parti AC ^ CD prcfo due voi* 

te. 
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te^ (e dunque in veccidci quadrati delle BD, 
CD , fi pigli il quadrato d^Ila BC , che gli 
uguaglia (iv) «farà il quadrato della AB uguale 
ài quadrati tici lati AC, CB ìnfieme col ret- 
tangolo di AC in CD pttfo due volte • 

XXXII. ; 

Nel triangolo acaziangplo ABC ti-^\^,6g^ 

rata la perpendicolare B D fopra di un 

luto AC\^jl quadrato del lato AB op-- 

p9^o ^W angolo acuto ACB ^ minore 

dei quadretti degli altri lati ; ed è ugua^ 

le ^al quadrato dei lati AC , CB fen-^ 

xa il rettangolo di AC in CD prefo due 

volte. '';"-•' 



. - . J 



Il quadrato di Afi è uguale ai quadrati di • ^ 
AD 5 DC infieme col rettangolo delle parti 
AD-, DC prefo due volte (/i)3,jed il quadrato di j,^ 
CBè uguale ai quadrati diCD ,DB(^),dun-(^) 20, 
que i due quadrati di AC 9 CB faranno ugna* dèqu» 
lì ai quadrati di AD , QB infren^e col quadra^ 
to di DC pxefo due volte , ed, H rettangolo 
di AD.in t>C prefo due volte; mai quadrati 
di AD , DBfofto uguali al quadmtodi AB, ed 
il quadrato di DC col rettangolo di AD in DC 
è uguale al rettangolo di AC in CD (r)ydunque(0 23, 
i quadrati di AC,CB fono uguali al quadrato di ^'^** 
AB infieme col rettangolo di AC in CD prefo 
due vòlte , e però il quadrato dì A B è ugu^ife ai 
quadrati dei lati AC , CB fenza il rettangole , 
lo di lAC in CD preib di^ volte* 



XXXIIL Se 



\ 
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XXXIII. 

^ìi'^' Se il quadrato dd iato KCfia ugua^ 
ie ai quadrati dei lati AB , BC , l^ari'' 
golo ABC farà retto . 

Poiché , fé l'angolo ABC fofle maggiore 

del retto , o ottufo , anche il (piadrato della 

bafe AC farebbe maggiore dei quadrati dei 

(«^)i. lati AB , BC(if); e fé fofle minore del retto , 

**^*- o acuto , il quadrato della bafe AC farebbe- 

ià')aMt. minore dei quadrati de' iati CB , BA (i) , il che 

ripugna all' ipoteii • - 

Quello , che (i è dimoftrato nelle tre pàf« 
fate Proporzioni dei quadrati , s'intende an«- 
epra di tutte le altre figure fimili, che fi de- 
ferivano fopra gì' ifteifi lati ; poiché elle an- 
no l'iftefla ragione dei quadrati» cioè dupli- 
cai ii.catadei lati omologhi (r). 
/'•f** XXXIV. 

V'n.7> Se nel diametro del femicircolo ABC 
Ji piglino due punti F , G egualmente 
lontani dal centro fU , e da quelli fi tir i- 
no a qualfivoglia punto della circonfc'- 
renza B , H /e rette FB , BG , ed FH, 
ììG sfaranno fempre i quadrati delle due 
FB , BG uguali ai quadrati delle due 
FH> PIG • 

Alzato il raggio perpendicolare £1 fi tiri» 
no le rette FI, Gì, £B , e la perpendicolare 
^^^ ,1. BO,e farà (if) nel triangolo ottusangolo FfeB il 
dìqu. quadrato di FB uguale ai quadrati di FÉ , £B, 
a) 20 ovverodiFE,EI, cioé(fr)al(]uadratodiFI,in- 
^' ^** iieme col rettangolo di C£ in ED > ovvero di 

EG 
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EG in ED prefo due volte. Similmente 2Q- 
cora nei triangolo £GB ùiì il quadrato di 
ES uguale «i quadrati dì £0 , GB inlìeme col 
rettangolo di EG in GD prcfo due volte , ed 
aggiunto di comune il quadrato di EG , fa- 
ranno i due quadrati dì EB , EG , ovvero di 
EI , EG , cioè il quadrato di Gì , uguale al 
quadrato di GÈ infiemc col quadrato di EG 
préfo due volte , ed il rettaiigolo di EG in 
OD prcfo due volle , cioè inucmecol rettan- 
golo di EG in ED prcfo due volte , dunque 
li quadrato di TB è uguale al quadrato di FI 
col rettangolo di EG in ED prefo due vol- 
te; ed il quadrato di GB inficine con l'inef- 
fo rettangolo di ÈG in ED prcfo due volte 
è uguale al quadrato di Gì, e però tolto dì 
comune il reltangoIo,rcAerahno 1 quadrati del- 
le due FB , BG uguali ai quadrati delle due 
f I , IO ; e poiché li proveranno ancora i qua- 
drati delle due FK , CH uguali ai quadrati 
di FI, IG , faranno fempre i quadrati delle 
due FH , HG usuali ai quadrati delle due 
FB,aG. 



LIBRO Vili. 

Dei Poligoni regolari , loro formazione, 
e mi far a , 



■E ragguardevoli fono i« proprie. 
1 ti, che competono alle iìaurc 
J limili per eflerc in quelle loia- - 
kl mente gli angoli uguali , ed i la- 
9 ti proporzionali , incomparabil» 

■ mente più nobili fono quelle, 

che fi ritrovano nelle ligure, o poligoni re- 
golari, i quali oltre all'avere tutti gli ango* 
li uguali, ed eflere perciò limili, anno an« 
cora i lati fra loro uguali , onde equiangoli 
fono, ed infiemc equilateri ; ed a riguardo di 
quella collante eguaiitil dei Iati inficme, e de- 
gli angoli fi chiamano regalari . Dopo aver 
dunque trattato nel palTato Libro delle ligu- 
re firn ili, parlerò nell'ottavo, che fcgue,di 
tutti i poligoni regolari , dimoftrando le loro 
proprietà, e di quelli Angolarmente , che fi 
pouoDO dcfcriveie dentro , ovvero d' intorno 
al 
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al dato circolo, e finalmente del circolo iftef- 
(o poligono, e figura più nobile, e maravi- 
gliofa di tutte l'altre ; efponendo le proprie- 
tà fingolari:, che gli competono, e 1^ mifura 
di tutto, odi qualfivogliafua parte, edabbrac« 
ciando così non folamente quello , che dimo- 
ftrò Euclide nel fuo quarto Libro, ed in qual- 
che propofizione ancora der dodicefimo ; ma 
varie propofizioni ahresì , che con infinita glò« 
ria, e felici4à^ ritrovate furono da Pappo, ed 
Archimede, benché dimoflrate fuirero con me- 
todo infinitamente più lungo, e difficile, co- 
me potrebbe conofcerfi dal loro confronto» 



DEFINIZIONI. 



Figura, o poligono regolare i qnello, nel 
quale -fono tutti gli angoli , e lati uguali • 

n. 

I poIig<difli pigliano il loro ìiome dàlname« 
ro dei -lóro Iati : come triattg^h dicefi quella 
di tre, quadrato Al <\\ì^iXxo y pentagono ài c\n^ 
que, ejfagonodì (ti ^ decagono di dieci lati &c* 

III: 

Poligoni ^f7/ fono quelli , che annoegual 
numtFo di lati , o 1' i(kfib nome é 

IV. 
Eflenda il^ poligono iijfcritto , o circofcritto . 
al -circolo jletinee rette lA, IB,IC ,chcfi ti-''''''^- 
rano dal centro agli angoli dei poligono, fi 
dicoiió ta^gi ; e là retta IH, che fi tira dal 
centro perpendicolare fopra di un lato AB, 
dicefi Perpendicolare , o cateto . ' 

V. 
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V. 

V II perimetro , o comtcrmo della figura , o pe« 
ligono fono tutti inficine i lari , che formano 
la figura» o poligono: come nei poligoni ret- 
tilinei le linee rette, e le circonferenze nei 
circoli • 

VI. 
Figure, o poligoni ifoperimetri fono quelli, 
che anno ugual perimetro, o contiamo; ov* 
vero 'quelli , nei guali l'eftenfione, o lunghez* 
za di tutti i Iati infieme è uguale • 

VII. 
Allora fi dice lui poligono f^/rril/p nel cir* 
colo , quando con tutti i fuoi angoli tocca la * 
circonferenza ; ed allora dìccR_' circofcrttto , 
quando con tutti i fuoi Iati tocca I' iftefla 
circonferenza del cìrcolo. 

Vili. 
Settore del circolo è una porzione di circo- 
Io comprefa da due raegi , e daJl' arco fega- 
to, e contenuto dagriìteflS raggia 

IX. 
Settori fimili fono quelli , che comprendono 
angoli uguali, o fono porzioni fimili dei loro 
cerchi » 

X. ^ 

Una lìnea retta fi dice applicata nel crrco* 
Eig*72.Jo , quando c6lle fue eftremità tocca ; o fega la 
'^V circonferenza ; onde nel circolo npq j>q^ adat« 
tarfi linea retta maggiore del diametro; e però 
nel circolo ABCO fi applicberi una' ratta ^tia- 
le a qualfivoglia retta X minore del diame- 
tro , fé prefa nel diametro la parte AJF ugua- 
le ad X, e defcritto l'arco BF fi tiri laABj 
che farà uguale alla AF , ovvero alia X • 



PRO- 
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PROPOSIZIONI. 

h 

NEI dato circolo ABC defcrivere unrivju 
triangolo equilatero. 

, Tirifi il diametro BD per il centro G , e 
dividali in mezzo il raggio GD neL punto 
E, per il quale fi tiri perpendicolare all'i- 
fteffo, raggio la corda AC , e farà quella il la- , 
to del triangolo equilatero , del quale gli al- 
tri lati faranno AB , BC • 

Perchè nei triangoli GEO, DEC i lati GÈ, 
EC fi pongono uguali ai lati DE , EC , e gli anr 
goli contenuti G£C , DEC fono retti, ed u- 
guali , farà l'angolo EGC uguale all'angolo ^^ 
£PC(tf),e perciò, ficcomp 1 Vangelo BGC è ^ • 
doppio dell'angolo BDC, ovverò EDC (t), fari (*) 9- 
anche doppio dell' angolo DGC ; ma per effe- V. 
re i triangoli AEG , GEG uguali W ,ed in con- C^^^«' 
ITeguenza anche gli angoli AGEj CGE ^guaT 
li , l'angolo AGC è doppio^dell' angolo DGC, 
dunque gli angoli BGC , AGC faranno ugua- 
li fra loro; e perchè nell' iftcffa maniera u - 
proverà , che l' angolo BGA.è uguale ali* an- 
golo AGCj, faranno uguali gli angoli BGA, 
AGC , GGB , onde (4) gli archi BA , AC , CB, (rf> ,|. 
ed i lati AB, ACjCB faranno uguali "fra lo- V.- 
ro , ed il triangolo ABC farà equilatero • 

II. 

Donde apparifce , che il lato del trian- 
golo equilatero femore divide in mezzo 
il raggio ^ che lojega perj^endicolarmente . 

E pe- 



y 
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IH. ^ 

E perchè la retta CD, che fegain 
mezzo Tarco ADC , ovvero fega, e 
contiene la feda parte del circolo, fi è 
dimoftr^ita uguale al raggio QC , hri 
il Iato de/i* ejagono defcrittù nei c&có^ 
lo fempre uguale al ràggio àel^ ìBefio 
circolo . ' ". 

• - ^v. . •;. . '■/ 

Si potrà dunque de/criveréi^^J/ago^ 
no nel dato circolò , 
(«) ij- Se fi divida in mez^o {a) l'arco del triangolo 
V* ADC, ovvero fc fi applichi alla circonferen- 
za la retta CD uguale al raggiò GC . 

' ' V". * 

^ ^ ^ Defcrivere ììfil dato circolo ABCD 
^^^'7^ il quadrato ,: 

Si tirino per il centro E i diametri AC , BD, 
irhe fi fcghino ad angoli retti, e fi congìun- 
ga AB, BC, CD, DA. Perchè i quattro an- 

Jjìd^ì intórno al^e^roìbno retti-, ed uguali, 
àranno (^) ugual? /erette AB,BC , CD, DA; 
'♦•^- ficcomc gli angolf ABG, BGD ,CDA, DAB, 
che fono deferirti nei fcmicircoli ^^ farìfhno 
<*> "• retti (^),e perciò il quadrilatero ABCD farà qua- 
^*' drato. • 

VI. 

Dejcrivere nel dato circolo ABCD 

^^^l^^ il pentagono'. 

Dividafi il raggio GA in eftrema, e media 
(tf)3o, ragione, nel puntoF(<i),c pongafi la retta ,o 
^'^ ^» cor. 
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còrda AB uguale ai fegmento maggiore GF 9 
e tirifi l'EG , EF . Perche AG a GF fta co- 
me GF ad FA , farà G A ad AE come AB ad 
ad AF, e peròi triangoli GA6, BAF « che 
intorno all'angolo GAB comune, ed uguale 
anno ì lati proporzionali, faranno fimi li (a)^ on* («*) •. 
de ]' angolo AFE farà uguale ali' angolo GB A » VII. 
ovvero (b) GAE, e l' angolo AEF uguale all' W »^. 
angolo AG£ ; e perciò', eccome l' angolo CBA ' 
è doppio dell'angolo AEF per eflere GB ad 
EA come GF ad FA , ed in conieguens^a (e) di- ^^^*A 
vifo in mezzo 1^ angolo GEA, anche I' ango* ^'' 
lo AFE , ovvero GAB farà doppio delU an« 

f;oIo AGE \ ma 1* angolo LGE è. doppio del- 
' angolo GAB (^) , dunque 1' angolo IG£ far^ C^) 9.- 
quadruplo deli* angolo AGB , e l' arco LD£ - 

Siadruplo dell'arco BÀ, onde l'arco EA fa« 
la quinta parte delia mezza^ cicconferenzx, 
ABDL , e perciò la decima parte di tutta la 
circonferenza , e la retta EA far^ il Iato del 
decagono infcritto nel d^to circolo i onde pre- 
fo i' angolo AGB doppio dell* angolo AG£,e pe- 
lò Inarco AB doppio dell'arco AB,e congiun- 
ta la AB farà la retta AB il lato del pentago* 
no 3 che G defcrive neldiato circolo AfiCDE • 

VII. 

// quadrato della retta BC lato dfl 
pentagono è femore uguale ai quadrati 
delle rette BG, CK lati delPeJagono , 
e decagono defcritti nell^ iifefso circolo. 

Tirifi la retta Gì, che divida In mezzo, 
e ad aygoli retti la CK lato del decagona,, 
e .congiunta la OK farà (a) il triangolo equicru- («) j. 
re BKC, fimile al triangolo equTcrure COK, VII. 
e però farà BC a CK come CK a CO , onde 

K il 
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(h'i 19 il quadrato di CK farà {^) uguale al rettaneolo 
VI. di BC in CO. SirniJinente ancora , perchè i 
quattro angoli del quadrilatero GCKB fono 
(ci t$. uguali a quattro retti (/) ^ € l' angolo BGC è la 
IV. quinta parte di quattro retti, faranno i' tfe 
angoli OCK, CK6, KBG, ovvero i quattro 
angoli OCK , CKG , GKB , KBG uguali a 
id) t5 ^l'^^^ro quinti di ^quattro retri , ed eflendo 
111. ^u^t' fra loro uguali (d) , fari l'angolo kBG la 
quinta parte di quattro retti , e perciò ugua. 
f«ì ro '^ all'angolo BGC; mal' angolo kBC èugua- 
^ V. ' icall* angolo IGG per eflcr l'uno {e),c P altro (f) 
(/>iv metii dell'angolo KGC , dunque l'angolo ri* 
V* manente CBG Ari uguale all' angolo rima« 
nente BGO 9 e però il triangolo equicrure BGC 
{£^ t* farà fimi le al triangolo equìcrure BOG 1 on« 
VII de f^) fata BC a BG come BG a BO , ed il qua- 
vi? drato di BG farà (ib) uguale al rettangolo di BC 
' in BO; ma il quadrato di CK fi è dimoftra* 
to uguale al rettangolo di BC «n CO , dun- 
que 1 quadrati delle BG ^ CK faranno uguali 
(t> 24. ai rettangoli di BC in BO , e di BC in CO, 
Vii. cio^ (i) al quadrato di BC • 

Vili. 

Se al lato del decagono KEfiaggiun-^ 
ga la EM uguale al lato delPefagono^o 
al raggio %Q sfarli tutta la retta AM 
divifa in e^rema , e media ragione nel 
funto E. / 

(4ì t5^ poiché i Iati GÈ 9 EM fi j)ongono uguali, 

111. saranno {a) uguali gli angoli £GM , EMG , 

^*iv* e però (*) 1* angolo cSeriorc AEG farà doppio 

/f^is^},. deli' angolo interiore EGM , ed efiendo egli 

fif. doppioancoia dell' angolo AGE(#;, faranno u* 

guali 
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gualigli angoli AGE, EGM, ed uguali ancora 
gli angoli AGM »<7 AM , ed r lati MG, MA («)» 
onde farà MG a GA, ovvero MA ad ME» co- 
me ME ad AE. 

IX, 

S dunque una linea Jta, divi/a in 
eBrema , e media ragione , e la fua 
porzione minore fia il lato del deca^ - 
gono , /* altra maggiore farà il lato 
deir efagono ; e ,Je la parte m^ggio^ 
re fia lato delP efagono , /' alfra, mino-^ 
• re farà il lato del decagono , che fi 
deferivano neW iBefso circolo^ 

La linea G M farà parallela ad F E; 
e ^tvò "sfoitxiéoprolitngare la data retta 
A E , ficchi reBi divifa in eBrema , e 
media ragione y bada dividere in quel- 
la ragione qualfivoglia retta AG in 
F , é congiunta la FÉ tirargli la pa- 
rallela G M . 

XI. 

E però fé il raggio del cìrcolo AE fi^\^^j^. 
prolungafse finchi la retta AF fofse 
\ divifa in eSrema , e media rapirne , la 
I retta EF farebbe il lato del decagono, 
e la retta BF , 1/^/ cui quadrato ugua^ 
glia i quadrati di BE , EF , W farebbe e-) 7. 

^J K» il 
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ii lato del ^eiìtagono deferi tto ne IP iHeJ- 
fo circolo. 

XII. ; ^ j .. 

Fig 77. Defcrivere nel dato circolo il quinti^ 
decagono ^&. poligono regolare dì quin- 

di.qu. DefcrfvAfi, o-fi adatti nel dato óxco\o{a) dal- 
l' ifteflb punto M il lato del triatìgolo equila- 
tero MV, ed il la^odci pentagono ML, e fa- 
rà Tarco MV la terza parte della circonfe- 
renza, cio% cinque parti delle quaJi Tintela 
clroonferenza è quìndici, e Fatco Mt quinta 
parte della circonferenza farà tre delTifteffe 
parti , e però l' aréo LV farà due , e la fua me- 
tà LX farà una di quelle quindici parti , cioè 
la quindicefima parte dclT intera circonferen- 
za; e' però diftioguendo nell? cirppafcrenza 
quindici parti uguali ad XX ^ e tirando le 
corde fra loro uguali , farà dèfcritto il quin- 
tidecagooo# ^ 

XIII... . ; 

Intorno al dato circolo defcrivere quaU 
^^^^* (ivo glia dei fopr addetti poligoni regolari • 

Debbafi defcrivere fer efempio un efargo- 
iio« Intendafi priìna defcritto nel d^to circolo 
r efa^ono , c}ie tocchi là circonferenza nei 
punti G, H)Za e però faccia uguali gli ar- 
chi GH , Hi: , e per i punti G , H , Z fi ti- 
rino le tangenti del circolo 5 che concorran9 
infien^e nei punti A , B , C , D , E , F , e fari 
defcritto intorno al circolo T efàgono . Si 
tirino dal centro I ai punti del contatto G» H, 
le rette IG, IH, e le rette lA, IB, IC, e 
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ùranno tanto i quadrati delle due IG, GB» 

S u'drnto i quadrati delle due 1H,HB eguali al l'i-. . t 
ctCo quadrato delìa IB (a)^ e perciò uguali fra (<f> 90. 
lor,Q, onde eflendo ri quadrato del fa|gio IG VII. 
uguale al quad4-atò del raggio IH ^ farà anche 
il quadrato d'ella GB uguale al quadrato del- 
la HB , e la retta GB uguale alla retta HB , 
onde (t) faranno-uguali i triangoli lOB, IHB, ec^^ tj. 
Vangofo OIB uguateall'ahgok) 'Hl6,e Tari- HU 
golo GBI uguale 'all' angolo HB^ , e {berciò 
tutto l'angolo GIH doppio dell'angolo HIB, . ' 
e l'angolo G6H doppiò delP angolo HBI: 
nella fielTa maniera fi proverà la retta ZC u* 
guale alla retta CH, e Pangolo KIZ doppiò 
dell' angolo HIC , e !• angolo HCZ doppio' 
dell'angolo HCI , m^ l' angolo GIH è uguale 
all'angolo HIZ,poichè pofano fopra archi ugua- 
li GH,H2rrJ, dunque anche gli angoli HIB, 
HIC, che fono le loro metà, f<tranho ugua-^^^^ 
li , e perciò nei triangòrt GIH , BIH eflendo y." 
il lato IH comune, e gli angoli BIH, CIH 
uguali, ed uguali ancora gir atigoU retti IHB, 
IHC , faranno anche uguali gli angoli IBH , 
ICH , e perciò i loro doppt , cibè gli angoli 
GBH) HCZ faranno uguali fra' loro, ed t(^ 
fendo uguali le rette BH, HC,e perla ftef- 
fa ragionefeC2, ZD , faranno le rette BG , 
CD doppie deHc rette HC , CZ ; ma I^ rette 
HO , CZ fi fono provate uguali , d.tinque an«^ 
che uguali farajpno i lati BC,CD, e, perchè 
«mifmcnte fi diWoftreranno ugìiall fatti gli 
altri Iati, ed angoli del poligono A'BCDEF > 
larà queflo il poligono regolare , che, fi do* 
veva 4efi:rivere intorno al data circolo • 

I ■ 

• - - < ^- . • •• 

-' K5 , XIV. 
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XIV. 

Fìi 7^* Intorno a ^qualfivoglèd poligono rego^ 
iare KLMNOP dejirivere un circolo. 

Dividayi in mezto gli angoli uguali KLM « 
LMN con le rette LVjMV,, che fi incontrila 
no insieme nel punto V, dal quale fi tirino 
le rette VK > VO , VP , VK . Perchè nei trian- 
eoli XtV^ MLV i iati KL, ML fono ugua- 
Il , il Tato LV è connine ,«d uguali Tono gli 
<;•) rt> angoli contenuti KLV , MLV , farà la (^) bafe 
"'• KV uguale alla bafe MV,e I' angolo LMV 
uguale ^l' angolo LKV ; e^ficcome 1* angol<> 
XMN era dinfo in mezzo dalla retta MV ^ 
così r angolo uguale LKP farà divifoin mez- 
zo dalla retta KV , onde' fi proverà anche 
la retta VP uguale alla rctu VL, e così per 
ordine itittc le rette VK, VP , VO, VN fra loro 
Uguali; onde facendo centro in V^ ecircon- 
fcrei3za in qualfivoglia punto K , il circolo 
palferì ptt tutti i punti K» L,M, N,0,P, ovr 
Teto farà defcritto intorno al poIi|;ono dato* 

XV, 

// poligono regolare ha P iffejfo cen^^ 
irò , e P iitejfo raggio , che il circolo cir-^ 
cofcrtUo ; onde li potrà ritrovare il cen^ 
tro del poligono aato y o circonfcrìven-* 
dogli li circola', e ritrovandone il cen- 
tro; ovvero dividendo in mezzo du» 
angoli del polìgono; perchè fi è dimo^ 
ftrato, <;he tutti i raggi, che fi tirano 
dal putito V, nel quale fi fegano le, 

due rette LV^ MV^ lòno uguali , ed 

il 
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il punto V è il raggio del circolo cir- 

coicricto . 

XVU 
Dentri ^ualfivogUa poligono regola- ^.^ • 

re defcrivere un circolo ^ * 

Trovitf if centra I del poligono , daf quale 
fi ririno r raggf IA5IB9 IC, ce. e divìden* 
dofi in metzo i Uti AB, Cfi fi tirino lelG^ 
IH. Pcrchèr nei triangoli AI6 , BIG tiHti i 
lati fono Qgualt , faranno^ anche ugnali, e 
retti gif angoli AGI f BGI , cioi VìQ farà 
perpendicolare (opra l'AB^ ed il lata AGu- 
suaie al Iato GB^ e però AB doppio di BG; 
fi dìmoftreri fimilipente IH perpendicolare 
alla BC, ed it jato BC doppio del lato CH, 
onde , ficcome AB/ BC fono ligcialr 1 coslBG, 
BH faranoo ijgaali y e per.eflere anche ogua- 
li gli angoli GBI5 HBl, ed il Iato HI comu- 
oe , faranno ugiuaH le bafi , o perpendicolari 
IG, IH; e verificandofi Io fleflb di taite le 
perpendicolari tirate t tutti i Iati dei poli« 
gono dal punto I j facendofi centro in I , e cir. 
conferenza in G'^ il circolo toccheri tutti i 
lati del poIigOBO , e farà iiifcritto nel data 
poligono* 

XVII. 

, Sopra la data reità linea A3 de/cri"^. . 
vere qualfivogtia poligono regolate^ ?«• 

Intendali un poligono regolare fimile % 

anello, che chiedefi, deferi tto in on circolo, 
al centro del (juak V fi tirino i raggi VL» 
VM agli angoli del poligono infcritto » poi 
facciau foprate data retta linea AB iltrian- 

K4 go* 
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golo icqUicfurc fimjle al triangolo cqiifcruftt 
LVMjC fatto centro ini dcfcrivafi coni rag- 
gi lA, IB il circolo ABCDEF, nel quale per 
... . ^.«ff^fc l'angolo AIB uguale all'angolo LVM, 
W^'Z-anthc 1 arco AB W farà limile alK arco LM ,e 
perciò il poligono , che colP applicata AB il 
deferiva dentro del cìrcolo ABCDEF, farà fi- 
miic al poligono LMNOP . ^ 

«f.?^ Q^alJ^voglia poligono regolare KL M 
NOP/./>«è dividere in tanti triangoli 
fra Urofimili, ed ugaaii quanti fono i 
lati delfiSvffii poligono : 

Trovar n centro V dèi a«to poligono , che 
farà anche centro Sei cìrcolo, che fi deferi- 
va intorno al d jto ■ poligono , e fi tirino i rag- 
«• VK , VX , VM , VN , VO , VP . che abbia- 

!!w,5!r 1 ' '*".*'^J P^Hono\ e però fieno 
altrettanti qaaHti fon^ gli ftéffl lati . Per- 

<•) •♦.?? i*"^-!,'? T*** «L,LM,èc. ovvero tut. 

^* J^lii ! i ' PP-''^""*,.^®."** uguaM, faranno («) 
ancfifr tutti ^li angoli -intorno ad V ugnali ' 

C») t. *• ?«•■*»«« ciafcuno comprefo dai iati propor. 
VII. ««<^a«» che fono agualufaTanuort ) tattii trian- 
goli fimili , ed uguali fra loro . 

7«. Se t poligoni regolari ABGDEF 

"i^l^^^O?: fieno fimiii, faranno i loro 
raggi JB , VL , ovvero le loro perpen- 

tf'7}?*y^f''^ /^r» come itati 



\ 
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Perchè nei poligoni fimili gli angoli BIG 
LVM fono ugualità loro {^r), anche le Iorome-(«)^#/: 
tà, cioè gli angoli BIH, LVQ faranno ugua- i*VlI. 
li , ficcome uguali fono gli angoli retti BHI> 
LOy , e però (b) i triang.oJi BIH, L VQ^ ùran-^'U^* 
no equiangoli, e fimili, e farà IB aBH conce VL 
ad LQ^9 e permutando BI ad LV, come BH ad 
LQ., o BC ad LM ; ilccome ancora » per elle* 
re IH ad HB, come VQjiQL, farà permu* 
tando la perpendicolare IH ad VQ^come HB 
a QX, cioè BC ad LM . 

4 

XX» 

/ perimetri degli ^tffi poligoni Jhno^ 
fra loro come i raggi , o le perpendicolari , 

Poiché , effendo net poligoni fimili eguale 
ìj numero dei lati , faranno i perimetri egual* 
ménte .niultiplici dei loco Iati';. e ptxò fralo* 
ro come i loro lati, cioè come i raggi , a 
le perpendicolaTi • 

XXL 

E perchè i poligoni fimilì ABCDEF^. 
KLMNOP Tono fra loro;in dupltc^ta ^^^^^^ 
ragione dei loro lA,ti BG , LM i^ìfaran- yi.Vi.* 
noMtresìJn duplicata radiane dei loro 
f^gp perpendicolari iO perimetri . 

Qu^ljivoglia poligono regolare ABG . Fi> 
"DEF ^ uguale ad un triangolo rettan* '^* 
gaio STZ ydel quale un^lafo ST^a.tt^ 
:Mle dìla perpendicolarf ì^ 
'^ZMguali al perimetro ABCDEF ; òv* 
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vero ti poligono farà la metà deW intero 
' .rettangolo STXZ. 

, Perchè nel poiigoiio tirandofi dal centro I 
ì raggi lA , IB; &c. fono tanti triangoli fimi* 

' U, ed uguali fra loro, quanti fono t lati nel 
^ìmetro , cioè il poligono è tanto multipoli* 
ce del folo triaiìgolQ BIC quanto il perirne» 
tro ABCDEF. ovverò la retta ,o bafe .SZ è 
multiplice del lato, o bafe BC ; (ara il po- 
ligono al triangolo come la bafe SZ alla ba- 
fé BC, ovvero come il triangolo STZ ali* iftef« 
fo triangolo BIC, onde il poligono ABGDEF» 
ed il triangolo STZ faranno uguali fra loro ; 
e però» iiccome il triangolo STZ è la metà 

* del rettangolo STXZ , cosi il poligono ifteflb 
£iVà la metà del rettangolo STXZ • 

XXilL 

pj^g^/ Ztf circonferenze dei circoli ANB, 
EIF fono fra loro come $ loro raggi 
DA, DE. 

Poiché feflendò i circoli poligoni fimili di 
infiniti lati , faranno le circonferenze ,cbe fono 
W ifA lóro perimetri y cornei raggi («)• 
i».|». XXIV. 

Anche gli archi fimili ANB , EIF^ 

^^Y*4\ per efTere parti fimili delle loro circan* 

<*>'f»ferea2e W , laranno come le intere 

(^>M.citconferehze (*) , cioè (0 cornei raggi. 

. - XXV. 

Il circolo hì^B è uguale al triàngO' \, 
A f^ettangok ADC,il quale è forma tot ) 
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dal raggio AD , ^ dalla retta AC ugu^-- 
le alta circmferenza AB. 

Eflefido i) circolo poligono regolare di tnfi* 
niti Iati , il cui perimetro è la circonferen- 
za , egli ancora farà uguale al triangolo fatto 
dalla circonferenza» e dal raggio . («]Ma per dì- u) %t. 
mofirarlo anche più chiaramente , tirili per ^'«f** 
qualfi voglia punto £ del raggio la retta EG 
parallela al lato , o tangente AC , e per 1* i- 
ftelTo punto E defcrivafi la circonferenza EIF, ,y 
e faràfè}nci triangoli ADCEDGla AG alla EG vii. 
come il raggio AD a DE, cioè (<)' come la cir-(Oa^ 
conferenza A NB alla circonferenza EIF ; e ite- y'«f«»* 
come la tangente AC ponefi uguale alla cir« 
conferenza A NB, cosi {d) la tangente EG farà u« Wd^f. 
gual^ alla circonferenza EIF, e cosV fempre^ **•'• 
dunque raccogliendo tutte infieme letangen- 
ti a tutte infieme le altrettante circonferen- 
ze loro corrifpondenti , cioè il triangolo 
compofto dalle tangenti fra loro parallele, al 
circolo compofto dalle circonfer^enze- concen- 
triche faranno come la prima tangente alla 
prima circonferenza, cioè uguali* 

XXVI- 

Qualfivoglia fettore A DB è uguale 
al tr tango h ADOfàn& dal ràggio AD 
e dalla retta AO^cbefià uguale alParc^ 
ANB deWiSeJfofetton. 

Il circolo alfuo fetrore ANB ftàconìe?in- 
^ fera circonferenza all' arco ANB , cioft per 
ì potei! come la retta AC ad AO , cioè (#) come<4ii g^ 
il triangolo ADC al triangolo A DO;duiiqoc,fic- VI* 
I come il circolo è uguale al triangolo ADC (*G^*^****' 
f / così il feuore i(4rà uguale a^tria[n&oIoADO« 
-^ XXYII. 
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xxyii. 

Duefettori àeit iilejfo yO di uguali 
cìrcoli fono fra loro come i loro archi . 

Poiché av-endo I* ìfteffo , o uguali raggi .fa- 
ranno i triangoli ad cffi fettori uguali , dt u- 
giial altezza , e perciò faranno come, le loro 
ba4 9 cioè come gli archi degli fenòli'. 
, XXVIII. •. . . 

" ì circoli A N 3 , ElV fono in' dupli^ 

caia ragione. f ovvero cohie iquadrati, dei 

loro ra^gi DA , DE . 

Imperocché i circoli fono poligoni di infì- 

. nìti. lati^^e la perpendicolare, a qualfivoglia 

di guegli infiniti lati è IMfteflb ràggio DA, DE; 

(«)iT. onae,a (imiglUnza degli altri poligoni («)fa- 

VII. fanno in duplrcata ragionerò cornei quadrati, 

dei loro raggi. 

; Altrimenti ptT cflere la circonferenza AN Bai 

CO 2|.fuo raggio DA come la circonferenza EIFal fuo 

.^•^''* raggio DE (6), farà nei triangoli CAD , GED 

(rt !• CAad AD come GÈ ad ED, e però {e) i tnan- 

VIL.goli faranno fimili ,e {d) in duplicata ragione 

^^n* ^^* '^^* omologhi pA,D£,onde anche i circoli., 

^ clie fono uguali ai triangoli , faranno fra loro 

ìq duplicata ragione ^ ovvero* come i quadrati, 

dèi loro raggi DA , DE • . 

XXIX 

Anche i fettori fintili kl^-^V^, EIFD, 

oche comprendono V idef so angolo A DB,, 

e fono in duplicata ragione dei loro raggi . 

Paichè eilendo i detti fettori parti (imili del 



\ 



(«ìif*!. loro circoli , faranno {à\ fra loro come ^li fteffi t 
U)*i»Ncij^coIi^ cioè (() in duplicata ragione dei raggi • \ i 
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Quefto potrebbefi ancora dinioftrare dall' efle- 
re i triangoli AD.O , EOM ugnali ai dati 
féttori , fra loro fimili , e però in dópHcata 
ragione dei raggi» o Iati DA > DE • 

xxx« 

Che fé i dati fett ori ANBD , EID 

fojfero dtjfimili sfarebbero in ragion com- 

foiia della ragione duplicata dei loro 

raggi DA, DE , f della ragione degli 

archi ANB,EI;p angoli ÀDJ3. EDI. 

Nei circolo del minor fettóre EID facciafi 
il fettore ElFD fimile al fettore ANBD, e 
farà!'*)!! fettore ANBD al fettore EID in ra-(«)ML 
gione còmpofta del fettore ANBD al fettore 
EIFD, cioè(^)dup^IicatadèIraggioDAa DE, •^yant. 
e dell* iftejfft) fettore EIFD al fettore EID , cioè 
dell'arco EIF all'arco ÈI. 

XXXI 

Jl circolo FGDH alla zona , fafcia/^f^* 
armilla infcritta Bà come il quadrato 
del raggio OG al rettangolo delle parti 
HB , BG \edil circolo ABIC allaHef- 
fa zona afe circofcritta come il quadra-^ 
io del raggio OB alP ifhfso rettangofo- 
di Hi in BG. 

Il circolo FGDH è uguale al circolo ABIC 
iniieme con la zona ; ed \\ quadriato di OG è 
uguale al. quadrato. dell' ÒB iniieme col ret- ^ 
tangolo delle parti HB , BG(/»); dunque eflcndo^*.^*!^» 
il circolo FGDH al circolo ABIC, come il / • 
quadrato della OG al c^^uadrato della OB (i^)>fa- (^^28. 
rà per converfione di ragÙtie H- circolo FG* ^'•**' 

DH 
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PGDH alla zona come il quadrato delta OO al 
rettangola di HBiiiBG: ovvero dividendo la 
zona al circolo inferitto AfilC come il ret« 
tangolo di HE in B6 al quadrato di OB , ed 
invertendo il circoio alla zona come il qua* 
drato ai rettangolo . 
Via 6 XXXIL 

4;t * Qualjivoglia circolo ADBF ^ar qual^ 
^voglia zona FGDHCABIC Ba co- 
me il quadrato del raggio EB al ret- 
tangolo di HBin BG. 

Il circolo ADBF al circolo FGDH ftà co- 

MxS me il quadrato del* ra^to £B al quadrato 

di.fH. ad raggio OG (4),ed il circolo FGDH alla zo« 

là^MMf' "^ infcritta fià come il quadrato del raggio OG 

al rettangolo di KB in BG (b) , dunque per 

ugualità ordinata il circolo ADBF alla zona 

farà come il quadrato del raggio £B al ret« 

tangolo di HB in BG • 

XXXIIT. 

Si potrà dunque defcrivere un circolo 
uguale alla data zona ¥GDHC ABIC, 

Se trovandofi la retta X media proporzio** 

naie fra le parti HB,BG fi deferi va con effa 

come con raggro , il circolo •* poiché , eflendo ' 

. . quefto circolo alhi zona, come il quadrato del 

^;^V; raggio X al rettangolo di HB in BG(«), fic« 

come il quadrato della X farebbe .uguale al 

# .. ^ rettangolo di HB in BG.(fr),cos) i 1 circolo anco- 

VI '' ^^ farebbe uguale uguale alla zona • 

XXXIV- 

^'^79. g^ nel triangolo rettangolo ABC J^ 
tiri la retta BD 9 avef*à la CA alla 

AD V 
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AD maggiore ragiorte , che P angoh 
CBA air angolo UBA. 

Defcrivafi col raggio DB V arco FDE , t 
farà la retta CD maggiore dell'arco FD» ma 
la retta DA minore deir arco DE, e però CD 
a DA averà maggior ragione dell* arco FD 
all'arco DE, ed in confeguenza componen^ 
do anche CA ad AD averi maggiore ragio- 
ne dell'arco FDE all' arco ED , cioè dell'an- 
golo FBE , ovvero CBA , all' angolo DBA. 

XXXV. 

Dei poligoni ifoperimetri ABC D EF, ^'^Jf • 
K L M N ^ maggiore quello ^che battìi lati . 

Divtdanfi in mezzo i Iati AB , KN con le 
perpendicolari IG , OQ^ , e pongafi FR ugua- 
le ad AG. Perchè il lato KN è la quinta 
parte di tutto il perimetro « e l'angolo KON 
è la quinta parte dei quattro angoli retti 
collocati dintorno al centro O , ed in con- 
feguenza il lato KN è a tutto il perimetro co« 
me l'angolo KONai quattro angoli retti in* 
torno adO,e tutto il perimetro KLMNj^ 
ovvero il perimetro uguale ABCDEF, al lato 
AB come i quattro angoli retti intorno a4 
O, ovvero ad I , all'angolo AIB , farà per e- 
gualità ordinata il lato KN al lato AB co- 
me 1' angolo KON all' angolo AIB, e piglian- 
do la metà , il lato KP al lato AG, ovvero a 
PR , come V angolo KOP all' angolo AIG , ma 
") il lato KP a PR ha maggiore ragione deiPango- 
/ lo KOP all' angolo ROP («),cioè V angolo ROP CO«»/* 
' è un poco maggiore per eflere proporziona- 
le , pongafi dunque l' angola SOF , licchè KP 
* a PR fia come l' angolo KOP alpangolo SOP» 
/ ma 
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ma cotne KP a PR » .ovyt^ro KP ad AG i co- 
si era l'angolo KOP^^ir angolo AIG, dunque 
r angolo SOP è uguale all'angolo AIO: ti- 
riii 4i}hque per R la RT parallela ad SO, e 
fafà nel triangolò RTP V angolo RTP uguale 
all'angolo SOP, ovvero all'angolo AIG , 1* 
angolo retto RPT uguale all'angolo retto AGI, 
e la bafe RP uguale alla' bafe AG, e, perciò 

t*) II. anche il Ialo,o perpendicolare PT farà (h) ugua- 
III' le al lato, o perpendicolare Gì , e però la 
perpendicolare Gì del poligono di più lati fa. 
rà maggiore della perpendicolare PO del pò* 
ligono ifoperinktro di meno lati ; ma il poli» 
gonò AfiCDEF è uguale al triangolo fatto deU 

(O ay. la perpendicolare , e dal fuo perimetro (c)\ ed il 
di.f». poMgono KLMHO h uguale al triangolo (slU 
tu dalla fua perpendicolare , e dall' ifieflb fuo 
perimetro (V), dunque il poligono ABCDEFè al 
poligono KLMHO come i triangoli fteffi, i 
quali , per avere uguali bafi , fono come 1' al« 

^'ini* ^^^^^» ^ perpendicolari (d);\l triangolo dunque, 
^"* o poligono ABCDEF , che ha la perpendi- 
colare maggiore Gì , farà maggiore. dei tHan« 
golo, o poligono KLMN, che ha perpendi« 
colare minore PO • 

XXXVI. 

// ciré oh è il poligono maggiore di 
• tutti gli altri poligoni ifope rimetri . 

Poiché dei poligoni ifoperimetri quello è fem* 
<4)««#. pre maggiore , cfte è di più lati (<«), il circolo » 
che è poligono di infiniti lati, farà maggiore 
di tutti gli altri. 

Fine della geometria Piana • 

LI. 
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Delle faperfici€ , efezioni dei foHdi ; 
loro proprietà , e mifure . 



10 genere delle grandeeze 
iene ■ corpi , nei q^ualì lì tro- 

> tre dimenfìoni di lunghet- 
e larghezxa inftcmc , ed al' 
i; onde, avendo finora nei 
Iti Libri parlato delle linee.e 

> i primi due generi di auan- 
ì adeflb peri' ordine già fla- 

brlito trattare dei corpi medefimi , e delle 
varie loro proprietà, e mifure' E perchè ne- '. 
gì' tfteflì corpi (i poffbno conlìderare o lefu- 
perficie, terminilo contorni , che gli conten- 
gono; Ovvero la mole,o rolidiià, chetnclE 
ritrovafi,ed è contenata dalla fiiperfìcie me* 
delìma , parlerò prima net Libro nono delie fu. 
perfìcie dei folidi, loro formazione, e mifuia; 
' ficcomc ancora di quelle figure joTezioni , che 
lì dcfcrivono full' tftelTa fuperficic dei corpi: 
per poi trattare nell'altro Libro , che fegue, 
della mole , e foliditik de' corpr paragonandogli 
L fra 
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fra di loro • E benché piccolo (ia per elTerc 
il numero delle Propofizio'ni di quefti Libri, 
abbracceranno però le più nobili ,ed illuftri 
proprietà dei folidi » che furono dimoflrate 
da Euclide nell*XI* e XII Libro; (ìccome aU 
cuni Teoremi di Pappo, Sereno, del Torricelli, 
efingoLrmente tutta la dottrina deU' incom- 
parabile divino ingegno di Archimede nei due 
Libri delia Sfera , e Cilindro ; i quali per 1' 
ammirabili, e belli (lime proprietà , che con- 
tengono , furono dall'Autore giudicati i piti 
nobili fra gli tanti maraviglìofi fuoi Librile 
degni perciò d' eiTere efprefn con la sfera , e 
cilindro , che egli volle elTere collocata fopra 
del fup fepolcro. Spero contuttociò che la 
brevità medefima,di cui mi fervo , non fia per 
togliere in parte alcuna , anzi piuttofto per 
accrefcere la facilità , e la chiarezza , che li ri- 
chiede; e che, ficcome quefta ultima parte di 
GtometTiz^chcSttriometri^i o mifura dei folidi 
chiamar fi faole, fupera tutte T altre per la 
bellezza, utilità, ed ampiezza; così la ma- 
niera ancora di dimoftrarla » (ingolarmeate col 
metodo degi' Indivifibili, fia per eflère aflai 
più chiara, enaturale di queUa> che peri' ad» 
liietro folevafi adoperare. 
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DEFINIZIONI. " 

i!3 fono ttt di^Mniìòni^ lunghezza, Itrghezz a» 
ed infienie altezza v o pkK>fondità; : òofAe .peif 
efempio nel folido AH vi è la lunghezza AO» 
la larghezza AB , ^altezza , b profondità AF • 

li. 

Quindi i fólidi fono comprefi «b più: iU« 

perfide piane » owei^ da una fola fuperficie 

curva ; le quali ifoperfidie fi dicono elTei-fc il 

iermhM jperìMeiro ^ o i^mmorma del folido ifteflb « 

V mhiZZM àti folfdt è la linea retta ,p. 
che dalla loro cima , ovvero da quatfivoglia ^5. 
punto del piano ruperi<>i'e ti rafi perpendicolare 
fdpra la bafe,. optano òpp^fto; eòjnele tétte '. 
YX, OV; e.perÀ ifélidt fi dicono eiferedi. 
uguale altezza quando le ìftefle perpendico. 
l^i fieno fra^ loro; ugnali , éome fe fo^ro . 

contenuti dai [Hani paràllelli , . 

. AY. ■ . ' ^. 

Bd allora fi dice ,chei una linea^ retta EX h^k 5* 
perpendicolare fopra là bafe , o piano oppo* 
fto ABC D , quando ella fia perpendicaUrè > o « 

faccia gli angoli ietti con tutte quèlk rette, 
AC , BD , FV , che. eflendo pofte ^ o tJcate 
nell' ifteflb pianoro baft la'toccliino nel ptm* 
to X. 
,• - • " V. 

Lz piramide è un folido contenuto da: tìreFi^. y. 
almeno ^ o da più triangoli piani AEB > BEC, 
CEO 9 DEA j che pofano fopra i Iati di un pò* 

L % li- 
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ligono , figura rettilinea ABCD , ed infie* 
me concorronOjO terminano in un punto folo E • 

VI. 
Q^el punto £ , nel quale tutti i piani , o 
triangoli concorrono ,èniaaia(i vertice ^ cima ^ 
afiUt^'o'^ punta della piramide^' il poligono 
ABCO bafe.; td ì triangoli A£B , BEO , C£D> 
jy&hJ^tis^. Q faide d^ll» plTaniìde • : . 

. . . VII. 

. L'a piramide piglia il Aio nome dalla fua 
bafe , o poligono , fopm cui pofa ^ come trian^ 
g<jfttre,.j quadrata • ; * 

Fif. 4 ' li)>^J^^'^ un folido^ nel quale i piani » 
fupÉsficiCi, ' facce ^ppofte ABC, D£F fo- 
no parallele, ed uguali; ma gli altri piani, 
o fo^rficie^ che Io circondano, AF,FB;£D 
:^ fimo parallologrammi*'' . . .« 

.■-:..,' . . IXw ..',;• . ■■ 
Fjf*>7»- Il farMÌUlefipedo è un prifma , nel quale 
'^* tutti i. piani fono parallelogrammi. 
> .-V . X. ■ ; - • 

p. Il^i»^ è un paraitelepipedo , nel quale 

''' tutti i lati , o piani fono quadrati , ed ugua-^ 
li ; onde il cubo è contenuto da fei quadra- 
ti uguali fra.loró,ed ha tutti gli angoli reiti. 

Fig.io. Jl cono è un folidò contenuto da tintirco- 
lo come: baie ^ e da una curva fuperficie ^- 
nìta ,• la quale fi genera^ , o fi .dcfcri.ve da una 
linea retta. JIl£, che gìiandp, o ravvolgen* 
dofi intorno al punto immobile E come ver- 
tice , rade T intera circonferenza del circolo, 
o bafe ABCO fioche rilomi al punto i d%l 
quale s'era partiu* 

• • • • . • • 

xii- 
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' Xir.'-; ' ' ' ' 
lì punto tmniobne B idicefi viftUi\ fumM^ 
$hM 9 spsce dell' tfteifo cono ; la retta EX , 
che congiugne l'apice fi col centro X dtlU 
bafe, dicefi 4jg^; e 1« retta AE, che congiu- 
gne U vertice E con-quaifivòglia punto AdeU 
k circonferenza» dtcefi ixtùm 

XIII. 
Se l'aflfe EX' cada obliquamente fopra la 
bafe, il cono dicefi obliquo \ ma, fé egli- ca- 
da perpendicolarmente iopradi quella, dicefi 
retta ^ onde può concepirli \ che il cono ret- 
toti generi dal triangolo rettangolo AXE , che 
fi rivolga , o giri intomo al lato sromobile 
X£, e con raitro:lato XA , come ebii rag« 
gio, deferiva il circolo della baft» ' 

XIV. 
II cilindro è un folìdo conten&fo dV duepi^, t. 
circoli uguali, e paralleli ABCD , GHIK, e 
dalla curva fuperficie cilindrica^ la -quale^^ft 
genera, fi produce, o defcriyefi da mia li- 
nea retta GA, che con moto equabile, ed 
uniforme rade ambedue le circoiiferenze dei; 
circoli uguali j e paralleli « 

XV. 
XJtjei circoli paralleli , ed uguair fi drcorfo 
bafi dell' iftefib cilindro; la retta XY ,: dhe • 
congiugne i loro centri , dicefi affei la retta 
AG , che radendo le circonferenze deferivo* 
la fuperficie curva, dicefi lato. 

XVI. , 1 

, Se rafie XY , ^ìa obliquo fopra d«1 circo* ' ^ 
li : il- cilifidro dicefi obliquo \ ma, fé egli tada 
perpendicolarmente fopra di loro « il cilindro 
chiamafi re»jo; onÉepuò concepì rfi che il:' 
cilindro retto fi generi da un rettangolo AX: 
..: YG, 
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YG, che fi rivolga, o giri intorno al fata 
imiMbilfr XY> e Góta gii aitrì. lati XA , YG 
colila raggi deicriva et circoli paraUcli » ed 
Hgiuli.ABCD,GUI]& > 

XVII. 

La jsfera i^ un folido rotondo comprefo da. 
una fola {uptrètic sfer ira 9 la quale fi gene* 
ra , o fi produce dalla circonferenza di un 
circolo, eoe fi ravvolge intorno al fuo dia- 
metro* 

XVIII. 

Onde, ficcome tutti i punti della circonfe^ 
renz4 fono fempife egualmente lontani d«il 
cenXriO'dQl circola , così tutti i. punti della 
f4iper$.ci$ sferica, faranno fempre egualmente 
lontani dal Clpuiro iftelTo della sfera . 

XIX. . 

UdilimeitJro di quefto circolo fi dice afe 
della sfera , ed il centro del circolo €emtr9 
della ;jSiE(^a« 

XX. 

Se Ja. sfejra dividafi in parti uguali conuQ 
piano, che pafliper il centro, ciafcheduna di 
quelle parti chiamafi emisfero , o mezzs sfirm* 

XXI. 
Che fé la sfera dividafi in parti difugualt , 
ed il piano, che la fega, non palB per il fuo ' 
centro , l' una, e T altra di quelle parti chia«. 
mafi P9WOB0J o fegmento sfèrico • 

XXII. 
Fìs.f2. S^^^^**^ sferico dicefi quello , che è genera- 
^ to , ^rdefcritcoda un fettore di circolo ABGQ, 
che fi rivolge intorno al fuo afle Ofi; onde^ è' 
compofto di un fegmento^sfefùro descritto dal 
ftgmedto ABCt ed'un coso defcxtrco dal trian» . 
gploOAq. 

XXIIL. 
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XXIII- 

Prifroi , piramidi , cilindri , e coni fimili 

fono quelli , nei quali le lon^bezze , larghez- 

zc , ed altezze fono proporzioniH ; e pere le 

bafi fono fra loro come i quadrati dell'ai- 

tezzc. 

XXIV. • 

Sez^mìdei fùltdù fi dicono quelle ligtire,c(ìeFJg. 4- 
fi dcfcrivono nella faperficie del folido quan- 
do il folido ifteflb , ovvero la fua fuperficie^ 
o contomo è fegato da anpianottaverfo:c9- - 
me le figure ABCGHI, DEE. • 

PROPOSIZIONI. 

LAfuperficìe, flati délPiBefo trian- Fis^i. 
golo KG^.o quadrilatero A G B F^ 
nm pojfono ritroDarfi in diverji piani v ^ y 
ma devom e fere tutti wW iBefo piagna, 
onella me d(^fima f uper fide piana KG^^. 

Imperciocché,. fc la parte AGI fore in un 
piano, e la parte GBE folTe.in un altro pia- 
no diverto, anche le parti della linea retta 
AEB non farebbero ncll* ifteflb piano, il cht 

è impoffibile • 

II. 

Fèr k due date linee rette A'R, CD , 
che concorrano ihfieme, fi feghino nel . 

punto E yfi^ può ikndere un piano • 

Imperocché pftfi in ^alfivogli» manicr» 
i punti Fv<*,c tirale le t^etlt AG,ÓB,BFf 

L 4 ^A 
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FA il triangolo A£0 deve effere nell* ifteflb 
piano , nel quale fono i lati AE » GÈ ; ma 
neir ifteflb piano , : nel quale fono le rette 
AE » G£ , fono altresì le intere rette GF , AB, 
ed in confe^uenza rincora i triangoli FEA» 
F£B , B£G , dunque tutti i quattro triangoli 
' podi intorno ad E , ovvero tutto il quadrila» 
tero AGBF ,.$ nell'ifteiTo piano, cfa^pafla, 
o ftendefi pe^'Ie «date rette AB, CD. 

III. 

Fig. ». La lineai £F comune Jtzione di due 
fi ani AB, 'Cd è linea retta. 

Imperciocché^ fé non fofle, potrebbefi dai 
punti £ , F tirare nel piano AB la linea ret- 
ta EGF ; e nel piano CD la linea retta £IF, 
iicchè dagl'ifte/fi punti £»F fi tirerebbero due 
linee rette diyerfe EGF , EIF , il che è im- 
(«^i^/.poffibile {il). ,' 
f 111. IV. 

pj^ ^^ Se la linea retta EX Jia per pendi'- 
colare all' una\ e all'altra delle due rette 
A C , B D , le quali fi taglino infieme , e 
la tocchino nel punto X , ella farà per-- 
pendico^re ancora fopra del piano , in 
cui fi trovano P iBeffe rette. 

Si taglino le quattro rette XA , XB • 
XC , XD fra loro uguali , e fi tirino le AB , 
BC, CD, DA; *A, EB> EG , ED, e fi- 
nalmente tirata per X qualfivoglia retta FV 
(«) i2.fi congiungi EF ,^ £V,e farà (ii) il triangolo 
ni. AXB uguale al tHai^olo CXD , llccomé an- 
cori il triaxpg^lo: VXB al triàngolo FXD ; 1^ 
retta A3 alla r«tu CD« e la. retta VB alU 

rctt» 



LIBRO NONO. , t6^ 

retta FD * Perchè dunque nei triangoli AXE , 
CX£ i lati AX , X£ fono uguali ai lati CX , 
X£, e gli angoli contenuti fono retti , ed 
uguali, farà (a) la bafe A£ uguale alla bafe C£; 
e per T ifteOTa ragione anche la bafe fi£ ugua- 
le alla bafe D£ , è però nei triangoli Subli- 
mi A£B, C£D , per.eiTere anche il lato AB 
uguale al lato CD , farà (b) l'angolo AB£ ugua-c^) 13.^ 
le all'angolo CD£, ovvero l'angolo VBEaU M. 
I' angolo FD£ ; onde nei triangoli fublimi 
V£B^ F£D, eflendo i lati VB, B£ uguali 
ai Iati FO , D£, e gli angoli contenuti ugua- 
li , farà la bafe V£ uguale alla bafe F£, e 
però nei triangoli VXE, FXE faranno tutti i 
lati uguali, onde(i) anche gli angoli VX£,FX£ 
faranno uguali , e retti , e la retta £X farà 
perpendicolare /opra la FV ; il che verificane 
dofi di qualfivogiia altra retta, chetirifi nel 
piano ABCD , e tocchi la £X in X , farà (e) V iOief. 
iftcfla £X perpendicolare fopra del piano ♦•**■• 
ABCD. 

V. 

Tirare dal funto fublime dato E la 
perpendicolare fopra del dato piani 
ABCD. 

Tirid nel dato piano qualfivogiia retta DC, 
€ fopra quella fi tirino le perpendicolari £F, 
ed FV, e fimilmente fopra la FV fi tiri la. 
perpendicolare £X , che farà perpendicohtre 
anche fopra del piano • 4- 

Prefc le rette FC , FD fra loro uguali. £ 
tirino per X le CA , DB. , c;ii taglino le rette 
XA,XB uguali ad XC« o XD;poi fi congiungaao - 
i punti A , B,C,D, F, V fra loro, e col 
pvnto fublime fi . Perchè nei triangoli EFD» 
, .', • EFC 



M 



170 ELEM. DI MATEM. 

EFC intorno agli angoli retti ,ed uguali EFD , 

EFC fono i lati £F , FD uguali ai lati £F , 

^* n? ^C ,farà(tf) la bafc ED uguale alla bafc EG , 

'• e però nei triangoli EXD , EXC gli angoli 

ik) 1}. EXC , EXD faranno uguali (h) ; onde anche gli 

">• angoli confeguenti£XA,EXB faranno ttgttàli(c) 

lll5* ^ P^^* (*) ^^ triangoli EXA , EXB farà il lato 

EA uguale ad EB; e perciò nei triangoli AEV, 

BEV, per cflere il lato EA uguale al kuo 

EBjil lato AV uguale al lato BV,ed il lato 

EV comune , faranno anche uguali , e retti gli 

angoli AVE,BVE; onde nei triangoli ÀEV , 

CEF , cflcndo i lati E V , VA uguali ai lati EF , 

FC , e gli angoli contenuti retti , od uguali, 

farà (a) AE uguale ad EC; e però nei triangoli 

AXE. CXE gli angoli AXE,CXE faranno {b) 

uguali , e retti ; e però la retta EX farà per- 

(<<)«?/. pcndicolarc fopra le rette FV , AC , onde (d) 

farà perpendicolare fopra del piano ABCD . 

VI. 

Fì«. 3- ^^ i piani paralleli ABC,DEF/(f- 

9io fegati da quantifivoglia piani tra-- 

wry? ADFC , ADEB , BEFC ,/^ri7»- 

no le comuni fezioni AC , DF j AB, 

DE ; BC , EF fra loro parallele. 

Imperocché, fé le fezioni non foffero pa- 
xallele , doA^rebbero prolungate concorrere 
infienie ; il che non potrebbe accadere , fé i 
piani fteffi, nei quali fi trovano le fezioni, 
Mti concorreffero;il che è impoffibilc per cf- 
fere i piani paralleli. 



VII. 
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VII. 

Se le due fezioni ED» EF del pia- 
no DIE ^ fieno parallele alle fezioni BA, 
BC d^un altro piano ACB, i piani me '^ 
de fimi DFE, ACB faranno paralleli . 

Poiché , fé i i piani non foflfero paralleli » 
dovrebbero prolungati concorrere infiei»«;il 
che non potrebbe accadere & le fezioni an- 
cora dei Iati oppofK , che fi ritrovano nel* 
1* ifteflb piano fegante , o trafverfo , non con* 
correderò; il che è impoflibile, per edere le 
fezioni medefime parallele. 

vm* 

Donde apparifce , che Je la retiaB^ 
fia perpendicolare tanto alle rette DE, 
EF 9 che fi congiungono in E » quanta 
alle rette AB, BC , che fi congiungona 
in B sfaranno i piani ABC , DEF/14- 
ralleli ie,fei piani fiitM paralleli ,.la 
retta , che cade perpendicolare fopra di 
uno , farà perpendicolare .ancora fopral 
dell' altro . 

Poiché, Te gli angoli DEB.^ EBA^ficoome 
ancora gli angoli F£B, BBC fono, retti, fak 
ranno («) le rette D£ ^F£ parallele alle rette ^ ^f^ *• 
o fezioni AB , CB , e però (é)i piani fatebbeipo A)jg, 
paralleli ; e , ^e i piani foilero paralleli , ed in 
confegiienza (r) parallele ancoDa lefevioni DB,(f) 6. 
F£ aUe fezioni AB , GB ^ la retta BE ptrpen. i<r.f«. 
dicolare aJie due DE» F£ farebbe pèrpùidi^ 
cokrv ancora all^ahcq diieAE^.CB(d:)^ u\ s. 

IX. ^V. 
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IX. 

E però dovendofi tirare^ o fendere 

per il dato punto •£ un piano parallelo 

al piano dato ABC , 

fiafta tirare nel dato piano ABC in qualfivo* 

glia maniera due rette £A,BC , e congiunta EB 

Sendere per £B , BA , ficcome ancora per Efi, 

BC un piano , e nei due piani ifteffi per il 

(O 4* punto E tirare U) le due rette EF, ED paralle- 

^V. le alle due rette BC , BA ; poiché il piano 

(O y. ftefo per le due rette EF , ED farà {b) parallelo 

di,qu. al piano dato ABC* 

X. 

Se le rette AD , Ql^ fieno parallele , 
tper ejfe fi tirino , o Bendano due pia- 
ni y A E CE , ^' ^uali fi fegbino infie- 
me y farà la loro comune fezione BE 
parallela alfuna , e ali* altra dèlie date 
rette AD, CF. 

La fezione BE deve eflere parallela all' una, 
o all' altra delle due rette AD , CF ; poiché, 
fé ella non foiTe parallela ad alcuna di loro » 
prolungata dovrebbe finalmente concorrere 
con r una , e l' altra di quelle ^ il che non 
potrebbe accadere fé anche P iilefle linee AD» 
CF non concorrelTero infieme , il che è impoifi« 
bile per effere parallele . Pongati dunque effe- 
re la fezione BE parallela alla retta AD, e 
farà parallela ancora a CF; poiché altrimen- 
ti dovrebbe concorrere U retta CF con la 

xetta BE in un punto del piano ADEB, edìi 
lato Cf dovrebbe allora cadere , o ritrovarfi 

. acU' iiteflb piano AD£B;onde allora del qua. 

; ' : dri- 
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(Trilatero , o parallelograaimo ADFC due U« 
ti AD y DF farebbero nel piano AD£B ; • 
gli altri due AC , CE m un piano diverfo 
ADFC, il che è impol&bile («). («) r. 

XI. ^M«* 

Se le due linee rette AD , ^^^ che 

fono neir iBejfo piano , fieno parallele 

airìHejfa retta CF non poHa nel mede* 

fimo piano , faranno ancora parallele 

fra loro . 

Tirifi per la retta CF qualiivoglia piano, 
che feghi il piano ADEB liella retta GH . Per.^ 
che pèf le parallele AD^CF fi fono tirati i 
piani ADHG , CFHG , far^ (a) la loro comune c«)m#^ 
fazione GH parallela alla retta AD; e fimil^ 
mente , per effcre i piani BEHG , CFHQ titani 
ti per le parallele ^£ , CF , farà la loro co- 
mune fezione KG parallela alla BE ; onde le 
rette AD, BE, che fono parallele airiftelTa 
retta GH pofta neirifteflb piano, faranno (h)'ib) 8. 
ancora parallele fra lorp. ^. • • ; IV. 

XII. 

Se le due linee tette PQ^, PR /^-^'fr ^• 

no parallele ad LM , LN , gli angoli 
Q?KyML^ /aranno uguali. 

Si ftenda per le due ,rettc LM , PQ^, che 
fotio^ parallele , e però poftè neìl' iftelTo piano, 
il piano LPQAf ; e per le rette LN, PR il 
piano LPRN , e pongali (s) LS uguale a PCL, is) 4. 
e tirata -la QR ftendafi per kdue rette SQ^, HL 
QR' il piano SQRT , il quale, per eflcre le 
rette tP , SCL parallele!*), farà la feziòne TR S*^^* 
parallieh ad SCL(r)icd|eflendQ ancora la QJl pa« (r) *,o. 

ral* di^u. 
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(•) IO. rallela ad ST,(àrtiino(r) ugaalr le retfe ST,Qjt; 
\V. e però nei triangoli LST, QPR, cffcndo tuN 

III! ^ ' ^*** ^^S"*'' » ^^ W ^' angolo Qi^R ugual© 
all'angolo SLT, ovvero all' angolo MLK • x 

XIII- 

4?^ ^ualfivaglia piramide triangolare 
LMNO fifeghi con due piani paral- 
leli, le duefeziom LMN, VQ^ fa- 
ranno fra loro Jtmili. 

Fofcbè, eRendo i iati ddla fezìoneLMhT 

paralleH ai lati corrifpotìdtnti della fnionb 

qui'* ^^ ifh «nche gir aiTgoIi c^rifpondcnli dtìtt . 

CO«W. Anioni faranno u^ali (h); e perciò le feiJonfi» o 

f triangoli LMN , PQK faranno equiangoli , è 

fin}iK# 

XIV. 

Fig. ^. Arie he le fettoni parallele ABCD , 

CHIK (U qtéalfiv.oglia piramide ABC 

D^ faranno* fimili . 
Poiché gli angoli ddla fezione GHlK fono 
• ' uguali jagii ang(3i' corrifpaiTdènti nella fezio- 
d' i** "^ ABCD (/i), e dintorno agli angoli uguali 
'• '•• fono i lati proporzionili per eScrc (M A D a Glt 
C*)2. come AE ad EG (^) ,crioè AB a GH , e però 
VII. permutando AD ad AB còiKie GK a GH , e 
cosi fenipre » onde ìt fézioni poligone fàràn* 
90 fimili * 
> i - XV. 

E però le fettoni ABCD , GHIK 
faranno fra loro come ì quadrati del 
lati Jomologhi AD » GK ; o^iìx^ero dei la^ 

ti 



\ 
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// AE , GÈ ;o AX, GZ, ovvero dell' 
altezze , o perpendicolari X E , Z E • 

XVI. 

Similmente ancora fegandofi un prif- Fìg. y* 
ma dì qualfivoglia bafe con piani pa-- 
ralleli , le fezioni ABCDEF ,GHIK 
L M faranno fimi li , ednguali fra loro . 

Poiché qualfivoglia angolo della fezione 
GHIKLM farà uguale all' angolo corrifpon- 
dente delia fezione ABCDEF (4), ed' intorno («) is. 
agli angoli uguali faranno i Iati proporziona* ''^^** 
li , ed u gualì , per cffere (t) AB uguale a GH , W «>• 
e BC uguale ^à HI, e co«ì degli altri. *^' 

'XVIK 

Se il cilindro Kl fa fegato dal pia^ri%. $. 
no trafverfo OQ^paralleU alla àafe » 
la fezione OVQK farà un circolo ugua^ 
le al circolo della bafe, 

Xirifi per la retta , o affc XY , e aoalfivoglii .- 
punto D prefo nella circonferenza iipiano PH, 
che faccia col trasverfo piano OPQjl la co- . 
mune fezione RP parallela (a) al diametro della («) tf. 
bafe DB ; e , per effere fempre uguali , e pa- dì,qn. 
ralleli i raggi DX , KY , faranno (h) ancora le (A) io. 
rette DK , XY parallele ; e però la fezione IV, 
ZR ,chc è parallela alla fezione XD (r),farà an* ^V^* 
che uguale all' ifteffa' fezione, o raggio XD; 
onde la fezione 0?QJR. farà cìrcolo defcritto 
dairifteffo raggio ZR, ZO, ovvero XD;ed 
in confeguenza uguale al circolo della bafe 
ABCD. 

XVIH. 
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XVIII. 

fjg.iè. Se qualfivoglia cono AEC* fi fighi 
con un piano Gì parallelo al circolo 
della bafe , la fizione GHIM fari 
circolo ; il quale al circolo della bafi 
far^ conte il quadrato del raggio ZG 
al quadrato del raggio XA , ovvero 
il quadrato deW altezza %Z al qua- 
drato delP altezza^X . 

Si tirino per l'affc XE , e per due punti 
A , D i piani , o triangoli A£C , DEB > che 
facciano con i piani paralleli ABCD , GHIK 
le comuni fezioni AX, GZ , DX , KZ;e fa- 
rà fempre tanto la AX a GZ , quanto DXa 
%\i KZcoraeXE ad EZ(i»),c perciò permutando 
• AX a DX come GZ a KZ ; ondc,ficcómc 
i raggi AX, DX fono fempre uguali , così 
faranno fempre uguali le rette GZ , KZ ; e 
però la fezione rotonda GHIK farà circolo, 
CI) j8.il quale al circolo della bafe farà {b) come il 
VULquadrato del raggio ZG al quadrato dèi rag- 
CO n. gio X A , EX ovvero {e) il quadralo deiraltezza' 
V^** al quadrato dell* altezza EZ * 

XIX- 

FJg.13. Se la sfira fi fighi con qualfivo^ 
glia piano AC , la fizione farà fimpre 
circolo. 

C«) 4. Tirili (a) dal puntd O r.afle OFB perpendl- 

''•^*' colare al piano fegante, e ftefo per V affé 

qualfivoglia piano VABCK , fi congiungaOA, 

OC; e, per cffere la corda AC divifa ad an- 

t^) I. soli retti dalla perpendicolare OB,farà(fe>fcai« 

V. prc 
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pre divifa anche in mez7o;il che verificandofi di 
tutte le corde fu loro uguali, che nel piano fe« 
gante fi tirino per il punto Fai punti della fu- 
perficie sferica , o della fezione rotonda fattft 
nella fuperficie medefima , la fezione ifteifa fa- 
rà circolo; il quale al circolo niaffimo,^o gè- 
nitore della sfera5 farà (b) come il quadrato del ^^^.^f' 
raggio FA. al quadrato del raggio OE« ^"^' 

XX. 

La fuperficie , o contorno di un prifma^*^^* ^' 
AK I uguale ad'Un rettangolo fatto dalP 
XY altezza » o perpendicolare del prif 
ma nel perimetro della bafe A B C D E F • 

^ La fuperficie del prifma è formata da tan- 
ti i>arallelogrammi quanti fono i lati nel fuo 
perimetro , ed anno tutti l' iftclHi altezza per 
cflerecomprefi da piani paralleli ; dunque» fic- 
come ciafcuno di quei parallek>grammi è ugua- 
le al rettangolo tatto dajl* altezza , o perpen« 
dicolaré iftefla nel lato del perimetro, o ba- ^^^ ^^ 
iS?, fopracui pofa («), così tutta la fuperficie ,;o Vi. * 
contomo del prifma farà uguale al rettango. 
lo fatto dall'altezza iftefla, nell'intero peri, 
metro della bafe. 

xxr. 

Anche la fuperficie curva cilindrica ^Iè* s. 

di qualfivoglia cilindro Al farà uguale 

al rettangolo fatto dalV altezza X Y 

Ttel perimetro , o circonferenza della fua 

ii^/erABCD. 

Poiché il cilindro è un prifma d' infinite 
iacf ie 9 la bafe del quale è il circolo » ed il 
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pei*imetr(y è U circotìfercnla iftcffi elei rwdefi- 
tnodreolò donlpofta di luti ìtìfiAiri , fata riti- 
fera AipeYficie curva d^I ciliiKtri^féfìnpteUgua. 
le al rettangoli^ fatto dall* altézta in quefto 

Ecrimcfró /o circonferertza dei circolo delia 
afcr 

XXII. 

Fig. r. Se la fuperjtcie , o contomo di un 
• ^ J>rijma ^ (? cilindro h\ Jia fegato dai 
fiani paralleli ABCD, OPQR , G 
HIK, faranno le porzioni della fu^ 
perfide comf refe da^l- iBeJJi piani co- 
me le altezze XZ , 2Y . 

ForptrocchS j efietidfo la fùperficie dèi pìrif. 
ma ; ò ci^mdm AQL&guafie al retisngolo deU 
(4) 10. lai rena XZ'^iT^ peri meno ì^ltfré^ ABCD^vve- 
ai.i^/.ro OPQR(^)j«Ia Aiperlicid del prifina^ ocU 
^'* lindro 01 qgkiale al r<tfatlgoio dell' àlte%%a 
ZY ndl' iftéffo perimetro OPClR , faranno te 
#iN fuperfic^e prifmaticlte , diiiidricJie fra di 
vi!* '^^*^ ^^"^^ gl'iftelB rettangoli , cioè (à;coine I* 
* altezze XZ, ZY. 

XXIII. 

Fig. 7* La fuperficie^ o CQniorno i* un prìf^ 
ma , ^/?^ /?^^/> jp^r bafe un poligono re- 
golare , farà alla bafe come V altezza 
XY alla retta XT metà della retta XV 
perpendicolare ad un lato del poligot^o 
ABCD. 

Imperocciiè, effendo la fuperficie del prif- 

tua uguale al Rettangolo fatto dal!' altelxa 

is) 2a X Y nel perimetro della Tua bafe (#} , ed ifflio* 
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Jigono delU bafc uguale al rettangolo fatto 
dalla metà della perpendicolare XV netrifieflo 
pericnetro(i),farà la Aiperficie intera prifmatica^^ *^* 
alla fua l>afe come un rettangolo all' altro , va- ^^^^ 
le a dire (r) come 1* altezza XY alla retta XT • vi/ 

XXIV, 

Anche /a fuperficie curva* y o con- fìg, t. 
torno del cilindro AI farà al circolo 
della fua bafe come F altezza XY j/- 
la retta XT meta del raggio XV. 

XXV. 

Se nel cìBndro hT fi faccia come rig. 9. 
P altezza SL ad h^^ metà del raggio 
LN , così il quadrato della retta LF 
al quadrato delfitlejfo raggio LN » fa- 
rà la fu^erficie cilindrica uguale alcir^ 
colo fatto dal raggio L F . 

La fupcr^cie cilindrica fta al circolo della 
bafe come l'altezza SL ad LE(«)» cioè pcrU)^'. 
ipotefi come il quadrato della retta LF al 
quadrato della retta LN, oweroftjqome il cir-W t«. 
colo del raggio LF al circolo del raggio LN, Vili, 
cioè al circolo dell' iftelTa bafe , dunque la 
fuperficie cilindrica farà uguale al circolo del 
raggio LF . 

XXVL 

// quadrato della retta hV è ugua- 
le al rettangolo LMTS ^efo per l' af- 
fé ÌJV ; ovvero la retta LF è ^me- 
dia proporzionale fra i lati SL > L M • 

U% Il 
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Il quadrato della FL al quadrato della 
^*^^.' LN ftapcr ipotcfi comeSL ad ad LE , cioè (a) 
come il rettangolo di MLin LS al rettango* 
Io di ML in LE; ma il rettangolo di MLin 
i^^ 19.^^ ^ uguale al quadrato df LN (&) per efliere 
VL le tre rette ML, LN, LE in continua pro- 
porzione dupla » dunque anche il quadrato di 
FL farà uguale al rettangolo di LM in $L, 
cioè al rettangolo per l^afleSLMT. 

XXVIL 

Fig. 8. 2> fuperficìe curve dei cilindri AI, 
^" LT fono fra loro come i loro rettan- 
goli per l' affi GACI, SLiMT. 

^*vn * Pongafi (a) la retta FA media proporzionale 

fra il lato GA, e il diametro AC; e \x retta 

FL media proporzionale fra il lato SL, e il 

^t/ *^ diametro LM , e farà (h) la fuperficie cilindrica 

''^'AI uguale al circolo fatto aal raggio F A, & 

la fuperficie cilindrica LT uguale al circolo 

fatto dal raggio FL ; onde le fuperficie cilin« 

• driche faranno fra loro come i circoli mede- 

^'vm ^"** 9 ovvero (r) come i quadrati dei loro raggi 

w) «»/• ^ , FL , ovvero come i rettangoli AI, LT,chc 

* fono uguali agli ftefC quadrati dei raggi [i) • 

XXVIII. 

Fij. s* l^ fuperficie , contorno d^ una pi' 
ramide retta ABCDE è uguale al ret- 
tangolo fatto dal perimetro ABCD 
nella metà della retta EF tirata 
perpendicolare dal vertice^ a qualfi" 

voglia lato C D del perimetro . 

La fuperficie , o contorno della piramide 
retta è compoAa di tanti triangoli egualmen- 
te 



LIBRO NONO. i8i 

te alt! (j), quanti fono ì lati nel perimetro deU /^ywr. 1 
la bafe; ma ciafcuno di quefti triangoli ^ n's»*fi'V''» ^ 
guale al rettangolo fatto dalla fua bafe , o 
lato del perimetro , fopra cui pofà » nella me<j 
tà della perpendicolare £F tirata dal vertice 
perpendicolare fopra 1' iièeflb(6)lato ^dunque 
tutta la fuperficie, o l'intero contorno della (^>2a, 
piramide farà uguale al rettangolo fatto dal* VI» 
r intero perimetro nella metà della pcrpen* 
dìcolare £F« 

XXIX. 

Anche lafuferficie curva di un cono 
reno kBCDEfarà uguale al retìan-^''"^ 
golo fatto dalla circonferenza della fua 
bafe nella metà della retta AE , che fia 

lato deWiilejfo cono. 

Poiché ri cono è una piramide di facce in- 
finite, nel quale il perimetro della bafe è 
la circonferenza comporta d* infiniti lati , e 
la perpendicolare tirala dal vertice fopra un© 
di quetti lati è riftelTo lato del cono, (ic 
come in qualfivoglia altra piramide, cosi nel 
cono farà la fuperficie , o contorno uguale al 
rettangolo del fuo perimetro nella metà della 
perpendicolare tirata al perimetro , ovvero 
nella metà del lato ifteflb A£ • 

XXX. 

Quindi apparilce, che ^/i? ^^ i^'*'** Fig • ^. 
f?^ de abbia per bafe qualfivoglìa foli-- 
gono regolare ABCD , la fuperficie 
della piramide alta fua bafe !fa come 

M 3 // 
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' il lato > ferpendicolarc E F alla jprr- 
fendicolare XF . 

Poiché fficcoine la fuperficìc della piramide 

è la metà del rettangolo fatto dalla perpen-* 

(«> *«. dicolare EFnel perìmetro Ai^Df^) , e la bafc 

•'•**' è uguafe alia metà drf rettangolo fatto dal- 

(1)11- la per)>endicolaiis XP nell^sAelfo peri metro (i)» 

Vili faranno'la Aiper£dc , e It bafe fira brocome 

^ vi^* i rettangoli medefimi, cioè (r) come EF ad Xf * 

xxxi; 

Fig.io. Per la medefima ragioae la Juper^ 
fide conica di un cono retìo ABCD E Ha 
alla fua bafa camt il lato dclP i^f9 
cmo A E al rag^o della fua bafeXk. 

XXXII 

Fig.io. Se la fiiftrficie conica K^C fia 
tagliata da un piano GHIK parallelo 
al circolo della taf e yfarà V intera fu- 
per f eie AEG alla fupetficie tagliata 
GEI come il quadrato del raggio KlS. 
al quadrato del raggio GZ »• ovvero 
come il quadrato del lato K^al qua- 
drato del lato GÈ ; ovvero come il 
quadrato del P altezza XE al quadra^ 
to dell' altezza EZ . 

La conica Aiperficic AEC fta al fuo circo» 
(«>Mir.Io , o baie AECDcome E A ad AX (i»), ovve* 
^*vi^^^ ^^^ ^^^^ EG a GZ : ficcoqiela fuperficic co- 
^"- nica GEI fta al fuo circolo, o bafe Gì co- 
me 
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me l' iftciTa £G a GZ , dunque h Ai|>erficie 
conica AEC fla alla Aia bafe come la iu- 
perficie conica GEI alla Tua bafe ; ondeper« 
mutando le fo^erficie tionicèe daranno £ra4o. 
i» com^ i circoli dcUe loro bali, ovvero (r) ì ^^ «*• 
quadrati dei iraggi ASC, jGZ ,»(rfj deilaii AH» /Y"* 
G£, odriKaltezae X£,£Z. VU.' 

JKSCXIil. 

'Si potrà du4iq4i>e i&V/Vs6^f^ /tf /uper-^ 
firìe del /:ono dato AEC wW/43^ ragio- 
na data di M j ^^ N / 

Se facciafi come M ad N così il quadrato 
deir intero btoAB^id quadrata dd Iato« 
parte £G ; poiché aiKhc le fuperficie coni? 
che faranno fra loro come grifteiE quadrati («), C«)ìì«« 
ovvero come t4 ad N . 

XXXI V. 

Se fra il iato AE,ed tiraggio, del- 
la bafe AXfi ponga T A¥ mcJia pro^ 
forzieimle , farà la fuperficie 4:ani€a 
uguale al circolo fatto £ol raggio A¥ 

Iftipc rocche pDi^cndofi le tre EA,AF,AX 
continue proporzionali , \\ ci^rcolo dtil ràggio 
AF farà al circolo del raggio AX con>c EA 
. ad AX(*), cioè f&) Come la fuperficie conica all'W »«* 
iftefib circolo 'fatto dal raggio AX ♦ e pofò .^M. 
la fliperfioìe conica farà uguale al dircelo ^^^^ 
' fatto dal raggio AF ^ 

XXXV. 

Le fuperficie curve dei cotti AEGjpig,' ^ 
LVM fenfi fra loro cama i rettango^ «•• 

M 4 li 
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li fatti dai loro latiEA, VL fifir^|- 

si piglino le rette AF , LF medie propor* 
zionali fra i Iati , ed i raggi dei coni ; e (ara 
la fuperficie conica A£C iuguale al circolo 
fatto dal raggio A F , e la fuperficie coni* 
ca LVM uguale al circolo fatto dal raggio LF, 
dunque permutando le fuperficie coniche fa- 
ranno fra loro come i circoli medefimt » ovvero 
come i quadrati dei loro raggi FA, FL , ovvero 
come i rettangoli di E A in AX,e di VL in LN, 
(#)ig. che fono(4i)uguali agir fteifi quadrati di FA,FL* 
VL XXXVl. 

rif.li. La fuperficie intera del cono AEC 
Sa alla faperficie del tronco AI come 
il rettangolo della E A nel raggio AX 
al rettangolo del lata AG nella retta 
'PH , la quale divida in mezzo i lati 
AG| CI delViSejfo tronco. 

Pongafi la retta AM uguale al raggio AX , 
« perpendicolare fopra il lato Afi, e compi- 
to il rettangolo AN fi tiri il diametro ME, 
che feghi la retta GO tirata parallela ad AM 
nel punto P, per il quale tirifi la retta QR 
parallela al lato A£ie,per elfere AM a GP 

C*> 2. ^^""^ ^^ ^^ ^^ (^) » ovvero AX a GZ, ficco- 
^ VII. tne la retta AM ponefi uguale al raggio AX» 
cosi la retta GP farà uguale al raggio GZ • 
(^)^^^Ora Tintera fuperficie del cono AEC fta (fc)alla 
'fuperficie del cono GEI come il rettangolo di 
EA inAX,cioè il rettangolo AMNE al ret- 
tangolo di EG inGZ,cioèal rettangolo GPRE» 
dunque per convcrfione dt ragione T intera fft«< 

peri , 
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perfide del cono A£C farà alla Tuperficie del 
trónco, che retta, come il rettangolo AMNE 
al rettangolo AMOG inficme cbl rettangolo 
PONR,ovvero col rettangolo qguaIe(r)ACiPG; (r) y. 
ma il rettangplo AMOG è fatto dal lato AG VI. 
nel raggio AX, ed il rettangolo APQG è 
fatto dall' iftcffo lato AG nell* altro rag- 
gio GZ , dunque 1* intera fuperficie del co- 
no farà alla fuperficie del tronco come il ret- 
tangolo di £A in AX al rettangolo di AG net 
due raggi AX, GZ} ma il rettangolo di AG 
nei due raggi AX , GZ è uguale al rettan- 
golodi AG in FH , per effere (rfj AX doppia di^*'y]j, 
F V , e GZ doppia di VL ,, ed in conieguen- 
za i due raggi AX , GZ doppj di FL,epe. 
rò uguali ad FH , dunque l' intera fuperficie 
del cono farà alla fuperficie dell' ifteflb tron- 
co come il rettangolo dì EA in AX al ret- * 
tangolo di AG in FH « 

XXXVII. 

QualfivogUa fuperjìcie cilin^icalsT ?'ìt^ ^. 
# qualfivoglia fuperficie cmica AEC 
Sa come il rettangolo per P affé LT 
al rettangolo fatto dallato AE nal rag^ 

gio AX. 

Pongafi (*) nel cilindro la FL media propor-^^^j'^^ 
zlonale fra i lati SL, LM , e nel cono la FA 
inedia proporzionale fra il Iato EA , ed il 
raggio AX, e farà {h) la fuperficie cilindrica LT i,^if *- 
uguale al circolo'fatto dal raggio LF , e la 
fuperficie conica uguale al circolo fatto dal 
raggio FA {e) , dunque le fuperficie fono fr*^'^. ^** 
loro come gli fteffi circoli , ovvero come j '•^•' 
quadrati dei raggi FA, FL, •rvsrocomti 
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. , rcuangoti di SL in LM , e di EA in AX , che 
di u ^'^^ (0 ogtiali 3< <]uadrati delle lettc FL , FA 

XXKVUl. 
Fig. ». Qualfivoglia faperfick cilindrica LT 
' " • ^ «//« fuperficie di un tronco.^ o fuSfo di 
c«tu> A [ com£ il rettangolo per i' affé del 
cilindro LT al rettangolo di AG/fl FH. 
1 cilindro fla af]?! fnpcrficie 
le il rcnangold di SL ìnLM 
IttMt, i in.AXt»); fa fupcT-fieie in- 

filperiìtic del tronco co- 
li EA in AX al «tiango- 
(*)j'<. dunque per cguilità ordi- 

*■ f"- del nlitidro farà alia Cuper. 

>mc il rcctangolo di SL in 
di AG m FH ■ 
XXXIX. 
Se dividendofi in mezzo qitalfìDogUa 
'*''*' 0}to: di circolo ÀBC in quante farti 
' fi v^lia.f fi tirino ie rette , o carde u- ■ 
gaaJi AD , DB, BE. EC , U fuperfi- 
eie-etniche defcritte dalla rivoluzione 
degl'iBefft lati intorno al diametro OB 
Jaramo femore uguali alla faperficte 
cUmdrka fatta dai rettangolo GB , ^ 
^^tza del quale fià h retta FQ,ed il 
lato GF fia uguale alla retta OM, 
che $iU centro O fi tiri perpendicola- 
re fopra di un lato AD . 

Si tirino peri due punti M, N le rette MP, 
NQjierpendicoUrt zll'alTeOB, le quali divi- 
dc> 
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deranno (a) in mezzo le corUe AD , DB » BE, (s) t. 

£C ,e pongati la DL ]Jcirpuadicolare ad AF. V. 

Perchi^ dal punto M ama dell- aaigoioreu 
toOMBcadela^MV perpendicolarefopraJxba- 
fe OB farà (ft)U triangolo OMV fimik al tibii-(#) 14* 
goJo MBV , ovvero (e) al triangolo DBT ,« f>&. VII. 
rò (rf) Éuà OM ad MV come JOJa BT,,èd ti ^y^* 
rettangoSodell'eftFeine OM,£T , cioè jl netUQ* (i) 1. 
gelo TRHB farà uguale al rettangolo dell'in- VIL 
termedie MV, DB(^); e pigliandola bafeSK^'^'^* 
doppia della bafe TR , e la bafe DT doppia^ 
della bafe MV farà il rettàn^^olo SRHIugiia. 
le al rettangolo di DT in DBj ma come il 
rettangolo SRHI al rettangolo di DB inDT, 
così è la ruperficie cilindrica defcritia dal ret« 
tangoló SRHl alla fuperficie cotvica dcfcrrtta 
dal lato ,0 corda PBi(/) , d^nqtie la fuperficic(/^i7* 
cilindncà, ftiA ugttalc^ralla fupierficie conica. ''^•* 

Sijniimcnte.ancora, rifpetto al fecondo lato 
AD, e feconda fuperficie contea , o di fafto 
conico ;'tk)«<^ Tangoló pet^o RDL è ogiHik 
aH'iang<>lo i^tto DNO ^ e 1' angolo R©*! ^ 
uguale all'angolo alterno DNX , farà Tango- 
Io rimanente NDL, ovvero ADL uguale al- 
l' angolo rimanente 0NX , e perciò i triango* 
li rettangoli ONX , ADL /kranno fra loro 
fiBìili,c farà(rf)ON ad NX £omcAD a DL, 
ovvero g) àTT , onde il rwtangolo dislTcftrcmcC/) io. 
ON, TF, eioè il rettàngolo FGRT,faràugua. IV. 
le al rettangolo dell' intermedie ^TX, AD («); 
e raddoppi sodo le bafi farà il rettangolo QS 
uguale al rettangolodi NQ^in AD; ma come 
il rcttangoIo<jS al rettangolodi NQ^tti AD così 
è la fQperficie cilindneadcfcrìtta dal rettan^o 
GS alla fuperficie conica dei tronco conico ^ 
decritta dal lato» o corda AD » dunque la 

fu- 
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fuperficie cilindrica è uguale alla luperficie co- 
nica; il che vcriiicandofi , qualunque fiali nu- 
mero dei lati 9 o delle parti uguali , nelle 
quali è divifb Parco dato ABC» tutte le fu- 
iperficie coniche defcritte da tutti i lati fa- 
ranno uguali a tutte le fuperficie cilindriche 
egualmente alte, ovvero all' intera iuperficie 
cilindrica defcritta dal rettangolo Gì . 

XL. 

Che fé la porzione del cìrcolo fojfe 
il femictrcolo , allora tutte le conche 
fuperficie defcritte dai lati di urt po-^ 
Ugono regolare infcritto nel femicir'- 
colo iSeJfo farebbero uguali alla fuper- 
ficie d^ un cilindro , // quale avejfe P 
altezza uguale al raggio del f ernie ir- 
colo ^ ed il raggio della bafe uguale al 
cateto , perpendicolare tirata dal cen- 
tro del cerchio , o poligono ad un lato del 
poligono iBeJfo. 

XLI. 
La fuperficie di qualfivoglia porzio^ 

^f y <^ fegmento sfèrico generato dalla 
rivoluzione deW arco ABC intomo ai 
diametro OB è fempre uguale alla fu- 
perficie cilindrica generata dalla rivo^ 
luzione del rettangolo ZB^F altezza del 
quale fia V altezza medeftma del fegmen- 
to, 9 parte di diametro FB , e la ha fé 

fia 
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fia il raggio OA, ovvero FZi ovvc^ '^ 
roOn. 

Imperciocché, eflendo l' arco ABG compo* 
ilo d'infiniti lati, il cateto, o la perpendi- 
colare dei quali è l' iftedb raggio OA , daran- 
no le Aipcrficic defcritte da quegli infiniti la- 
ti , cioè dall' arco ABC , cioè la fuperficie 
sferica del fegmento ABC , uguale alla fuper- 
ficie cilindrica dcfcritta dal rettangolo ZB^ 
che abbia per altezza la xtwx FB , e per al- 
tro lato il raggio OA , ovvero FZ- » ovvero 
OY. 

XLII. 

La fuperficie intera ad? emisfero 
fa tta dal femicircolo Y ABC K , è uguale 
alla fuperficie cilindrica fatta dal ret- 
tangolo YB, che ha per altezza il rag-- 
gio OB, e per larghezza Piilejfo rag-- 
gio YO , ovvero è dcfcritta dal rettane 
golo circonfcritto ali* iffejfo femicircolo . 

XLIII. 

La fuperficie curva di quaJfivoglia feg^-^^^t »♦• 
mento sferico ÀBC i uguale al cir^ 
colo defcritto dal raggio AB , che fi 
éfdatta nella metà delParco ABC. 

Deferi vafi intorno al femicircolo HBI il 
rettangolo HE , e prolunghifi la corda AC. 
JLa fuperficie cilindrica fatta dal rettangolo 
DE fta al circolo fatto dal raggio BA come 
il rettangolo ifiefib DE al quadrato del rag- 
gio 
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U) 37*gio B^ (if), ma il rettangolo J)E, ovvero per 

^•«■•r egualità de* Iati, il rettangolo di FB in 

£G, è uguale al quadrato di BA , dunque 

)a fiiperncie ciltndrica, ovvero la fuperiicie 

-del fegiuento sferico uguale alla fuperiicie ci* 

U) 41. Imdrica (h) , farà uguale alcircoio defcritto dal 

^^f raggio BA» > 

XLIV. 

Segandejì lafuperjicie sferica con cir* 
coli far al teli p i diametri dei quali /te* 
no le rette^ Oi corde HI, AC , faran^ 
no le fuperficie sferiche de ferine dagli 
archi HA, AB come le altezze^ opar- 
ti deir afe OG, GB. 

La fuperficle sferica deferì tta dall' arco H AB 

alla* fuperficte sferica defcricta dall'arco AB 

fta come il qxxcoìì^ , o quadrato del raggio 

(«)Mf.HB al circolo, quadrato del raggio AB («), 

C*) 15* cioè {b) come il rettangolo di FB in BO al ret- 

cnìt ^^^^^^ ^' ^^ *** ^ » **^ (r)come OB i BG, 
VI.' dunque dividendo la fuperficie sferica de* 
fcritta dall' arco HA farà alla fuperficie sfe- 
rica defchtta dall' arco AB cóme OG a.GB • 

XLV. :. 

La fuperficie de IP emisfero HBI l 
uguale al circolo fatto dal raggio BH, 

Poiché , cffendo il rettangolo di FB in BÒ^ 

ovvero il rettangolo HE uguale al quadrato 

^'vn ' <lclla^etta BH(<>;,farà anche la fuperficie cilin- 

tirica defcritta dal rettangolo HE intornoaU. 

l'emisfero, ovvero la fuperficie iftefla dell'c* 

misferojche uguaglia la fuperficie cilindri- 

C^) 41 ca , (fr) uguale ai circolo del raggia BH . 

^/ff«. XLVI* 
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XLVl. 

V intera fnpa'jicie sferica è uguale 
al circolo fatto dalC ajfe F B come 
raggio . 

La fiipcrficie sferica è doppia della Tuper- 
ficie dell* emisfero , ficcpmc il circok) fatto dal 
raggio F^è doppio del circolo fatto dal rag- 
gio BH (/»), dunque ficcome la fiiperficic dell' e- (• 2«. 
misfero è uguale al circolo fatto dal raggio ^*"' 
BH(^))C09Ì ancora l'mlera fuperfieic sferica (^)«jir. 
farà uguale al circolo fatio dal raggio f B • 

XLVII- ^ ^ 

V intera fuperjicie sferica generata 
dal circolo VHBl è ^itadruj>la dell'i- 
Mejìo circolo genitore . 

Poiché , cffetido la fupcrficic sferica iftcfla 
uguale al circolo fatto dal raggio FB {i»y, ficco- [«) ént. 
me quefto è quadruplo del circolo genitore 
fatto dal raggio OB, cosi l' intera fupcrficie 
sferica farà quadrupla dell' ifteffo circolo ge- 
nitore FHBl. 

XLVÌIL 

Si potrà dunque dividere la faper- 
fide defila sfera in qualfivoglia data 
ragione^ 

le fi ;ipplichi al circolo genitore la corda 
BA, il circolo della quale abbia al circolo fat- 
to dal raggio BF la ragione data ; impercioc- 
ché, eifendo*!! circolo del- raggio BA uguale 
alla fuperfici« del fegmento sferico^BC (4j, ed («) \\. 
il circolo fatto dal raggio BF uguale all' '"-.^x'^g" 
tcra fupcrficie della sfera {h) , T iftcfla ragione, ^ j. '^^J'^ 
che fi ritrova fra il tircolidei raggi BA,BF, 

fi 

/ 
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(t troverà ancora fra la porzione di fuperfi^ 
eie sferica tagliata » e 1* intera fuperficie deU 
la sfera. 

XLIX. 

La curva fuperficie cilindrica circe- 
ferina alla sfera infieme con le fue ha- 
fi è fefquialtera della fuperficie della 
sfera inf crina. 

La curva fuperficie cilindrica fenza le bafi, 
(«) o. è uguale alla fui>erficie sferica (4), cioè a c|uat<* 
dtqu {pQ circoli genitori ((); aggiunti i due circoli 
^y^^^; delle bafi , dàfcuno dei quali è uguale all'i- 
'fteflb circolo genitore, farà l'intera fuperfi- 
cie cilindrica infieme con le bafi uguale a fet 
circoli genitori, e però farà la fuperficie ci- 
lindrica alla sferica come il^ 6. al 4. cioè in 
ragione fefquialtera. 

Se intorno alla medefima sfera fi 
^^t^^ cir conferiva un cilindro , ed un cono 
equilatero , farà F intera fuperficie co* 
nica infieme con la fua ha fé fefquial^ 
fera della fuperficie cilindrica infieme 
con le fue bafii e però ^ fé interno al^ 
la medefima sfera fi deferiva il co-- 
no equilatera , ed il cilindro , la fuper- 
ficie del cono , del cilindro , e della sfe- 
ra faranno in continua proporzione fé f 
quialtera . 

La 
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Per clTere I' angolo DAO metà dell' ango-^^. , 
lo DAB (a), e però uguale all' angolo DBA , ed vili* 
in confeguenza fimili i triangoli rettangoli 
DAO , DBA , farà AD a DO coine BD a DA, 
ed (b) il quadrato di AD al quadrato di Dtì C^o C*) i4« 
me il quadrato di BD al quadrato di DA ; e VII. 
però,ficcome il quadrato di BD è triplo del 
quadrato di DA, per eflere il quadrato di AB 
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colo di OD , ^farà ad eflb come il 3. all' x. ma CO 18 
la fuperficie conica ABC al circolo della fu^^f) ,,.* 
bafe è come BA ad AD(/) cioè doppio^dunque la at ^«/ 
fuperficie conica infieme col circolo della Aia 
bafe è tripla dell' ifteflb circolo fatto dal rag- 
gio DA, ovvero è ad ciTo come il 9. al 3. 
e però tutta la fuperficie conica con la fua 
bafe farà al circolo del raggio OD come il 9* 
all'r. ed cflendo tutta l'intera fuperficie ci- 
lindrica circofcritta alla sfera ail'ifiefTo cir- 
colo del raggio OD come il 6 all'i, (g) ^ faràCr)*»^ 
la fuperficie conica alla fuperficie cilindrica co* 
me il 9. al 6. cioè in ragione fcfquialtera ; 
ma la fuperficie cilindrica ancora fi è dimo- 
ftrato (h) cfferc alla fuperficie sferica infcrit-(A) 9. 
tà come il 6. al 4* cioè in ragione fcfquiaU diq». 
tera , dunque le tre fuperficie intere conica , 
cilindrica , e sferica faranno in continua ra* 
gione fefquialtera • 
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Della mole , o folidità de' corpi, 
loro proporzione , e mi/ara . 

Of)o di avere net palTato Libro 
coalìderatc le fuperficie, contor- 
nilo Tezioni dei folidi paragonan- 
dole infieme j ed efponcodo le 
varie loro mifure; ora fì deve 
conlìderare la mole, e folidità 
li llellì corpi, e paragonandogli 
tmoftrare quelle ammirabili pro- 
prietà , e aiiTure, le quali furono con incre- 
dibile gloria , ed acutiffimc fpeculazioni già 
ritrovale dal grande Archimede, ed altri il- 
lufln Geometri ■ Che fé nell'Opere itlclTe di 
quel divino Geometra , e nella maniera per lo 
più negativa, eh' egli adoprÒ , per dìmoftrar* 
le, potcvad ben giufUmente bramare chiarez- 
za , e brevità eeuale all'ammirabile fé i ci là , 
e maniera» qualunque ella fi foStf impiega- 
u 
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ta per inventarle 9 sicché a giudizio di nobi- 
liffimi Scrittori quefta sì ragguardevole par« 
te di Geometria riefcir ioleva prolìlTa infie. 
ine« ed ofcura , giovami credere, che per il 
metodo deglMndivifibili da me freauentemen- 
te adoperato , e per I* ordine , e ferie ptù nar 
turale delle Propofizioni , di cui fervilo io mi 
fono, ella fia^ per elTere incomparabilmente 
pia facile, chiara , e breve di quello , cfao 
lia finora da verun altro Scrittore oflervata» 
Quanto poi nobili , fublimi , ed ammirabili 
iieno le Propofizioni i che ficcomc nel paflato 
Xibro , così in queflo ancora fi contengono , lo 
potrà ciafcuno per fé piedefimo ben facilmen- 
te conofcere ; anziché io giudico, che nel 
jriflettere alla lunga non interrotta ferie, 
catena di verità , per le ^uali di grado in 
grado fi riconofce condotto alle più nobili 
cognizioni, che rinvenir fi potefiero dall'io» 
telletto umano, fia per eCere più: vivamente 
accefo,edinfianmatoda] defiderio, ed ama- 
re di quefta Scienza ; confiderando Quanto fe- 
race, ed incfaufta copia di verità fi dirami- 
no da quei piccoli fonti , e <}uafi primi iemi 
xii cognizioni» che nei paiTati libri fi ftabi* 
lirono • 
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PROPOSIZIONL 



I. 



SE qualfivogUa frtfma ACE J!a fe- 
gato dai piani paralleli ABC t 
GH1> DEV .faranno le parti, ovvero 
i prìfmi ACH, GIE come le loro al- 
iezze, ovvero come i lati AG, GD. 

Tirifi da qualfi voglia putito, o angolo C 
là retta CO perpendicolare fopra il lato op- 

Jofto AB, e per qualfivogUa punto P dell' i- 
elTa perpendicolare fi tiri un piano MNLK» 
. . parallelo al piano oppofto aBED (a) , e faranno 
IX lefczioni MN , Qjl , KL parallele fra loro(fc), 
CO<^. ficcomc ancora le fezioni MK , NL; onde il 
*X* parallelogrammo MNRQ^ farà {e) al parallelo- 
%i^ grammo QRLK come il lato MC^al lato QK, 
(rf)io ovvero {d) AG aGD, ecosì fempre di tutti i 
IV. piani , che fi tirino per tutti i punti della per. 
pendicolare CO, dunque anche tutti i prìfmi 
ACH , GIE compofti dagli ftelE parallelo- 
grammi faranno fra loro come l' altezze , o 

lati AG, GÙ. 

II. 

7. Similmetìte ancora , fé il cilindro 
AI fia fegato dai piani paralleli A B 
CD , OPQR , GHIK , faranno le 
partii ovvero i cilindri AQ^, OÌ co- 
me le loro altezze, ovvero come i la^ 
si AO, OG. 

Poi. 
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Poiché f oltre all' cflerc il cilindro un prif- 
ina d'infiniti lati, e perciò verificare anche 
in lui tutto quello , che fi è dimoftrato dei 
prifmi , bafta riflettere , che il cilindro e 
compofto di tante fuperficie cilindriche con- 
centriche quanti fono i punti nel raggio AX; 
onde , ficcome le parti di ciafcuna di qucfte 
fuperficie cilindriche divife dai piani paral- 
leli fono fra loro come i lati AO , OG (a) , co-c^^ 11. 
SI ancora le parti, o cilindri ftcffi ACi.* Ol iX. 
faranno fra loro come i lati AO , OG . 

in. 
Se le f ir amidi ABCDE , LMNO pjg^. 
collocate f opra qualfivoglia ha fé abbia- ^^' 
no la Beffa , ugnale altezza EX , 
Oy y faranno fra loro come le loro 
bafi ABCD, LMN. 

si tirino (*) per due punti Z , Y ugual-X*> •• 
mente lontani dalle cime E, O i piani parai- .*^" 
leli alle bafi , e farà {h) la fczione GHIK fimile^ /x; 
alla bafe ABCD , e la fezionc PQR fimile 
alla bafe LMN, e perciò la bafe ABGD alla ^^ ^^ 
fezione GHIK farà (0 come il quadrato di XE yn/ 
al quadrato EZ; ovvero, per eflere uguali le 
XE, VO, e le EZ , OY , come il quadrato 
di VOal quadrato di OY , ovvero (i) come la^^L^* 
bafe LMN alla fezione PQR, e permutando ***• 
la fezionc GHIK alla fezioné corri fpondentc 
PQ.R farà come la bafe ABCD alla bafe LM 
N, e così dicendo femprc di qualfivoglia fe- 
zione , che tirifi per altrettanti punti , che fi 
ritrovano nelle perpendicolari uguali XE, VO, 
dunque anche tutte infieme le fezioni delle pi- 
ramidi « ovvero le piramidi iAejOre^ che foop 

N 5 «0»- 
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tsompofte dalle fezieni , fono fra loro come le 
lóro bafi AfiCD , LMN . 

IV 

Anche / com^ che abbiano ViHejfa ^ 
od uguale altezza , fono fra loro come 
le bafi. 

Poiché oltre all*eflere i coni piramidi d* 
infiniti Iati , ed in confeguenza verificarfi in 
cffi tutto quello, che fi è dimoftrato delle pi- 
ramidi , anche le fezioni circolari formate in 
elfi con piani paralleli , ed ugualmente lonta- 
ni dalle loro bafi farebbero fempre fra loro 

(«> |9* come i circoli delle bafi {a) . 
IX. V, 

Se àìinqvLC le pramidi , et coni ab^ 
biano uguale altezza ^ed abbiano anco-' 
ra V iBeffa bafe^ o bafi uguali^ faranr 
no uguali fra loro i e^fe fieno uguali 
fra loro^ ed abbiano altezza uguali^ ^- 

veranno ancora le hi^fi uguali. 

VI. 
Fig.4.7f J prifmi di qualfivoglia bafe A BC E , 

A^QDU^l^ che abbiano le altezze u^ 
^ ^ : guali A D , X Y , fono fra loro come 

/^ *^/ ABC, ABCDEF. 

si piglino nell' altezze , o perpendicolari 
ugual» A D, XY le parti uguali AG , XZ , e per 
I due punti G, Z fi ftendano i piani GHI t 
OPQR paralleli alle bafi ABC , ABCDEF ; t 
faranno fempre le fezioni GHI, OPQR ugua« 
(•>i(j.4i alle bafi ABC, ABCDEF (^;^ e però qualfi. 
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voglia fezione GHI farà alla fezione corri- 
fpondente OPQR. come la bafe ABC alla ba* 
fé ABCDEF, onde raccògliendo faranno tut- 
te le fezioni di un prifma a tutte le fezioni 
dell'altro prifma', cioè un prifma ali' altro, 
come la bafe ABC alla bafe ABCDBF. 

VII. 

/ cilindri ancora, che abbiano le al- 
tezze uguali , fono fra loro come i cìr- 
coli delle loro baji . 

Vili. 

Se dunque / prifmi , cilindri ab-^ 
biano uguale altezza , ed abbiano anco-- 
ra le bufi uguali sfaranno uguaiv.e^fefof- 
fero fra loro uguali , ed avejfero ugual' al-- 
ìezza, aver ebbero ancora le bafi uguali . 

Vili. 
Il prifma triangolare ABC F ED ^Ffg.i^. 
triplo della piramide inferiti a ABCF, 
che abbia ViBejfa bafe ABC , ed al- 
tezza CF. 

Tirifi per la retta DF , e punto B il piano ^^^ ^^ 
t>FB ,e farà (^) la piramide DEFB , che ha la 4iqii 
bafeDEF , ed il vertice B^ uguale alla pira* 
. mide ABCF , che ha la bafe ABC , ed. il ver* 
dee F , poiché anno le bafi uguali , «> fono 
collocate nell* uguali altezze , o fra due pia* 
bì paralleli ; ma anche la piramide ADBF, 
che ha la bafe ABD , ed il vertice F, è ugua- 
le all' ìftefTa piramide DEFB , per eflere le bafi 
DEB 9 ADB uguali , ed il vertice F comune^ 

N 4 dun^ 
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dunque le tre piramidi DEFfi » ADBF , ABCF 
fono uguali fra loro, e perciò il prifma AB 
Cf£D farà triplo della foia piramide ABCF • 

X. 

Il prifma di qualfivoglia bafe è tri^ 
pio della piramide , che abbia P iBeJfa 
bafe y ed altezza . 

Concepifcafi un prifma triangolare, che ab- 
bia l' altezza uguale all'altezza del dato prif- 
ma , ed una piramide triangolare infcritta 
neir ifteflb prifm4 ; e , per elTere tanto i prifmi 
fra loro , quanto le piramidi come le loro 
hàHy farà permutando un prifma alla fua pi- 
ramide come l'altro prifma alla fua pirami- 
de: onde, ficcome il prifma triangolare è tri* 
C«)4##. pio della fua piramide («),cos'i miàlfivoglia prif- 
ma farà fimilmente triplo delia fua piramide 
ìnfcritta* 

XI. 

Fi»- 9. Anche il cilindro LT ^ triplo del 
cono L VM , che ha V iBefa bafe ^ ed 
altezza del cilindro . 

Poiché il cilindro è un prifma d'infiniti 
lati, ed il cono una piramide di altrettanti , 
e infiniti lati ; e però, ficcome qualfivoglia 
prtfmaiè triplo della piramide, così il cilin* 
oro f4frà triplo del cono • 

XII. 

Fig.i7. Se i prifmi AH , LT abbiano ugua^ 
'*» li ba/i ^ faranno fra loro come le al^ 
tezze AF , LV . 

Dal 



•"TTWV 
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Dal priAna maggiore LT fi tagli un prifmil 
LR , che abbia uguale altezza all' altezza del 
prìfma AH , e farà il prifma LR eguale al prìf- 
ma AH (a) , ma il prifma LTal prifma LR fta (^) 9. 
conie r altezza LV all' altezza LP (h) , dunque *• ^"^^ 
anche il prifma LT al prifma AH farà come \||^* 
l'altezza LV all'altezza LP, ovvero AF. 

XIIL 

Àtiche / cilindri , che abbiano bafi 
uguali^ fono fra loro come le altezze^ 

; - XLV- 

Le piramidi ancora , ed i cmi > cht 

abbiano bafi uguali fono fra lor0 co- 
me le altezze. 

Poiìchè fono fempre fra laro come i loro 
prifmi 9 o. cilindri , dei quali fono la terza 
parte. 

/ prifmi AH , LT fono fra l^of'f^n 
in ragione cowpoBa delle ragioni delle 
loro bafi , ed altezze . 

Pongafi , come prima , il prifma LR , cbeab* 
bia 1' altezza LP uguale ad AF , e farà (s) h C#) t. 
ragione del prifma AH al; prifma LT cpm* '^ 
pofta dalla ragione del prifma AH al prìfma 
XR,cioè(è) della bafe ABCDaIUbafeLMMO,W S. 
e dell' iftcflb prifma LR al prifma LT , cioè (f).f'' ^ 
dell' altezza LP , ovvero AF , ail' alteiia LV ^J^ ', 

XVI. 

Dunque anche i prifmi d' infiniti Iati» 
cioè / cilindri , ficcome le pirami£^ed 
i coni, che fono le terze parti deiprifmii 
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cilindri , fono in ragion compoBa delle 
loro bufi , ed altezze . 

'■ XVII. 

Se dunque / fri/mi, cilindri , pira- 
midi , e coni abbiano le bufi reciproche 
all'aUezze, faranno uguali \ e^ fé fie- 
no uguali, avèrjmna le bufi reciproche 
alP altezze. 

^ Poiché la ragione , <Ac fi compone di ra. 
U\s g«oni reciproche, è ragione di ugualità (/»), 
aW ^- * ragione di ugualità fi compone di ragie 
^^\^' ni reciproche {h). ® 

XVIII. 

Fi«i8. Sé i prifmi LR, AH fieno ftmili, 
' ^9 faranno in triplicata ragione dei lati 
omologhi LO, AD ; ovvero delle al- 
tezze LP, AF ; ovvero degV interi pe-^ 
rimetri LMNO, ABCD. 

Nei prifmi fimili le bafi fono in duplica- 

, . . -ta ragione dei lati omologhi LO, AD , ov. 

atYx y^'^^j^]^^ *'t«Z2Le LP , AF (^) , dunque, eflendo 

• I prifmi fcmpre in ragion compofta della ragio* 

(*) i5 ne delle bafi , e dell' altezze h) , farà la ra- 

-''•f*'. gione dei prifmi fimili triplicata dell' altcz. 

ze LP, AF, ovvero dei lati omologhi LO, 

AD, ovvero degl' interi perimetri LMNO, 

ABCD. 

XIX. 

A nche le piramidi , cilindri , e conifi^ 
mili fono in triplicata ragione dei loz 
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ro lati omologhi , ovvero delle loro aU 
tezze 9 a/fi. 

XX. 

Se dunque il cono KECfia fegato colvìg.io. 
circolo GHIK parallelo alla bafe yfa^ 
rà l' intero cono AEC al cono fimi^ 
le GEI in triplicata ragione àeU aU 
tezza XE ad EZ ; ovvero del raggio 
X A tf Z G ; ovvero del lato AE »^ EG . 

XXI. 

Onde prefe dopo le due rette XE , ed 
EZ due altre continuamente proporzio- 
nali M,ì<i,faràl'i0efso cono AEC al 
cono GEI come la retta XE ad N . 

Poiché tanto l'intero cono AEC al co"^.^x ,^ 
GEI {«), quanto la retta XEalla retta N (^)^il,;: 
fono in triplicata ragione di XE ad EZ • (^) j. 

xxn. H- . 

E però togliendo dalla retta XE la 
parte XO uguale ad ì^ , farò per cm- 
verfione di ragione come XE ^i EO, 
così Finterò cono AEC al tronco ri- 
manente AI. 

XXIII. 

Qualfivoglia cono retto AEC èugua^^fign^ 
le ad un cono , che abbia per ha fé un 
circolo uguale alla fuperjicie conica 
AEC I i per altezza una retta ugaa^ 
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le alla XT , che fi tiri dal centro X 
perpendicolare al lato EC . 

La fuperficie conica AEG fta al cìrcolo deU 
C«) ii,^^ ^^^ ^^^^ come EC a CX {a) , ovv,ero per 
IX. la fimiglianza dei triangoli rettangoli ECX, 
EXT, come la retta EX ad XT, dunque la 
fuperficie conica ASC, ovvero il circolo , o 
bafe del nuovo cono, farebbe alla bafe del co- 
no dato AEC reciprocamente come V altez- 
za X£ all'altezza XT, onde i coni farebbe. 
C*) 17.ro fr» loro uguali {*) ; e neli' ifteffa maniera fi 
-*/f». proverebbe, che il cono. GEI farebbe uguale 
ad un cono , che avefle per bafe uji circolo 
uguale, alla fujperficie conica GEI, e per al- 
tezza una retta uguale alla perpendicolare ZS* 

XXIV. 

// folìdo rotondo generato dal qua* 
drilatero XGEI intorno a IP afse XE 
i uguale al cono , che abkia per bafe 
un circolo uguale alla fuperficie coni^ 
e a GEI, e per altezza una retta ugua^- 
le alla perpendicolare XT . 

Il cono GEI fta al cono GXI , come tZ 
io) 14. a ZX (tf), e componendo il cono GEI agii due 
/^^••coni infieme GEI , GXI , ovvero al rotondo 
C*> »• folìdo XGEI , come EZ ad EX , ovvero {b) Zi 
• ad XT; ovvero come il cono, che aveffc la 
bafe uguale alla fuperficie conica GEI , e i* 
. ^ altezza ZS , al cono , che avefle per bafe l' iftef- 
fa fuperficie conica GEI , e per Jaltezza la 
retta XT; mail cono G€I è ugualfe al cono, 
che abbia per bafe la fuperficie conica GEI, 
CO*»/, e per altezza la retta ZS (r), cftonquc i ducconi^ 

U 
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o il rotondo folido XG£I è uguale al cono , che 
abbia per bafe la fuperficie conica GEI , e 
per altezza la retta XT . 

XXV. 

Dunque P anello , o rotondo folido 
fcavato generato dalla rivoluzione del 
triangolo AGX intorno all^afse XEè 
uguale al cono , che abbia la bafe ugua^ 
le alla fuperficie del tronco di cono Al,' e 
P altezza uguale alla perpendicolare XT . 

L'interq cono AEC è uguale ad un cono, 
cbe abbia per bafe, P intera Aiperficìe conica 
AEG ,e per altezza la retta XT («); ed il fo>(«) 93. 
lido rotondo XGEI è uguale al cono, che ab- ^'f*« 
bia per bafe la fuperficie conica GEI , e V 
altezza mcdefima XT (b) , dunque il rotondo fo- (0««r. 
lido fcavato , o anello , che refta , farà ugna- 
le al cono^ che abbia per bafe la rimanente 
fuperficie curva del tronco AI , e P'iftefla 
altezza XT. 

XXVI. 

Qjfalfivoglia folido fcavato defcritto 
dal triangolo XIH farò fempre uguale 
ad un cono , che abbia la bafe uguale 
alla fuperficie conica deir iffefso foli^ 
do deferiti a dalla retta IH, ^ per al- 
tezza la perpendicolare XT. 

Poiché il folido rotondo generata dal trian* 
golo XEH è uguale (a) ad un cono , che^^^ ^ 
aveiTe per bafe un circolo uguale alla fuper- diftt.* 
fiele cpntca defcrìtta dalla retta EH , e per 
altezza la perpendicolare XT, farà ancora il 

fo- 
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folido fcavato defcritto dal triangolo XHC 
uguale ad un cono , che abbia la bafe uguale 
alla fuperficie conica dell' ifleflb folido, e V 
' altezza XT , e però fottratto <]uefto folido 
dall' altro foIidó generato dal triangolo XIC» 
(^)«»/. >' quale fi è dimoflrato (b) uguale ad un cono » 
che abbia la bafe uguale alla fuperficie coni- 
ca deferi tta dalla retta IC , refterà il folido 
defcritto dal triangolo XIH uguale ad un co- 
no y che abbia la bafe uguale alla rimanente 
fuperficie conica defcritta dalla retta IH , e 
l'altezza uguale ad XT. 

XXVII. 

»^'« n- Se il quadrante Y ADB .oP infe- 
ra circonferenza del femicircolo YA 
BCK y? divida in quantefivoglia parti 
uguali, ovvero fé nel femicircolo s^ in- 
feriva un poligono di quantijivoglia la- 
ti , farà il folido sferale generato dal 
poligono ravvolto intorno ali* afse OB 
fewpre uguale al cono , che abbia per 
bafe un circolo 'uguale alla fuperficie 
de IP idefso folido sfera le , e per altez- 
za la perpendicolare OM. 

Il rotondo folido , o cono generato dal 
triangolo OOB è uguale al cono , che ha la 
bafe uguale alla fuperficie conica defcritta dal 
lato DB y e per altezza la perpendicolare 
^^^ OM, ovvero ON («), ed il rotondo folido 
i/^M? fcavato fatto dalla rivoluzione del triangolo 
OAO è uguale al cono, che ha la bafeugua« 
le alla fuperficie conica fatta dal lato AD t 



' « . 
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per altezza l'fteiTa perpendicolare OH , eco- 
sì dicendo fempre di tutti gli altri rotondi 
fclidi fcavatì defcritti dai triangoli OAY, 
dunque tutti infìeme i folidi rotondi , ovvero 
il folido sferale farà uguale al cono, che hz 
per bafe Ja fuperficie del folido sferale in- 
fcritto nell'emisfero ,eper altezza la perpen- 
dicolare DM • 

XXVIII. 

E però ^ualfivoglia fo/ido sferale de- 
ferino dentro la sfera da un poligono 
intero in fcritto nel circolo , farà fempre 
uguale ad un cono , che ahbia la bafe 
uguale alla fuperfcie intera delV ìHef- 
fo folido s ferale^ e l' altezza uguale al^ 
la perpendicolare OM. 

XXIX. 

La sfera e uguale al cono , che ha Fig.14^ 
per bafe un circolo uguale alla fuper-^ 
fide sferica , e per altezza il raggio 
deW iHejfa sfera. 

Poiché la sfera è un folido sferale compo- 
fto d' infiniti lati , e la perpendicolare ad uno 
di quefti Iati è lo fteflb raggio , la sfera iftef- 
& , a fìmiglianza di tutti gli altri folidi sfe« 
xali , farà uguale al cono, che ha la bafe u- 
guale alla fuperficie sferica , e l' altezza ugua- 
le al raggio. O pure prefe le rette FM,FN 
uguali air affé FB, e fatto il cono MON la 
sfera farà compofta di tante fuperficie sferi- 
che concentriche quanti fono i punti nel rag* 

gio 
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gio OF , ficcoiTie altretttanti ancora faranno i 
circoli nel cono MON , quanti fono i punti 
nello ftelTa raggio OF. Concepifcafi dunque 
la fupcrficie sferica , che paffi per qualfivo- 
glia punto K deferi tta dal circolo kRV , e 
nel cono il circolo defcritto dal diametro 

O 4i«PKCì:» e farà la (4r) fuperficie sferica defcritta 

^^* dal circolo FHBI alia fuperficie sferica defcrit* 

ta dal circolo KRV come il circolo FHBI al 

(^)2S. circolo KRV)CÌoè(i) come il quadrato dell'afl'e 

"V^ll-FB al quadrato dell' affé KV, ovvero come 

il quadrato di FO al quadrato di KO ,ovve- 

^^vfr ro {e) come biquadrato di FM al quadrato di 
KP, ovvero (^) come il circolo fatto dal raggio 
FM al circolo fatto dal raggio kP; onde, Se- 
come il circolo fatto dal raggio FM è ugua* 
le alla fuperficie sferica fatta dal circolo 
FHBI , così il circolo fatto dal raggio 
KP farà uguale alla fuperficie sferica fat- 
ta dal circolo KRV, e così qualfivoglìa fu- 
perficie sferica nella sfera farà fempre uguale 
al circolo corrifpondente nel cono , dunque 
tutte ìnfieme le fuperficie sferiche della sferai 
cioè riltclfa sfera, faranno uguali a tutti in- 
fieme i circoli del cono , cioè all' ifteffo cono • 

XXX. 

V emisfero HFi è doppio del cono 
injcritto HFI. 

Il cono MOM al cono ugualmente alto HFI 
fla come, il circolo della bafe fatto dal raggio 
FM, ovvero ^^ al circolo della bafe fatto 
ÌA\ 4* dal raggio OH , ovvero OF (4j ; ma il circolo 
di qtt (Jei raggio FBè quadruplo del circolo del rag- 
ih) 4«/.g'0 OF , dunque il cono MON,ovvero (b) V in- 
tera sfera è quadrupla del cono HFI , e per* 
ciò l'emisfero farà doppio dell' ifteifo cono HFI* 

XXXI. 
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•■/• '-.^ •■'XXXI. 

// cilindro circof crino alla sfera è 
fcfquiaJtero delPiBefà sfera. 

V emisfero circofcritto. al eono è doppio del 
cono ì{tc^o(a)^ ovvero &^ ad eflb come il %• («)««/. 
all^i. ed il cilindro circofcritto aHMiteflo co-^ 
Ito , ò emisfero è triplo dtl^ifteflo cono (^), ovti W u 
v«ro fta ad eflb come il %. ali' bdnnquie U ^«t»* 
cilindro circofcritto alf' emisfero è ali* emi* 
sfero, ed il cilindro Intero cifcorcritto ali* 
intera sfera, farà alta^^fefa'eome il 3, al i« ovve* 
TO coRìèil 6» al 4* cioè ili ragione fefóuialtera • 

Se alP i^Jfa sfera fi cirf^mJaa ìJfì^^o. 
cono equilatero , ed^ il cilindro^ , ì/. fono 
equilatero farà fef^maltero del cilindro . 

Poftc le rette 't>S, DIL ugnali alPafleiDI» 
fi tirino le rette.aG.^ t>A , OC*, OH, efi 
còhcepifcanó T com defcritti dai .triangQN 
GOH, AOC intgrqo all' aflTe OD* Pèrche BO 
-è' a DA €ofìiiè^ AD^ àP'^flO , ed H quadrala del- 
-là fil>fi tri^ptè dét^dftftò dfeUà AO(ii),ratà 4a<«>^<»* 
'{^i^UdifcolarieD^l^frtà^el' K^siè OCP (*?, e ./^ 
^ éòiio e^iUiàfò Afi(>i:»f«Mcfitto!ftna"iftra^ 
ritiro del coAcf^.ApCf^);'4i«i ftr^afétfir;^ cotne' U 
tii V ^i li e 'perchè il^ìiadratOi ^ circolo del ^ 
Mt(^'DA al c^aldr»di* 1» circolo df ^O A, ov- 
vero del •diàmet^fó' DI . 6v Irei'a pet ^ tòilriiai^ "^ '' 
ne del raggio DO' i "fié come il j- al 4. farà 
il^ooiio AQC àlcoiKiOaH come il 3^ al 4U pe«^ *i^^ ^ 
. rò il cónQ eq^Uàrc^; AjBC al cono GOH coo^ 
n 9* il 4- noa laverà , ovvero (i\ \' Jfteflb coqoc^ «9* 
OOH > al ciihidm cltcoftritto aiU sfera ttk co- ^^f** 
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<«)«»f. me il 4*^1 ^-(O dunqae limono equilatero ABQ 
farà ai ciUndro come. il 9* al 6. cioè in; ra- 
gione fefqui aitera ... * ... 

iS^ dunque mwnòìfU^ iSeJfa spra 
fia difcriiu fl^cMo emìakròi^tiil 
cilindra %^l cona:^.^uU^^^ ìijìkm- 
^r#, e '/^ sf€r$i ifar^mm in coittmus 
proporzione feJàuM^ ''-''''- 

ié)so. fi trova («) wÌ€om equilatero ^cilindro, 
"^ e sfer^'^ji^imìo^^ 

^a aneorif Squamò '^lla ♦ fB fi dita . 

\ - \ ^ ' -. *^ " * 

XXXV 

Fif.!?. FlBalmeiitc/^:^rrkBGD,^FGH 
fóno^'^ih -frìplieatif ri^oììc' dei M^ò-a^ 

PoljDW.f.pffeJ(l(Joci^?ffcari(f^ i^Jte sfewmj^dff- 
rc^ i^ dirceli MH Iprflb hj|$: :f Qflw: i ijMraii 

Vy» duMufi :#Qc^e kiftffir^ii sh^iè^noj pj^ni; fjipiju 

CO}i..cioè^Ìi©tfi^jdei?iJi^dfi.fiirgs6jf-iHi'(^^^ 

^'•^•- AQ ini«i^lk^J^)fasi9iiftictei?#r:0t.affi*f o, .. 

Wm* 7% t Qjia/fii)ogJÌ4f: A^ar^^^^firko genera- 
to ar'^^-'^-'^^-^ ^r^ih... .? i :, 
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^uàii. tal cono fatto dalia rivoluzione 
del triangolo F D B , che ^btia per al- 
tezza il raggio BD \e per bafe la ret- 

fir FB ugu^ alla corda BA , 

» • •• 

Per qualfivoglia panto I fi tiri nel trian» 
golo ìz fttta IO parallela alla bafe , e deferì^ 
vafi U circolo MIN. PcreiTere dai lati uguali 
BD» DÀ. tolte le parti uguali ID, DM,ià^ 
ratiDQ t lati BD, ADdivin proporzionalmcn* 
te in I , M («) » e faranno le rette BA, IM p^(<) ^» 
rallde » e però Ba ad IM come BD a DI , qv<' ^^* 
veroBP aci IO, onde (*) il cìrcolo fatto dal rag. •viu* 
gio BA al circolb fatto dal raggio IM farà 
come il circolo del raggio BP al cìrcolo del 
raggio IO , e permcitahdo il àrcolo defraggio 
BF nel cono farà al circolo del raggio BAtOv vq. 
ro\{r),aUa fupcrficie sfcri^ca fatta dall'arco ^kr^^y 
coxnc^ Il circolo del raggio IQ nel cono al ci^* 
colcr(^Ql rà'ggio IM, ovvero alla fuperii<;ie^ sfd« 
ma' -fatta dall* arcolM ; ma ilcircolodelTag. 
gio 'Bf i^onefi aguale al circolo del raggioBA, 
o\r«efò'aUa.fitperficieififtrica deU^4^CQl SA; 
<^WBfae:aia:lie il circolo tkl raggiti |D farà 
iijlUfthr'alijsrffipeTSfcìe sftstca deii'^^i^ IJ44 
e xdsV fi^re.^uiiii vòglia xiréòlo^nebci^^ è 
Ugcàlealli. Superficie sferica fatta^ dàl^^atco 
còn^if{X)ttdente nel fetfore, diinqiie'tifiii'^iii^ 
lieme i circoli del tòiìò'., ovvero il ^ono i- 
ft'éCo, faranno uguali ■% fatte infifeiw-Ie -fu* 
pefjicie sferiche nel fettore, o aU'i4cl|9 feti;jort « 

xxxviL .. y * 

La fcavata porzione di sfèr'a , the 

reUaj fatta dal fattore AECD ^ ugua-^ 

O 2 le 
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h al cono » ch^ ha per \ altezza PiBeJiù 
raggio BD >oED» e per bafe il circolo 

fatto dal raggio ÉA. ^ 

L* intera sfera è ugvaLc al cono , che |>er 
altezza ha il raggio BD , e per bafe il cir- 
(«H> colo fatto dal raggio B£, {a) ed in confe- 
^ifK.gaenza è uguale a due coni, che abbiano i>er 
altezza r ifteflb raggio BD , e per baii i cir- 
coli fatti dai ilaggi BA , AE , che fono ugna* 
ilf) ftS. li al circolo fatto dal raggio BE {b)^ fe dunque 
.VUL il rettore sferico ABCD è uguale al primo 
cono 9 che ha per altezza il raggio BD^e per 
CO ««'«bafe il circolo fatto dal raggio BA (r), lacrima* 
vnente proporzione di sfera farà uguale al fe« 
condo cono, che ha per altezza il raggio BD, 
€ per bafe il circolo fatto dal raggio AE « 

XXXVIIL 

Sefacciafi com^ BE ad EH così PD 
a VB.it ùQngaJsSl^ i^gi^ale al raggio 
DE , fira ?Had HB come QH ad UE . 

Poiché eflfendo BD a* DB come BE ad EH 
farìt permutando PDa JBE, Olivero DQ ,co« 
me DB, ovvero QE^ ad EH ; e componendo 
P(La QPcome Q|I ad EH; e permutando PQ. 
a QJI come QD ad HE , ovvero EBad HEi 
€ dividendo PH ad UQ^ come BH ad HE ; 
€ permutando PH ad HB, come Qii adHE* 
• ♦ * XXXiX.' 

Pofte le fteffe coit ^ il Jkgmentosfe^ 
ric& ABC farà al cono infcritto ABC 
come OH ad UÈ. 



«» « 
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Imperocché eflendo AB ad AH come B£ ad (^^ ,^. 
I. (a) jTirÌL ancora (b) il quadrato diAB ,ov. VII. 
vero FB al quadrato di AH , come il qua- ^^^ ,•'• 
drato di BE ai quadrato di £A «cioè (e) come .X^;*' 
l'iftcffa BE ad EH,. ovvero PD a DB;epcrò vu/ 
il circolo fatto dal raggio FB, ovvero la bafe 
del conoFDG , farà al circolo del raggio AH, 
cioè alla bafe dei due coni infieroe APC, ADC 
reciprocamente come rattezza PD ali* altcz* 
za DB ; e però (d) il cono FDG , ovvero il fet- (//) 17. 
torc sferico ABCD uguale allo fteflb cono ''m»- 
FDG, farà» uguale al cono APC (e) infieme^J/^o. 
col cono ADC , e tolto di comune il co- 
no AD.C, farà il cono APC uguale ài feg- 
mento sferico ABC ; ma il cono APC al co- 
no ABC fta (/) come PH ad HB, ovvero (g] QH y/ '♦• 
ad HE, dunque anche il fegmento sferico ABC ^^ )««',. 
all'infcrittocono ABC farà come QH ad HE • 

xxxx. 

Quindi fi può facilmente conofcef'c 
la ragione , che fi ritrova fra la sfe- 
ra , .# qualfivùglia fuo fegmento , 0, 
pùrzime ABC , 

> Poiché conofcendoir la ragione del fegmen* 
Xik ABC al cono infcritto ABC , la ragione del 
colio ABC al cono FDG , ovvero al fettore sfe- 
rico ABCD uguale ali' ifteflb cono FDG , e 
li ragione del. fettore ABCD all' intera sfera , 
farà conofciuta ancora per ugualità ordinata 
la ragione del fegmento sferico ABC alla sfo 
ra, e divìdendo ancora la ragione deifcgmcn* 
ti sferici fra di loro. 






ò, li. 



L I B R O XI. 

Delle Curve , e Sezioni Coniche , 
e delie laro proprietà. 



:E in qualsivoglia genere di grao> 
dczza non (ì trovalferoche poche 
fpecie dtfFcrcniì fra loro eoo 
qualche piccola varietà, potfcb- 
berotjul terminare gli Elemenli, 
o InftituzìoDÌ di Matematica, do- 
po dielferfi diiTaiamente parlato finora di Ib 
nce, di fLiperficie,e di corpi . Ma poiché oU 
tre alle linee rette , e circolati, ed oltre alle fu< 
perficie rettilinee, e circolari, vi fono infi- 
nite altre fpecie di linee curve , fuperficìe 
curvilinee, t di folidi , che tSe producono, 
qui lì 3.p_rt^ ed incontrali una più nobile, ed 
ammirabile varietà di cofe, che tutte merita- 
no di eflere dìftintamente conliderate . E per- 
che fra tutta le infinite fpecie di linee curve, 
e S- 



f. 
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o figure curvilinee , le più celebri , e rag* 
aardevoli fono quelle , che fi formano [nel- 
a fuperficie curva del cono (quando egli ì fé- 

ffatodaunpianOyfi parlerà nei due Libri ^ che 
ieguono, delle figure y e fezioni coniche ; e 
dei folidi i che li producono dall* iftefle cur^ 
ve , o figure. Q&iatita poi fia la bellezza di 
tutte quelle Propotizjoniy che fi dimoftrano 
in queffapaftedr Getmiétrlai ritrovata,per qtian-< 
to crede», da Pitagora ,o "da Meneemo fco- 
lare di Eudoflb, ed aecrefciuta^ e difpofiàiti 
otto Libri da A{)olloflio Pei^eo , tiòu fi pu& 
meglio , e più chiaramente codofcere , che nel 
riflettere attentameiite fopra- ciafculia dr;qitel- 
le* Quefto folamente io giudico di^véVfiqu) 
ben gtoilamente òfi^yairr^che (egli Antichi 
ftadiarono quefla Scienza dette' Sezioni iceiii^ 
che per 1' ammirablU verista j che vi fcopri«à 
vano; incomparabilmente maggiore eilTet deve 
il piacere , con cui nei tempi noflri fi fta« 
dia, dopo che ella è fiata mmbilmefiee* àc«^ 
crefciuta da tanti illufori Geometri dell' età 
noftra:efe molti prima vi fi applicavano alletta- 
ti dalla vaghezza delle ()>eculazioni ^ che )%• 
contravafio ; ora di più fhidfar fi dee per 1' 
incredìbile utilitàiche rìcavafi nell'altra Scien- 
ze dopo che con l'eCempio , e fcorta<'del 6ali« 
leo ì più> nobili, e fubltmi feuotinent della 
Fifica, Ottica*, e Ai^roimniia-fi foM dedotti 
ecmie da fónte inefauft^^^,^ fecoftdiffmo dalla 
dottrina delle Sezioni coniche, ftccome potrà 
craféuno nello fludto di quelle òfiervare • 



O 4 DS*^ 
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-, DEFINIZIONI. 

É 

O cono quelle y ch^ fi deferi vono tieìla fu* 
perficie curva del cotto ,v quando il cono i« 
ftelTo i /egato da un piafio s, il qu^knort paffi 

J>cr il vertice, o ciw^ dell* ifteflb còno ;.ma 
ia perpendicolare al piano, che palTa per l'af- 
ic ifieuo del cono* « ( i^, 

H. • . ■ ... 

Fiigtit0 fnUhe , le quali ancora comune- 
mente fi chiamanQ/ìrftfW €omche , fono quelle» 
che ibno defcritte nel piano, e he fegaU cono» 
o laxli ki.fiipef&ie.^.e però fono contenute 
dalla éurva conica ; ovvero ,fe il piano fegante 
la fopcrficie del cono feghi anche il circolo del- 
la bafb i iwo comprefe ^ajla curva conica , e 
daUa coBittne lezione della bafe.col piaho^fe- 
gante» > . , 

S'ai* Concepifcafi per efcmpio il cono ABC, il 
' quale fia divifo , o fegato in mezzo dal trian- 
golò per r affé ABC , e fi feghi 1' ifteffo co- 
no da un altro piano. D£FG perpendicolare 
all' ifteffo piano , o triangolo ABC , e fia la lo- 
ro comuaefezionek retta £G; la curva DEF, 
che Ifi ritrova nel piano fegante DEFG , ed 
infieme nella fuperficie curva del cono ^ farà 
la curya., o fezione conica; e T intera figu- 
ra, o fuperficie DEFGD contenuta ,o dalla 
fola curva , come nella figura a), ovvero dajla 
curva, ed infieme dalla retta DF, come nelle 
iijgure ai. caa. farà la fezione « e figura co* 



^ 



LIBRO UNDECIMO • %tj 

IV. 
Se la reita..QP comune iieztooe dei piani Fig. ai • 
ABC, MQNP fcganti il cono fia parajieia ad. 
AC diametro della bafe del cono, ovvero ba- 
ie del. triangolo per l'afle,ed in confeguen* 
za il piano MQ^P fia parallelo al circola^ 
della bafe >la fezione MQNP farà (tf) circolo «<«) i«« 

V, IX. 

Se la fezione, o affé £G non fia parallelo ad pig.^|. 
AC». ma ad una retta BY» che tirata dal pun- 
to B cada fuori del cono,o triangolo ABC» 
e però r afse £G feghi ambedue i Iati del 
cono AB , CB ,ita/ezione D£FG fi dirà Wijftf 4 

::d i^i\ VI. ,. 

Se laftzioBfia Q:.aire^EG fia parallelo alla pi|.2x* 
retta BC lato del triangolo tirato per T affé, 
la fezione DEF farà parabola . 

VII. 

Se la retta EG , ovverà I* affé della fé- Fig.n* 
zione, fia parallelo all' affé del cono BO, ov. 
vero ad un altra retta JBY^cbe tirata dal punto . 
B cada dentro del triangolo ABC , e perciò^la 
£G prolungata verfo £ concorra finalmente in '*' 

J|ualche pùnto X col Iato CB prolungato, la 
ezione, o figura. DEF dicafi iperhola. 

VIIL 
Se prolungato l' affé dell' iperbola , ed il' 
Iato CB finché concorrano in X fi pigli la 
retta XZ uguale ad EX, ed intorno aH*affe: 
ZY per il punto Z fi concepifca un ìperboja 
uguale all' iperbola DEF , le due iperbole op« 
pofte DEF , TZV fi càiamano fitAm cf- 
f$fit • • 

La retta ,EZ,. che ritrovafirira ledue ip«N| \ 
kole opt>cKae , ovvero fraj i.Qf0»yeiFtieiiR#r?^.; ': 

cbia* *^ ' 
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chiamai! lato tra/verfo ; ficcome ndl* eliffi , 

parabola il latb tranfverfo è il medefimo 
loro aiTe £G » 

X. 

In qualfivoglia fezione conica il punto E 

dicefi vertice j o funtadcllt fezione; eia reN 

ta EK, che per il vertice E fi tira pcrpendi. 

' colare all'aite EC, dicefi tangente verticale • 

XI. 
Qjiialfivoglia retta MN, che dentro la fe- 
zione fi tiri perpendicolare allfaiTeEO, farà 
dall' aiTe medefimo dii^ifa in mezzo nel punta 

1 ; poiché tirato per I la refia< MN parallela 
a DF , il piano MQNP farà circolo , il di 
cui diametro QP fegherà ìiT sitizo qualfivo- 
glia ordinata U^m ' '^^- 

PROPOSIZIONI. 

I. 
Fig.M. Cf^ ^^^^-^ parabola DEF fi tiri per 
O qualfivoglia punto I deW affé EG 
la retta hWi parallela alla DF ha/è, 
della fezione , fare il quadrato di DG, 
ovvero GF al quadrato di MI^ ovve^ 
r^ IN , come l'altezza GÈ alPaltez^ 
zaUl. 

Per PifteiTo punto I nel piano, o triango* 

Io dell' aiTe ABC tirìfi la retta QP parallela 

(é) IO- *' diametro AC (a)j e per le due rette MN, QP 

IX. p«filild« Alfe <fue rette DF, AC fi ftenda il 

(^'7- pMmo MQìiPiciietàrà (b) parallelo alla bafe » e^ 

1X« pg^ 
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però circolo; omic , ficcome ri quadrato dell' 
ordinata D6 è /empre uguale al rettangdor 
di AG in GC (r), cosi il quadrato dell* ordina- CO i«. 
ta MI farà uguale al rettangolo di QI in IP, ^^* 
ed in confeguenza il quadrato, di DG farà al 
quadrato di MI come il rettàiigolo di AG in 
GC al rettangolo di QJ in IP; ma ^per efle*» 
re .uguali i lati GC > IP (</),i due rettangoli éo- ^^\^^' 
no fra loro come gli altri lati AG, QJ (f),dun- . j^* 
<|ue il quadrato dell' ordinata DG farà al vi/ 
quadrato delPordina^ta MI come la retta AG 
a QJ, oirvoro (/>conic l'altezza G£ air al- (/*) *. 
PKtza EI . VII. 

II. 
- Ne/reJifeDEltGD ilquadrato del-n^ u. 
P^ ordinata "DV farà al quadrato del^ 
t'ordinata MI come it rettangolo del* 
ie farti EV, VG al rettangolo delle 
fartf^l.lG. 

Si tirino per l'ordinate PF, MM i circoli 
paralleli fra . loro , ed alla bafe AC , e farà (#) c#) iS. 
il .qstadjrato dell' ordinata DV uguale al ret^ Vii. 
tararlo di 2V in VX; ed il qtiadrato dell' 
ordinata MI uguale al rettangolo di Qi in 
IP; ma il rettfuigolo di ZV in VX fta (b) al(M t?. 
rettangolo Ql in IP in ragione compofia dt ^1* 
ZV a QI, edi VX. ad IP , dun<^ue anche il 
qnadratodi DVfarà al quadratodi MI in ra- 
gione compoftadi ZV a QJ , edi VX ad IP, 
ovvero (e) di EV* ad EI , e di VG ad IO ; ma c^) ^^ 
ancona il rettangolo di E V in VG fta.al ret- .V41.. 
tangolo di £1 in IG in ragione cpmpofta di 
EV ad EI ; e di VG ad IG ((;, dunque il qua- 
drato delP ordinata DVfarà al quadrato del*^ 

l'or. 
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I* ordinata Mi come il rettangolo di £V hi 
VO al rettangolo £1 in IG • : 

III. 

^. ^^ 'tJell' iperbola DEF il quadrato del- 
^^''^^* r ordinata DG fari al quadrato delP 
ordinata MI come il rettangolo delle 
rette XG^ GÈ al rettangolo delle ret- 
te XI , lE ; cioè deW altezze GÈ', 
EI con le diBanze dal centro GX, IX. 

TifiSy come prima il circolo M<iNP , e 
C#) i8. ^^^^ (^) '^ quadrato dell' ordinata DG uguale al 
Vii rettangolo di CG in GA,ed il quadrato del- 
l' ordinata MI uguale al rettangolo di PI in 
W 1%. IQw> ma il rettangolo di CO in GA al ret- 
VL tangolodi Plin IQ^fta (fc)in ragione compo- 
fta della ragione del lato CG a PI j e della 
ragione di GAad IQ., dunque ancora il qua- 
drato di DG al quadrato di MI farà in ragio- 
ne compofta di CG a Pi, e' di GA ad ICL, 
^%ri ^^^^''^ W delle ragioni di GX ad XI , e di ©E 
^*** ad EI ; ma anche il rettangolo di GX in GÈ 
al rettangolo di XlinEI fta in ragione com* 
pofta di GX ad XI , e di GÈ ad EI (6), dunque 
il quadrato dell' ordinata DG al quadrato 
dell'ordinata MI farà come il rettangolo; di 
XG in GÈ al rettangolo di XI in lE. '' 

IV. 

F«.2^. ^^ ^^^^^ />/7ri7*o/j ABC dopo Vaffe 

i#i 19.^^^ ^ /'(?ri/W/^ kQ ^fi pigli terza, 

Vi* prop&rzionale BD , e perdici il quadra^ 

to de W ordinata AC uguale al rèttan-- 

golo di. Ah in BD .farò il quadrato 

di 
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di qualfivoglia ordinata EF uguale al 
rettangoh ^/ EBi» BD. 

Il quadrato di AC al quadrato di £P ft^ («) j, 
come AB a BE {a), cioè (() come il rettangolo di è* f«. 
AB in BD al rettangolo di ^B in BO i dun- ^^^ 
que^ficcome il quadrato di AC ponefi uguale "** 
al rettangolo di AB in BI> , così ancora H 
quadrato di EF farà uguale al rettangolo di 
^B in Bp. ^ 

Ghiamifi la retta BD parMmHrà , o Uto rei* 

to della paràboht ; V alfe AB iato trafverfri 

è la retta' D6 tiriaita parallela all' affé tegola* 

^triee ^ella pàrìabok : e , fe la retta BD fia ugua* 

le all'aSe Afi, cfaiamifi la pai^abola e^uiia» * 

; . Se dipidendofi in mezzo ìtj^arametrò i 
jfJatoùt(0)'BD^ in X / tiri là hf-r 
4a ^\ farattela alP ajffeAB , (fallare^ 
gòlatriceX)G,farSfeifnpre il quadra^ 
io delPprdin/fta EF doppio, del rettaur 
gola corri/pondente EX *^ 

Poiché eiTendo il quadrato dell* ordinata IF 
uguale al rettangolo ED (ir), fiécome il retta»- u) ém. 
golo ED è doppio del rettangolo £X((), coàW ;• 
ancorali quadrato di EF fari doppio ddPK ^*" 
fteflb rettangolo EX . 

VI. 

Se neW elìffe , ed ìperboìa fi faccia Fig^. 
comeit rettangolo di AC jn C^ al *'' 
quadrato delP ordinata Cl^ così il iatb 
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trajverfo AB alla ^ retta BE perpen- 
dicolare aWaJi K^ , e tirata l' AE^ 
., proimgHJ^ ordinata CD i/^ F , farà 
, ; ^ fe^bpre iii^aadrato deW ordinata CD 
:/ ugmk al rettangolo di BC /» CF ,• e 
ii/ . quadrato df Hi uguale, al rettane 
^oh li^ BH ^ HK . 

Poicl^è per4pot<;fi il rettangoto di AC In 
iés s ;^^ ^^ ^' quadrato di CP come AB a BE , ov- 
viì/V;^^^ («jcoroCf. AC a CF, qyvcro {t> come il rct- 
C *) 7 ..tàpgolo di AC, in CB al rettangolo di ' FC in 
Vl« CB» iàrà il rettangolo di AC in CB al qua- 
drato di CD come l' ifteflb rettangolo di AC 
in CB al rettangolo di- FC in CB,e però il 
quadrato di CD iarà uguale al rettangolo di FC 
Ili CB. £ perchè il rettangolo di AG in CB 
fta ài quadrato delP ordinata CD come il ret- 
^ trogolo. di AH in HB al quadrato dell'ordii 
^^L/nara HI(^), ficcome. iJ rettangolo di AC in CB 
ponefi al quadrato di CD come À6 à BE , così 
fata ancora ti rettatìgolo di AH in HB alqua^- 
drato di^HIcom^ AB » BE» ovvero(«) AH ad 
HK, cioè (it) come il rettangolo di AH in HBal 
TetitMJ^ofe) di K« IH HB,e perciò il rettan- 
gola^ dt AH in H.Br*vcràl*ifteffa ragione taieii. 
|P:^tquadcatO:df,,HI , quanio al rettangolo 
' Jiif;^ ia HB,;^94eiil quadrato. delPordina- 
fa HI farà fempre uguale al rettangolo di KH 
jn HB, di BH iq JCK. 
Cbiamifi U rclU B£ Uto retto , o parsme» 
. / Jró dell' elifle, o ipà^bola: la retta AFE rego^ 
'(étfiee : e 5 fé noli' iperboia il parametro , ò 
Jato retto BE'fia aguale al lato trafverfo AB» 
ì'itt^%i>ola dicali eqniUtna • Dalle 
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Dalle due paiTate propofizionì apparifce peN 
che le feziont fi chiamino etsfff , ed tperboU. 
Poiché cflendo nèll' elifle il quadrato delf or- 
dinata CD uguale al rettangolo CFVB, e pe- 
rò minore del trapezio CFEB, la fczione cbia« 
mafi eltjfejQ deficiente ; ficcome, per eflere neU 
]* iperbola il q.q4dr;ito dell^ ordinata CD u- 

Juale jal rettangolp CFGB, e però maggtove 
ci trapezio CF£J$ , h fe^^ionie «biamau ifir^ 
hiai 9 o eccedente » , 

..r" ' .;,. ,yil,. , * ; 

'Pa0c PìBefftcoft^fi i due lati ^^fìs.2^ 
P elijfe , ed iperhh fi dividano in me%- *^* 
xo nei punff O, V fer i quali fi tiri 
la retta OM V , farà il quadrato di 
quàlfivogUa ordinata HI fempre doph 
p(t Mqùadrilatero ,0 trapezio H^V% . 

Eflenda i lati AB» B£ divifi in mezzo, o 
proporzionalmente m 0>V, le nette («} AB *^%l^* 
OV faranno parallele , e perii là retta KM 
farà paraileh , ed uguale alla retta B V (ft), ovn U) io. 
vero .VB; onde Iry il truogolo KMN farà ugqa-^ ÌY* 
lezi triangolo RVIi» ed: aggiunto il trapezio' ^^lir 
^MlmiDc. BHMH >: ancora il triangolo KHB farà 
)iguale ,al trapezio iVMHB; ma iì quadra&o .. 
deil^ordinatarHl è iempre uguale al rettani^olo 
di KH in HS^)^< perciò (r). doppio del trian-('')^^ 



golo KHB, dunque biquadrato iftcflb dell'or- ^f^*»'» 
pinata HI farà fenipc^ doppip del .quadrila- ^^\ 
lero, o trapezio VMHB. 

Chiamifi la retta O V femitegeì'àtrice , ed il 
punto O centro delPelifle) ed iperbola. 

VlIIt 
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Vili. 

Fi.«. ^^^^ ^'^j^» alato trafverfo GÈ, 
ed ii lato ^rtitto » o parametro KJ£ dc-^ 
fcrivere la parabola. 

Si tirino per I* iftcflb aflìe GB due piani ABC» 

DEF , che fi feghtoo perpetidicólsifitiente, taA 

plano DE F fi lirino'le rette IM,' INperpen^ 

. . dicolari ad EG « e inedie proporKionali («) fra 

VVL, I^ ^^'^^ ^B » £1 f ed intorno la retta MN 
' come .diàmeiro \ o corda xlefcrivafi il circolo 
JMEQjlP perpendicolare all' ifteflb piano ABC, 
e' tirando nel piano ABG per il punto P la retta 
CBparalieià all^afle CE, e peri punti B,QJa 
retta AB , icol vertice B ,.e lato B A ^ o BC de* 
.icrivafi intorna alia xi rcoi^ferenza MQ^P la 
fa per ficie. conica, la quale tagliata dal piano 
DEF farà ia parabola DMENF intorno allf 
alTe GÈ , e lato retto K£ • 

o .: r:' •. \y^^ ' ■ ■. i 

; : Che fèfsffeia/tf F afe Q'E, è la ha- 
'/e D ^ij'iiù/crivereih la ; parabola t.^ 






,o« 



(i)' }i.* ' Trovandot'/t) il patametro KB terzo propor- 
. VI. zionale d<$|]^ GB , e DO- kictà delia bafe,:^è 

«oU'afl'è'GB, parametro KB fi dèfcrivercbin 
l^)«ff#.^la parabola (ij\, poiché ftefo per il punto G 

*il circolo AFCO parallelo al circolo Q^eiyf> 
- ' ftrebbe DF l'iftefla bafe dau DF» 

• » ■ •■ ' ^ ' . . . ■■ • t « > • Y ' 1 ••••»' . ' 

fìtAf.'- DmPaJp!,.o lato prafistrfo GÈ , ei 
■il .parametro ^t o'iato retto KE di fi fi- 
vere l'ètìfe . .' 

• ' • ' Si 



LIBRO UNDECIMO. x%s 
Si tirino per l'iflclTa retta , o affé GÈ due 
piani ABC, GMDEFN, cheli feghioo perpen- 
dicolarmente, e tirando per qualfi voglia pun- . 
to dell' aife V una retta perpendicolare ad 
£G, fi faccia come KE ad EG cosi il ret- 
tangolo di FV in VG al quadrato di VD , 
ovvero di VF » ed intorno alla OF come dia- 
metro , o corda defcrivafi il circolo DZFX 
perpendicolare al piano ABC, e tirando per 
1 punti £,Z 9 G,X due rette', che concorrano 
infieme nel punto B , col vertice B intorno 
alla circonferenza DZF^ fi dercrìva con le 
rette » o lati BC , BA la fuperficie conica, la 
quale efiendo fegata dal piano GDEF tirato 
per le rette £G , DF perpendicolare al piano 
ABC, farà la fezione, o elifle GDEFG in- 
torno air affé dato EG , e lato retto X£ • 

XI. 

Dato il tato trafverfo EZ , o il lato Fij.2r. 
retto KE, f l^ajf^ EG defcrivere P i- 

^rbola. 

Si tirino perii punto G la retta DF per* 
pendicolare alla retta EG , e la retta AC 
perpendicolare all'ifteffa DF,e ftefo per effe 
il piano AFCD fi faccia come ZE ad £K, 
cosi il rettangolo di ZG iti GÈ al quadrato 
di GD , ovvero di GF, ed intorno alla retta DF 
come diametro, o corda fi deferiva il circo- 
Io AFCD f e tirifi per i punti A , E la retta 
AB; e per il centro X, e punto C.la retta 
XC , che feghi la retta AB nel punto B,dal 
quale come vertice intomo alla cii'conferen- 
za AFCD fi deferiva il cono ABC, il quale 
teffendo fegato dal piano tirato per D,£, F 
farà la fezione , o iperBola DEF i che ave- 

P rà 
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A il Iato trafverfo EZ , il lato fetto XE , 
ed adfe £G • 

XII. 

Fig.jt. Al dato punto M della fezione contea 
^^^*' tirare la tangente . ^ 

Tirato il lato retto NF,Ia regolatrice QF, 
la femi regolatrice CR > e l'ordinata MKB, 
fi faccia come TK a KM co«l KM a KG, e 
fi tiri la retta GM, che farà tangente dtlU 
fezione conica nei punto M, vale a direpro- 
lungata caderà tutta fuori della fezione co« 
nica • 

Imperocché prefo nella retta GM qualiivo- 
glia punto P, ed ordinata all' afle la retta 
.^^ ,p PIV , per effere le tre rette TK , KM , KG 
VI. continuamente proporzionai i,farà'tf) il <}uadra- 
ik^ 22. tò di KM uguale al rettangolo di Tk in KG^epe- 
ikY^' rò (h) doppio del triangolo TkG ; ma rifteflb 
^J^i;^' quadrato dell* ordinata KMèdoppiodel qua- 
'^' drilatero,o trapezio TKNR (r},dunquc il trian- 
golo TKG sarà uguale al quadrilatero , o tra- 
pezio TKNR , e tolto il trapezio comune 
TKNO, anche il rimanente triangolo ONG 
farà uguale al rimanente triangolo TOR, e 
però il triangolo ifteflb ONG farà mageiore 
dd folo trapezio VDOR , ed aggiunto il co- 
mune trapezio DLNO, farà il triangolo D 
LG maggiore del quadrilatero , o trapezio 
VLNR ; ma , per effere le tre rette DL * LP, 
IG continuamente proporzionali , il quadra- 
to di LP è uguale al rettangola di DL in 
LG , e però (b) doppio del triangolo DLG , ed 
m quaifi voglia fezione conica il quadrato deU 
l'ordinata LH è doppio (r) del quadrilatero, o 
trapezio VLNR, dunque ficcomc. il triangolo 

DLG 



LIBRO UNbECmO-; it> 
DLG è maggior^ del quadrilatero v ^ trapc« 
zio VLNR , cosi ancora il quadrato di LP fa- 
rà maggiore del quadrato di LH ^ e però la 
retta L^ maggiore della retta LH , onde il 
punto P caderà fuori della (ez^oae conica : 
il che verificando^ ancora di' qualfivoglia al- 
tro punto, diverfo dal punto M, Tarala ret* 
ta GM tangente dell' ìAciTa fe^ione nel dato 
punto M* 

XI IL 

Se neir njfi della fèzìonè fi pigli U 
retta KS uguale alla retta TK , € fi 
cpngìunga SM, farà la retta SM jper-^ 
pendicolare alla tangente MG, 

- Poiché efleodofi. prefe continuamente pro# 
portionali le rette TK , KM , KG , farà an- 
Cora SK a KM, come KM a KG , e perd (#) V (^),5^ 
angolo SMG farà retto. • Vii/ 

La retta SM chiamaii normaU^ f U retta 
8K funnormale^ o fut$nngent9 * 

ìJella parabola la funéormak KS ìrnM. 
fempre ug^a^k al femiparamètra , o me- 
tà del lato retto,Kìiie la retta GN 
alla retta Ì!ÌK. 

Poiché eflcndofi prefa KS uguale a TK,ù 
quale a cagione delle parallele RC i NS» è fem* 
pre uguale ài femiparametro RN (a) , farà an«(«) |«. 
<;ora la futtangente , o funnortnale KS fem« iv. 
^re uguale all' ìftelTGl femi{>aranietTO RN ; ed 
eflendofi dimoftrati uguali i triangoli TOR » 
ONG» iftrà il lato CK uguale al lato TR» 

f % al ^ 
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d quale fiipilm^Qte k ug^iaje U(a) retta oppo^ 

'. . .^ ■• XV- '.' ' ' 

Figi». Quindi ^ potrà tirare da qitalfivo'^ 
glia fUnta G prefo neW ajfe KN pro- 
lungato la tarigcnu alla parabola KNM, 
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Se pigliandofi la retta NK uguale ^Ila retta 
GN u tiri l'ordinata YM , e (i congiunga 
GM, che toccherà la parabola nel punto M «. 

.V XVI. : • 

^•f,^"* ma yieìl^elijje , ed iperMà il femi- 
parametro X^ atid funnùrmale KS ffa' 
come NCi/CK; m^ come la didanza- 
del femip ararne tro dai centrò della fé- 

\ zione alla diBànza dal centro iBeffo di 
quelV ordinata^ alla quql^ , corri fponde 
r iBeJpa ftmnormale . - 

^'vil. Poiché effendo nei triangoli femili (a) TCK, 
RCM la RN a^ TK come NCa CK .faràanco- 
ra h RN à KS , che fi pone uguale a TK, co^ 
me la diftanr.a NC alla diftantaCK* • 

ì^eW eli fé , ed iperbold ^ retta C N,, 
tneth deljato trafverfo ^-^^empre nfc-- 
dia proporzimale fra le rette GC, cfe.. 

Per effere pacaUele le rette GT , QB i £wà: 

'viV V^ * KQ^ome Tii «TiC(«) , e;pcrmutando 

V". BK. a^ KT cptne QK;» KC ; ma , per effere pa-. 

railele le Wtte.BG , .TN, come BK a KT co- 
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IISROUNDECIMO. it9 
si > ancora GK a KN, dunque farà Q.Ka 
KC comeGK a KN , e però(^) i rettangoli di a> it. 
QK , KN , e di GK , KC faranno uguali fra VK 
lóro; onde nell'eliife aggiunto di comune il 
quadrato .di CK,farà il rettangolo di Gk in 
KCinficme col quadrato di CK , cioè i^) ^^^^^' ic^ 17 
tanàplo di GC in CK , uguale al rettangolo vn/ 
di QK in KN infieme col quadrato di CK , u) 20. 
cioè(rf) al quadrato di CN,c pcrò(<)lc rette VII. 
GC, CN , CK faranno continuanicntc propor- •^i^' 
zionali . 

Cosi nell' iperbola , eflendo il rettangolo di 
GK in KG uguale al rettangolo di QK in 
kN , le loro differenze dall' tfteifo quadrato 
della CK faranno uguali fra loro; ma la dif- 
ferenza del rettangolo di GK in KC dal qua« 
drato di CK è il rettangolo di GC in CK (e) , e 
la differenza del rettangolo di QK in KNdal 

uadrato CK è il quadrato di CN(i), dunque 
rettangolo di GC in CK è uguale al qua- 
drato della retta CN , e però (e) le rette GC, 
CN » CK fono continuamente proporzionali é 

XVIII. 

Donde apparifce, che neW iperbolàvìg^i^ * 
il punto G , nel quale la tangente 
fega il lato trafverfo , cade fotto del 
centro C. 

Poiché cffendo uguali ì rettangoli di QK 
in KN, e di CK in KG, ficcòme il rettan- 
golo di QKin KN è minore del quadrato di 
CK^ così ancora il rettangolo di CE m KG ' 
fatù minore dell' ifteffo quadrato di CK , e 
pcrcliè il rettàngolo di CK in KG fta al qua- ,^^ 
drato di GK corafc la retta KG a KC (*;, an.^ vi. 

P 3 che 
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che U retti KG farà minore della rett^ KC, 
• però il punto G cadcrà fotto il centro C • 

XIX. 

Quindi fi potrà da qualjivoglia pun* 
to G prefe nefP afe KN prelungato , 
purché ntlP iperbole il punto G fia fot* 
to il centro C > tirare la tangente aW 
elijfe ^ iperbola data KNM, 

Se trovandoli dopo le rette GC , CN It 
terza proporzionale CK fi tiri l'ordinata KM, 
e fi congiunga la retta GM , che toccherà in 
M r elifle , ed iperbola data • 

XX. 

Fig-ji- Se nella retta CM affé della pa^ 
rabola fi tagli la retta CE uguale al- 
la retta CX quarta parte del para^ 
metro , o lato retto C F , ^ tirata qualfi^ 
voglia retta D B parallela alV ajfe fi 
tiri la retta ^B, faranno gli angoli 
GBD , HBE fatti dalle rette DB , 
BE con la tangente GHfempre ugua* 
li fra loro. 

Si tirino l'ordinata BI, e la tangente ver- 
ticale LG , che faranno ancora parallele fra 
loro; onde,ficcome la retta IH è divifa in 
^^^ ^f mezzo nel punto C (a), cosi ancora la retta BH 
^^)ty\f^^^ divifa in mezzo nel punto L» e però (() la 
VI.* retta BI farà doppia della retta LG , ed il 
quadrato di BI, farà quadruplo del quadrato di 
^^) ^. LG;ma il quadrato di Bl,ovvero(r)jl rettango- 
li i«! Io di IC in CF>è quadruplo aacora.dtl rettango- 
lo di 
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Io di IC in CX,ovvcro,per l'egualità dei latici 
HC in CE , dunque il rettangolo di HC in 
CE fari uguale al quadrato della retta LC, 
e però (i) l'angolo HLE farà retto , e retto an- {a) i6. 
Cora , ed uguale farà l'angolo BLE; onde, ef. VII. 
fendo nei triangoli BLE , HLE anche i lati 
BL, HL uguali , ed il lato LE comune, fa- 
ranno uguali ancora le loro bafi B£, HE , e 1' 
angolo LBE uguale all' angolo LHE (e), al qua* (o i^. 
le èfimilmente uguale(/) l'angolo efternoGBD, HI. 
e però gli angoli GBD, LBE, oHBE faran^y^ 7* 
tio uguali fra loro • • • 

XXI. 

Dunque qualfivoglia raggio DB , ri&tf 
partendo da un lume cada Jopra la cur-^ 
va,yO fuperficie concava parabolica nel 
punto -B , dovrà nel riflettervi pajja^ 
re per il punto E . 

Poiché dovendo il raggio DB nel riflet. 
terfi , fecondo le leggi della Catottrica , for- 
mare 1' angolo HBE^che chiamafi di rifi^f^ 
fione , fempre uguale ali* angolo GBD , che 
chiamafi d' /Wiifuft/i , fé il formar l'angolo 
HBE uguale all'angolo G BD compete foio al- 
la, retta , che fi tira , o pafla per il punto E, 
dovrà qualfivoglia raggio DB , che venga 
parallelo all' afie MG , nel riftetterfi paflare 
per E ; ficcomc , fé egli partifle dal lume col- 
locata in E, e fi rifktteiTe nel punto B ,efci- 
rebbe in BD parallelo all' afle MC: e per- 
chè tutti i raggi , che vengono paralleli ali* 
alfe MC, fi unifcono infiemc , e concorrono 
nel punto E, ed ivi uniti, e raccolti eferct- 
tano gran forza fino ad accendervi il fuoco « 

P 4 per. 
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^ perciò il punto E chiamafi foeg della para- 
bola, ovvero ancora umhilìco. 

XXII- 

Quindi apparilce, che l^ aggregato 
dei raggi incidenti ^ e riflejjl DB , BE 
è fempre uguale all^ aggregato delle due 
rette MC, CE. 

Poiché , eflendo Tempre IC con CE uguale 
ad HE , ovvero ad £B , aggiunte di comune le 
rette uguali MI, DB , faranno ancora le due 
rette DB., B£ fempre uguali alle due rette 
MC » CE • 

XXIII. 

Fjg.34. Se nella parabola ABC fi tiri per 
il foco F V ordinata FD , e fi tirino 
per i punti B , D le tangenti EG, 
BN, farà l^ ordinata FD fempre ugua^ 
le alla retta BX metà del parametro 
• BZ, r la retta BN uguale alla retta 
BF. 

Perchè la rettaBF ponefi la quarta parte del 
Yjf parametro BZ , farà ancora {a) il rettangolo di 
C*; 4. PBinBZ,ovvero(*)il quadrato uguale dell' 
àuqu ordinata FD , la quarta parte del rettango- 
lo di BZ in BZ , cioè del quadrato dcU'iftef- 
fo parametro BZ , ma anche il quadrato del- 
. . ^ la retta BX è la quarta parte del quadra- 
VIl/^^ dell* intero parametro BZ (r),dunque il qua- 
' drato dell'ordinata FD è uguale al quadra* 
to del femiparametro BX, e però l'ordinata 
FD uguale al femiparametro BX« £ perchè 

nel 
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nel triangolo cqiiicrurc DEG il lato DF è 
uguale al Iato FG , farà anche (d] ti lato KB u- U> 2. 
gualc al lato BG, ovvero alla retta BF. VÌI. 

XXIV. 

Se dal foco F tirifi qualjivoglia ret- 
ta^FA, e per il punto A pajji /* or- 
dinata CE , farà la retta CE /^w- 
j)rf uguale all' inclimta FA. 

Prolungato PalTe CB piglifi Lt retta CL 
nguale a CG , e farà la retta LF doppia del- 
l' aiTe Ch^ ficcome il parametro BZ è doppio 
della retta BX , o FD , ovvero FG, e però farà 
'Lt a CB come BZ ad FG^ed il rettangolo 
dell' eftrcme LF, FG uguale al rettangolo dcir 
intermedie CB, BZ (a)y cioè (^) al quadrato del- ^""^ *^- 
l'ordinata AC; onde aggiunto di comune il^^) ., 

3uadrato della retta CF , farà: il rettangolo ^ìqh, ' 
i LF in FG col quadrato di CF , cioè (r) iUO 2<J. 
quadrato di CG , ovvero di CE, uguale ai p^^^ 

3ua<Jrati di AC,CF, ovvero (//) al quadrato yii? 
eli' inclinata FA , e perciò la retta CE farà 
uguale airmclmata FA. , 

XXV. 

Se nella parabola ABC / tiri per^'^^*>^^ 
qualfivoglia' punto D la retta ^^pa- 
rallela all' afie CB^e la tangente EG, 
Pidejfa retta NK divìderà in mezzo 
qualfivoglia retta AL, che dentro la 
parabola (s tiri parallela alla tangen- 
te EG. 
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Si tirino per i punti A , L le ordinite EC, 
OM parallele all' iftefla tangente NB . Il trian- 
golo AIC fta al triangolo fimile DGF come il 
^* Vii' q^^*"^^® di AC al quadrato di DF (a) , cioè,(i) 
(^h)i^ cov(ìtCBzBf ^ovvero {e) il rettangolo NCal 
i^if«.rertangoio NF;ma il triangolo DGF è uguale al 
<'> y* rettangolo NF (i), per avere l'altezza FG dop. 
on\'t P^^ ^ altezza (e) BF , dunque anche il trian- 
VI. golo Aie farà uguale al rettangolo NG; e 
(Ot4 perchè il rettangolo NC fia al rettangolo 
^ ^** NM come CE a BM (r),cioè (b) il quadrato di 
AC al quadrato di LM , ovvero (i»> il triangolo 
Àie al triangolo LIM , ficcome il rettango- 
lo NC è uguale al triangolo AIC , così il 
rettangolo NM farà uguale al triangolo LINI, 
e però il rettangolo rimanente OC farà u- 
guale al rimanente trapezio ALMC , e tolto 
di comune il trapezio LMCKQ.» il triangolo 
OQJP farà uguale al triangolo KQA, e la 
retta AQ^uguale alla retta QJ. • 
Fifratf' Che fé la retta AL fega P affé fotto la 
cima nel punto I , farà il triangolo" AIC al 
triangolo fimile DGF come il quadrato di 
CA al quadrato di FD («),ovvero (b) come CE 
a BF, ovvero (e) il rettangolo NC al rettangolo 
NF; onde, ficcome il triangolo DGF è ugua- 
le al rettangolo NF , cosi anche il triangolo 
Aie farà uguale al rettangolo NC , e toN 
to di comune il trapezio KQlC,farà il trian- 
golo AQJC uguale al trapezio QNBI ; e perchè 
il triangolo Aie fta al triangolo fimile LIM 
comeìl quadrato di AC al quadratodi LM(«)» 
Ovvero (Ir) come CBa BM , ovvero ;r) come il 
rettangolo NC al rettangolo NM , ficcome il 
triangolo AIC è uguale al rettangolo NC » 
cosi anche il triangolo LIM farà uguale al 

ict- 
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rettangolo NM , ed aggiunto di comune il tra- 
pezio QpMIfarà il triangolo QOL uguale al 
trapezio QNBI , il qniale fi è dimofirato u- 
guale al triangolo AQJC , e però i triangoli 
AQjC , QOL faranno uguali fra loro , ed an- 
che uguali perciò faranno le rette AQ^QJL. 

XXVI. 

Il quadrato di KB al quadrato difìttr^ 
qualjtvoglia ordinata QL farà come 
r altezza KD a DCL- 

Poiché ir triangolo DGF fi èdimoftrato a- 
f uale al rettangolo NF , ed il triangolo LIM 
uguale al rettangolo NM (a), faranno! rima- ^*^**'* 
nenti due trapezi IGDP , PLMF uguali al 
rimanente rettangolo ÒF, e tolto di comu- 
ne il trapezio PLMF farà il trapezio IGDP 
uguale al trapezio ODPL , ed aggiunto di 
comune il triangolo DQP farà il parallelo- 

frammo IGDCL uguale al triangolo OCU* : 
ccome, per eflfere uguali le bafi GB,EF {h\y an-(^) i^ 
che il parallelogrammo BGDK è uguale al ^i^ 
rettangolo NF, ovvero al , triangolo DGF, ov- 
ìrero ^triangolo NKB , e però i triangoli 
NKB^bQI. faranno fra loro come i parai. 
'lelogrammi BGDK , IGDQ ^ ma i triangoli 
fimili NKB , OQL fono fra loro come i qua- 
drati dei loro lati omologhi KB , QJ.(r),ed i(0 >q. 
parallelogrammi BGDK, IGDQ^fonofra lo- VIL 
IO come i latijO altezze KD, DCL(rf) , dunque ^^ ^ 
ì quadrati dell* ordinate KB , QI« faranno fra VL* 
loro come k altezze KD , D(^« 



xxvii. 
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XXVII. 

Fisio. Se nelP elijfe , ed iperbola fi tirino 
'^' le rette QZ , N A perpendicolari alP 
ajfe QN , e per qualfivoglia punto M 
fi tiri la tangente G M X , e' /^ retta 
QM A,/^ re//^ N A farà divi fa in mez- 
zo nel punto E ; e farà QX ad NE , 
^•^^J; ovvero QG (^) ^ GN , ro/w^ QK ^ KN , 

si tirino le rette TN, BR , RG , e per- 
^ che il triangolo TOR è uguale al triangolo 
di. tf»* ONG (t) , aggiunto di comune il triangolo 
' COR uguali ancora faranno i triangoli RTG , 
RNG collocati fopra T iftefla bafe RG,epe- 
^ yj^;rò(r) le rette TN , RG faranno parallele , ma 
(irf) 9. parallele ancora fono (i) le rette TN, BR , le 
IV. quali congiungono le rette RN , BT paralle- 
le , ed uguali all' iilefla retta FR, dunque le 
due rette BR, RG parallele all' iftefla rettaTN 
faranno pofte per drritto, e formeranno una 
fola retta BG . Per eflcr'dunque le rette FA, 
BM parallele,farà (*) nei triangoli FC^A.BQM 
la retta NA a KM come NQ^a QK, ovve- 
ro FN a BK ; e nei triangoli BGM , RGE la 
retta KM ad NE come KG a GN , ovvero 
BK ad RN,onde farà per egualità ordinata 
NA ad NE come FN ad NR ; ma FN è dop- 
pia di NR, dunque ancora NA farà doppia di 
NE , ovvero NE farà uguale ad EA , e pe- 
rò CLX ad NE farà come l' ifteffa Q^X ad 
E A ; ma, per eflere fimili i triangoli QXM , 
AEM, QX fta ad EA come XM ad IV^E^ ov- 
vero come QM ad MA , ovvero QK a KN, 
dunque come QK a KN così QX ad NE , 
ovvero^ C5>(} a GN; 
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XXVIIL' 

T?offe l'iBeffe cofe neW elijfe.ed i^^m^^ 
f erbata , fé per i punti T<ì , M Ji ti- ^*' 
ri la retta N MZ , farà la retta QZ <//- 
vifa in mezzo nel punto, X • 

Effendo fimili fra di loro i triangoli XZM, . 
lEMi^ 9 farà XZ ad £N come XM ad M£ ». 
ovvero per la fimiglianza dei triangoli QXM» 
A£M , come QK ad àB , e permutando XZ 
a QX come £N ad A£^ onde /ficcome £N è 
uguale ad AJL(a)y così ancora XZ ^rà uguale.(a) ant. 
a QX , e però la retta QZ farà divifa^in m^z* 
zo nel punto X- , 

• « XXIX. 

// rettangolo di QXinHE fura u- 
guale alla quarta parte di quel ret^ ' 
tftngpfo , che^^Ji facefe dal lata traf 
veifo QN nei lato retto NFc j 



«. ^ \ 






Imperocché e/Tea^Q il quadrato di kM u* 
guale .^I rettangolo i}i BK in KN » farà (ay BK ^^? ^* 
a KMcon^e KMaK.N (<r);macome SIC a KM/^f%' 
cotì ftà FN ad NA (r)»c come KM a KN ,co- Vi/ 
sVfta ZQ. a Qhl, dunque come fN ad NA CO i. 
co^ì ZQ^a QN, e perè(i) il rettar^olo dell'in- -y^**^ 
tertnedic. ZQ., NA .farà uguale M Te't;tangolo^Vl.' 
dell' eftreine QN> Nf .$>^nde il rettangolo della 
metjt della retta. Qg ^ cioè di QX,con.Ja 
metà della retta. N A,, cfóè con U NE farà la 
quarta, parte del rettangolo ìftciib, che fi 
taceflie dal lato traverfo QN nel lato retto NF • 






• J • ^ * . . 1- <• I 
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XXX. 

Fig li. Se nelF ajse , o tato trajverfo del^ 
*^' /' elifse y €d iferbola QKN fi piglino 
due punti V , F , ficchi il rettangola di 
QV in VN , ovvero di QF in FN 
fia uguale alla quarta parte ^i quel 
rettangolo , che fifacefse dal lato traf- 
verfo QN cól retto (^^ , e fi tirino 
dai punti V , F aipunttÉ*,0 , nei qua* 
li concorrono le tangenti verticali QE, 
NO ctìn qualfivoglia tangente latera^^ 
le MOE , le rette EV , VO , EF , 
FO , gli angoli EVO, EFO faran- 
no retti. 

Imperocché^ cffcndo tanto il rettangolo di 

COtfw EQ^in OM(a)i quanto il rettangolo di Qy in- 

VN ugu^^Ie alla quarta parte dell' ifteflb ret- 

tangolo à\ KQ in C^^^)^^ faranno i rettangèli 

rA^ n ^^ ^^*" ^^> ^'^* QV intVN uguali fra 
^ Vj 'loro; e però(*Jfarà EQ^aQy come VN ad 
NO; onde, per eflere di pia retti, ed ugua(^ 
te^ ■ g'' angoli ECiy , VNO^ i triangoli EQy, 
VI i ^^^ faranno limili (rj, c»d i loro angoli QB V,^ 
NVO faranno uguali, ed aggiunto di toinit* 
ne r angolo QVE , iiguìiri ancora faranno 
gli angoli NVO ^ Qy£ pccfi infieme ai due 
angoli QJEV , QVE prcfi infieme ; ma gli 
angoli QVTEjQEV prcfi infieme nel triaitgo* 
(^) 19. Io rettangolo EQy fono uguali {d) ad un retto» 
(07 dunque anche gli angoli NVO , QyE prefi 
IJL infieme faranno uguali ad un retto^ e però (O 
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ancora T angolo EVO farà retto • Nella ftef- 
fa maniera fi proveranno fimili i triangoli 
EQF , FNO, e però uguali gli angoli QF£, 
NOE , ed aggiujito l' angolo OFN fi dimoftre- 
ranno gli angoli OFN , QJE uguali agli an« 
goli OFN I NOE, ovvero ad un retto>onde 
ancora T angolo EFO farà retto. 

xxxì. 

Quindi apparilce , che fopra la 

retta EO come diamecro d'intor- 
no agli angoli retti EVO, EFO, 
ovvero d* intorno al quadrilatero E 
VFO fi può deferi vere un circolo (^)/'v/'* 
nel quale farebbero uguali- gli angoli 
OEF, OVF. che potando fopra ì\ 
iftefla corda OF , toccherebbero la- 
circonferenza in E, VW; ficcome (*> !•• 
uguali farebbero gli angoli E O V,E F V, ^• 
che pofando fopra .1* iftefla corda E V, 
' toccherebbero la circonferenza in O, 
F ; ovvero ancora rieU' elide uguali 
farebbero gli angoli VEF , VOF ,che 
avendo i' iftefla bafe VF tocchereb* 
bero la circonferenza in E > O , Ed 
cflTendofi dimoftrató T angoTo FVO 
uguale air angolo VEQ^, e T ango- 
lo EFQ^uguale air angolo FON , 
faranno ancora uguali gli angoli QE V , 
FEO; ficcome finalmente faranno »- 
fualigU angoli N O F , E O V. xxxa 
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XXXIl. 

Po^e V ìBeffe cafe , fé dal punto H 

cmiipne fezioM deh' inclina/e /tV ,V O 

fi tiri al punto del contatto M la 

rctta^ HM , ella fare perpendicolare 

alla tangente OE, 

Poiché 3 fé non foiTe, fi tiri d^I plinto H 
U retta HZ perpendicolare ad 0£ » e tirata 
r ordinata MK fi congiunga KZ • Perchè dun- 
que gli angoli £Qy, EZH fono retti, ed ugua- 

(*)*»'• li. ancora fra loro fono (a) gli angoli QEV» 
ZEH, i triangoli Q£V,ZEH faranno. fimìH 

U> I. fra di loro , e però (^) la retta ZEad EH farà 
VII. come QE ad E V , e permutando ZE ad ECÌ., 
còmeiHE ad £V ^ ovvero, per la fimiglìanza 
dei triangoli HEV, HOF , come HQadOF; 
ma per eflcrc retati gli angoli FNO , OZH , 
ed uguali gJi angoIi-NOF, ZOH (4r), è però fi- 
miii 1 triangoli NOE, ZOH »Ja retta ZO ad 
O^ fta come NO ad OF, e permutando ZO 
àd.ÒN come HO ad OF , dunque come ZE 
ad ÈCL così ZÓ ad ON , e permutando ZE 
à.ZO come EQjad. 0*N; ma come EQ^ad 
QM cosi QK a KN» dunque come EZaZO 
così farà QK a KN ^ e però ncll' ^lìffi la ret- 
ta k2 farebbe parallela ad ambedue 'le tan- 
genti . QE , NO , ovvsro all' ordinata. KN, il 
ohe >è impò/fibile ; e'nelì'iperbola farebbe di- 
videndo EO ad OZ come QN ad NK , ov. 
vero PO ad OR, ovvero per la ftmigliànzsr 
dei triangoli EPO;, 'MRO ,come iMftefl&EO 
ad OM; onde le ristte OZ , OlVi , farebbicro 
uguali , il che è importibiie , dunque la fola ret- 
ta HM c perpendicolare fopra la tangenfe'OE. 

XXXUI. 
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•y^ da qualfivoglia punta M dell' e^ 
tijfe , ù iperbola fi tirino ai punti V , 
F le rette MV , MF , f / tiri la 
tangente HO^ ^ gli angoli VME, F 
M O ^ che fono fatti dall^ inclinate me^ 
defime con la tangente » faranno uguali . 

Si tirino* come prima, le tangenti verti- 
cali QE , NO , e (i congiunga EV , VO, OF, 
FÉ , HM , ed elTendo nel quadrilatero £MHV(«) ^o, 
gli angoli oppofti EMH (4) , EVH (b) retti , e di qm. 
retti ancora gli ani?oli Ot\iH,QFH oppofti,^*^*''^ 
nel quadrilatero ONiHF, fi potranno defcri- 
vere circoli intorno ai quadrilateri ifteflS EM 
H V » O 4HF {e ),(icchè nel cìrcolo maggiore gli (^^ m 
angoli VME, VHE , che pofando fopra l*i. V. 
ftefla corda EV , toccherebbero la circonfe- .^ 
rcnza in M,H farebbero uguali (i) , ed uguali y?* 
ancora far'^bbero gli angoli FMO,FHO,che 
pofando fopra la ftelTa corda FO tocchereb- 
Dcro la circonferenza in M , H ; ma gli an- 
goli oppofti VHE, FHO fono uguali fra Io« 
ro {e)y dunque anche gli angoli VME, FMO» 9. 
fatti dalle inclinate con la tangente , faranno m* 
uguali • 

XXXIV. 

Se dunque un lume fi ponga in V, 
qualfivoglia raggio WM.^ che cada fo- 
pra qualfivoglia punto M della curva 
elittica , ed iperbolica , e fi rifletta , 
dovrà pajfare per V altro punto F ,* 

Q^ epe- 
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e però $ pumi F , V faranno i fuochi 
delle fezioni. 

Poiché dovendo il raggio nel rifletterli fe- 
condo le leggi della Catottrica formare l* 
angolo FMO, che chiamafi di riflejjione , femprc 
uguale all'angolo VME, che chiamafi d'/»- 
eidenza > fc il formare quefti angoli uguali 
compete alle rette , che fi tirano , o paflano 
per i punti V , F, dovrà qualfivoglia rag- 
gio, che parte dal punto V , paflare per F,- 
ovvero il raggio , che parte dal punto F , pàf- 
fare per V . 

XXXV* 

Fjg4o- Se a qualfivoglia punto M dell* e- 
lijfe fi tirino dai fuochi F, V le repte 
V M , M F 9 farà fempre la lorofomma^ 
aggregato uguale air affé QN . 

(#ì «• Tirata per M la tangente ZY (^t), e deferi tto 
étiu. jj ^jj^colo fopra l'afle (iN , che feghi la tan- 
gente medefima in O , I , e tirate le rette 
ei , VO ,ed FI , che prolungata concorra in 
p con l'inclinata VxM fimiimente prolungata» 
tirifi finalmente dal centro C la retta CE per- 
pendicolare fopra della tangente OI • Perchè 




ancora è divifa la retta VF nel centro C,fa- 
^'^yi' ranno [e) parallele fra loro le tre rette VO^ CE, 
FI; onde, per effere retto l'angolo CEI,ret- 
Us\% ^' ancora, ed uguali faranno gli angoli EIF» 
V"*EID ; ma anche l'angolo FMI è uguale all' 
CO % angolo VMO {à)^ ovytto (e) all' angolo oppofto 
^"* DMI, 
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DMIidunque i due triangoli FMI , DMI , che 
anno comune il Iato MI >edue angoii MIF, 
F>41 uguali ai due angoli MIO, DMI > j^ve- 
rannoanche /)tl Iato MD uguale al lato MF ,(f) n. 
ed il lato FI uguale al lato IO, e peròU UI* 
retta FD farà divifa in mezzo nel punto I; 
ed elTendo ancora divifa in mezzo la retta 
VF in C , faranno (e) CI VD parallele , e per. 
ciò la retta VD a CI farà come VF ad FC; 
ma VF è doppia di FC «dunque anche la 
retta VD, ovvero le due rette VM , MF » 
che fono uguali all' iftefla retta VD, faranno^ 
doppie della retta ,0 raggio CUoCN ovvero 
della metà dell' afle Qhl , ed in confeguenza 
faranno uguali all'alfe intero Q^ • 

XXXVI. 

Se da qualfivoglia punto M deW i*ri%^M. 
ferbola fi tirino ai fuochi V ,V le ut-^ 
se MV , MF , farà la loro differen- 
za fempre uguale al lato trafverfo QN . 

Tirate le tangenti MD , NO , QE , fi tirino 
per il centro C, e foco V le rette IT, DV 
parallele alla retta FM , e fi congiunga EV , 

IV, ICL, IN. 

Perchè ncIP iperbola l' angolo VMD è u- 
guale air angolo FMDfii)» al quale è fimilmen. cà)^^. 
te uguale l'angolo alterno MD V (fc), faranno u« fifm. 
guali gli angoli VMD, MDV, e però il la.^^> ^• 
to VM farà uguale al latoVD(r);ed effendo^^),^^ 
ì lati VM , DM fegati in mezzo nei punti I, m. 
T ld)j ficcome il lato VFè divifo in mezzo nel(<n*7» 
punto C, farà ancora la retta DI uguale ^^ 
ad IM^onde nei triangoli DVI» MVI » oU 

0.1 . tre 
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tre al Iato comune VI i due lati VD , DI fono 

CO ij. uguali ai due lati VM , MI , e però (e) gli an- 
ni goli DIV , MIV faranno retti, ed uguali; 
e perchè fimilmentc 1' angolo EQV è retto , 
il circolo, che fi defcrivefle fopra il diamc- 

^r^ ,, tro EV , pafferebbc (/) per V , E , I , e farebbe 

^^V. uguali gli angoli VECL,VICL(jf),i quali pò. 

C5> io.fando fopra i'iftefla corda QV , toccherebbe- 
V» ro la circonferenza in E , I . Neil* ifteffa nra- 
niera fi proverà , che il circolo, il quale fi de- 
fcriveflc fopra il diametro OV d'intorno a^ 
gli angoli retti VIO , VNO , conterrebbe gli 
angoli uguaM NIO , NVO, i quali pofando 
fopra r ifteffa corda NO toccherebbero la cir- 
conferenza in I , V i ma nell* iperboli gli 

CW 8»- angoli NVO , QEV fono uguali fra loro (h) , 
* ^** dunque uguali ancora faranno gli angoli VIQ» 
OIN , onde aggiunto di comune 1' angolo QJO 
faranno uguali gli angoli VIO, QJN; ed 
effendo retto 1' angolo Y^^> *'ctto ancora 
farà l' angolo QlN;e però, fé fopra il lato 
trafverfo QN come diametro fi deferiva un 
circolo , quefto pafserebbe per il punto 1$ e 
farebbe uguali le rette CI, CQ^, CN ^ co- 
me raggi dell* ifteffo circolo . Perchè final- 
mente i lati VM , VF , DM fono divifi in 
mezzo nei punti I , C , T , e però il lato 
VM è doppio del lato MT,farà ancora il la- 
to DV , ovvero la retta VM , che è uguale all'. 
iftefsa DV, doppia della retta IT , e la retta 
FM doppia della parte CT , e perciò la dif- 
ferenza delle due rctfe, o inclinate FM ,MV 
farà doppia dell'altra parte IC, ovvero della 
CQ^, la quale è differenza delle metà IT, 
• CT; ma anche il lato trafverfo CtN è doppio 
dell' ifteffa CQ^, dunque la differenza dell' 

in- 
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inclinate FM, MV farà uguale al Iato traf» 
▼erfo <ÌN . 

XXXVÌI. 

Se neW elifsejiala retta BC differen^^k^. 
za del lato trafcerfo AB dal lato ret^ 
to BD , [ara laYN dìBanza dei fuo'^ 
chi media proporzionale fra le AB, 
BC . 

II rettangolo di AF in FB infieme col qua« 
drato di OPè uguale (41) al quadrato di OB,(<i)ft|^ 
ma il rettangolo di AB in BD è quadruplo "^I* 
del rettangolo di AF inFB(^), edil quadrato (^)3o. 
dlFV è quadruplo del quadrato di OF , ed il éiiM^ 
quadrato di AB è fimilmente quadruplo del 
<]uadrato di OB(r), dunque il rettangolo di AB (^^ ^i* 
inBD col quadrato di FV farà uguale al qua* VII* 
drato di AB; ma V iftelTo quadrato di AB è 
uguale al rettangolo di AB in BD , e di AB 
in BC(//), dunque il rettangolo di AB in FC(^)34« 
farà uguale al quadrato di VF,eperò le tre "^'^ 
rette AB , F V , BC faranno continuamente 
proporzionali • 

XXXVIII. 

. Se nelV iperbola fia la retta BE ugua^ P«-^5» 
le al lato trafverfo A B infieme col lato 
retto BD , farò laYV disianza dei fuo- 
chi media proporzionale fra BE, BA. 

Il rettangolo di AF in FB infieme col qua* 
drato di CB è uguale ai quadrato di CF(ii);(«) s8. 
ina il rettangolo dì AB in BD è quadruplo ^^I^» 
del rettangolo di AF in FB(^), il quadrato ds 'J^^ 

AB 2 quadruplo del Quadrato di CB,(0^<1 ileo st« 

0^5 qua- va. 
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quadi'ato di VF è fimilmente quadruplo del 

quadrato dì CF (r), dunque il rettangolo di 

AB in BD inficme col quadrato di AB farà 

uguale al quadrato di VF; ma il rettangolo 

di AB in BD, cioè di ED in DB, infierac 

col quadrato di AB, ovvero di ED, è ugua- 

Cf "-le al rettangolo di BE in ED (i), dunque il 

^"' quadrato di VF è uguale al rettangolo di 

BE in ED, e però le tre rette BE,VF, DB 

^rJ^'o AB faranno continuamente proporzionali. 

^^ XXXIX. 

Quindi dati i lati trafoerfo ,e ret- 
to dell' eli fé y ed iperbola ^ facilmente 
fi trova la diBanza dei fuochi fra lo- 
ro, dalla cima delle fezioni, o dal 
loro centro. 

PÌ544. Se neir eli fé , ed iperbola AB fi 
^^* tiri per il fuoco F /* ordinata FD , ^ 
fi tirino per i punti B , D le tangenti 
KG , BN farà l' ordinata VD fem- 
ore uguale al femiparametro BX . 

Poiché il rettangolo di AF in FB fta al 

ià) 7 quadrato di FD come AB^ BZ (/»),cioè (fcjcomc 

dipi, il rettangolo di AB in BZ al quadrato di BZ> 

^*vi* farà permutando il rettangolo di AFinFB ài 

rettangolo di ABinBZ come il quadrato dì 

FD al quadrato di BZ , ma il rettangolo di 

AF in FB è la quarta parte del rettango« 

{t>^o io di AB in BZ (e) , dunque ancora il qua- 

di «« drato di FD farà la quarta parte del qua- 

u^ i| 4^<ito di BZ 9 e perciò (d) uguale al quadrato del 

VII-* ' fc- 
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femiparametro BX , onde anche I' ordinata 
FD farà Tempre • uguale al femì parametro BX • 

XLI. 

PoBe le Hefsc cofc > e tirata per il 
centro C la retta C E , farò la retta CE 
uguale ad FH , /j BN uguale a BF, 
la AK uguale ad AF . 

Poiché le tre rette GC,CB, CF fono con- 
tinuamente proporzionali (4^}, farà il rettangolo («>i7* 
di GC in CF uguale al quadrato dieB(*) , ov- jj^^«* 
vero dell' uguali FH (r) , cioè al quadrato di yjf* 
CH infiemc col quadrato di CF; ma il rettango- (O jV. 
]o di GC in CF è uguale al rettangolo di GF in ^^f»* 
FCcoI quadratodi CF,dunque il folo rettango- 
lo di GF in FC è uguale al quadrato di CH,cioè 
al rettangolo diCBinBX,ovvero in FD;ondeef- 
fendo uguali! rettangoli di GF in FC,e di DF in 
BC , farà(rf) GF ad FD, ovvero GC a CE,comey) ,g. 
BC ad FC ; ma come BC ad FC così fta GC , Vi. 
a CB («) , dunque la retta CE farà fempre 
uguale alla retta BC, ovvero (r) all' inclinatale) %$. 
FH : e perchè la retta GÈ è la metà delle àiqm. 
due rette AK , BN (0 , ficcome CB è la metà^*?J^* 
dei lato trafverfo A B , così faranno le due rette 
AK, BN uguali al lato trafverfo AB; onde 
cITendo ancora uguale il rettangolo di AK in 
BN al rettangolo di AFin FB (/),farannougua- (/) 29. 
1? le rette AK,AF,€d FB, BN .* 3o.^'*«- 

XIII. ; 

VoHe le Beffe cofey e tirata per 

qualfivoglia punto M P ordinata M O 

queBa farà fempre uguale' alla retta 

V L inclinata dal fuoco F„ 

CL4 Ti. 
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Tiiifiper i punti K , la retta KI > la quale 
concorra- con la tanjieiite BZ nel punto 1 , e 
perchè, per eflfere ungili i triangoli equicru- 

(«) ,. rjKAF, IfiF,fta(4i)Ffia Bicorne FA ad AIC» 
VII. ovvero {b) F6 a BN , Tara BI uguale a BN ^ 

ièìMHt.c perciò tirata per i due punti G, 1 la retta 
GIY, che concorra con la tangente KA in 
Y, queita toccherà la curva nel punto R,e 
farà le rette AK , A Y uguali fra loro, ficcome 
ancora qualfi voglia altra retta CP uguale a CE; 

Crì 41 ^ pc**^*'^ '^ ^^^^^ C^> ^^ ^^"o uguali e) , farà il 

\^^^iy' quadrato di CE uguale al quadrato di FH , 

U^ ao cioè (i) ai quadrati di CH, CF , ovvero di CS ; 

i w ^^ '' quadrato di C£è anche uguale al qua* 

^ Yli;drato di CS col rettangolo di PS in SE (f), 

' dunque il rettangolo di PS in SE è uguale al 

quadrato dell' ordinata CH : è perchè il 

quadrato d\ CH al quadrato di ML fla co« 

irì j'^^ *' rettangolo di AC in CB al rettangolo 

Ji **' AMin MB :/), faranno! quadrati fra loro 

U) i^'. come i rettangoli , cioè (g) in ragione compofta 

Vi. della ragione di AC ad AM, cioè di KSa KT» 

ovverodiKE aKO, ovvero di SE a TO ; e 

della ragione di CB ad MB,ovverodi PlaQ!, 

ovvero di PS a QT; ma anche il rettangolo di 

PS in SE al rettangolo di Qj in TO fta in 

ragione compofta di PSaQT,e di SE aTO, 

dunque inquadrato dell'ordinata CH farà al 

quadrato dell' ordinata ML come il rettao*» 

golo di PS in SE al rettangolo di QT in TO; 

e però, ficcome il rettangolo di PS in SE fi è 

dimoftrato uguale al quadrato deM' ordinata 

CH « così il rettangolo di QT in TO farà fem. 

pre uguale al quadrato dell* ordinata corri* 

fpondehte ML« e perciò aggiunti di comune 

i quadrati uguali- di MT» MF » farà il ret»^ 

-• un- 
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tangolo dì QjmTO infieme cqI quadrato di 
Mr,cioè ri quadrato di MO uguale al qua* 
drato dì ML infieme col quadrato di MF , cioè 
al quadrato di FL, e però i quadrati di MO, 
FL faranno uguali fra loro , onde ancora fa» 
t la retta MO fempre uguale all'inclinata FL • 

XLIIi. 

. St a qualjivoglia punto M dell' elif- p;g.^^, 
Ji tirìfi la tangente G M , e dal centro 
G la retta ChA , dividerà queBa in 
tnezzo qualfivoglia retta HI , chefiti-^ 
ri dentro /' elijje parallela alla tan- 
gente MG. 

si tirino le ordinate HL,MK,IS, e la tan^ 
gente NR, che prolungate tutte concorrano 
con la retta CM prolungata in D,T,R,fic. 
come la retta HI prolungata concorra con I' 
affé prolungato nel punto P . Poiché i trian- 
goli fimili DLC, MKC5 RNC fono fra loro 
come i quadratidei loro lati CL,CK ,CN(«)(^) ,0. 
anche le differenze dei triangoli DLC , M VII.*/ 
KC dall' ìftcffo triangolo RNC faranno fra lo- 
ro come le differenze dei quadrati di CL,e 
di CK dall'ifteffoquadratodiCN(fr),c pcròiU^>^.^* 
trapezio RDLN farà al trapezio RMKN co- 
inè il rettangolo di QJ* in LN al rettangolo (^)2(r. 
diQK in KN(r)»cioè(<^) come il quadrato di Vii/ 
HL al quadrato di MK,ovvero(/f)comeil trian- ^^^*- 



Il inangoio ki^im ai irungoio iimue NkK^9LKJì\^• 
come la retta GC a CK , cioè (gi come il trian- y IJ* 
solo GMG all' ifteffo triangola MCl^ , il trtaor ^^yi 

go. 
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golo RCN farà uguale al triangolo GMC, ed In 
confeguenza tolto il triangolo comune MCK 
il triangolo MKG farà uguale al trapezio RM 
KN , dunque anche il triangolo HLP farà u^ 
guale al trapezio RDLN • £ perchè ncll' iftef- 
ÙL maniera, che fi è provatoti triangolo MRG 
uguale al trapezio RMKN , fi proverà anco- 
ra il triangolo ISP uguale al trapezio RTSN» 
farà ancora il rimanente trapezio HLSI ugua- 
le al rimanente trapezio TDLS , e tolto di 
comune il trapezio VDLSIV, farà il triangolo 
HDV uguale al triangolo fimile ITV , e pe- 
rò il lato , o retta KV farà uguale al lato , 
o retta IV, onde la retta HI farà divifa in 
mezzo nel punto V • 
rig.47« Che fé la retta AD fegaffe 1' affé QN nel 
punto L, fi tirino le ordinate, DT,MK,AB 
parallele alle tangenti NR, QZ, e ftendafi 
per I la HIP parallela alla tangente MG , o 
^^/ all'ordmata AD. Per eflcre la retta SD- u- 
lIlV guale ad SI , farà (a) il triangolo DSL uguale 
al triangolo fimile ISP , ovvero al trapezio RT 
SN, ed aggiunto il triangolo TCS , farà la 
figura DTCLD uguale al triangolo RCN , 
ovvero ZCCÌ.. E perchè il trapezio RTSNal 
trapezio £QZB fta come il rettangolo di NS 
in S(ì.al rettangolo di NE in EQ^, cioè<:o- 
me il quadrato di SD al quadrato di E A, ov- 
vero come il triangolo DSL al triangolo AEL, 
ficcome il triangolo DSL è uguale al trape- 
zio RTSN, così il triangolo AEL fata u- 
guale al trapezio EQZB , ed aggiunto di 
comune il triangolo EBC farà la figura ABQ 
LA uguale al triangolo ZCQ^, ovvero al 
triangolo RCN, cioè alla figura DTCLD; e 
tolto di comune il triangolo LXC , farà ti 

trian- 
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triangolo TXD uguale al triangolo fimile 
BXA, e però il lato XD uguale al lato X A» 
onde la retta AD farà divifa in mezzo nel 
punto X . ^ ^ 

La retta BM chiamifi diametro fecondariQ 
deirelifle; e le rette AD , Hi ordinate. 

XLIV. 

Le tangenti MG, ^Zfono paraller^'^i^^* 
le fra loro , 

Poiché le tre rette GC, CN, CK, e fimilmen- . 
te ancora le tre ZC » CQ , CE fpno continua- 
mente proporzionali (a)^t fono le due CN , CK ^^ì ili 
uguali a CQ, CE, farà ancora GG uguale a ZC, * 
e però il triangolo GMC uguale al triangolo 
ZBC , l'angolo GMC uguale all' angolo ZfiC« 
e le rette GM, ZB parallele* 

XLV. 

/ quadrati dell^ ordinate a qualfi^ ri«'4^* 
voglia diametro BM fono fra loro e o^ 
me i rettangoli delle parti corrifpon-^ 
denti del diametro ; cioè il quadrato 
di Xl^ al quadrato di VI farà come 
il rettangolo di BX /» XM alrettan- 
golo di BV /» VM. 

Per effere GC a CN come CN a CK (a) , fa- W 17. 

rà il triangolo GMC al triangolo fimile NXC ''**• 
come il triangolo RNC al triangolo fimile 
MKC(l»);e però, ficcome il triangolo GMC ^^yii** 
uguale al triangolo RNC (e) , cosi il triangolo ^^ ]^^^ 
NXC farà uguale al triangolo MKC, ed il diq».' 
triangolo RXN uguale al trapezio MXNG, 

* per- 
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è perchè il triangolo ISP fi è dimoftratou- 
v^jf guale al trapezio RTSN(</^, tolto di comune il 
\^ì*» ft-apezio FISN, farà il triangolo FPN ugua- 
le al trapezio RTIF , ed aggiunto di comune 
il trapezio OFFG,farà il triangolo OGN, 
ovvero il triangolo ORM uguale al trapezio 
KTIF col trapezio OFPG , cioè al trapezio 
RTYO col trapezio YIPG, e però il trian- 
golo TMY farà uguale al trapezio YIPG, ed 
aggiunto il trapezio MVIY farà il triangolo 
TVI uguale al trapezio MVFG ; dunque i 
(#) IO. triangoli fimili RXN, TVI,ovvero (e( i quadra** 
VJLti dei loro lati, o dell'ordinate XN, VI fa. 
ranno fra loro come i trapezi MXNG , MVPG, 
cioè come le diiFerenze dei triangoli fimili 
XCN , VCP dall' ifteflb triangolo MCG , ov. 
vero come le differenze dei quadrati delle 
rette CX , CV dall' ifteflb quadrato di CM/ 
cioè come i rettangoli di fiX in XM , e di 
BV in VM . 

XLVL 

l^if.«. Se nella retta GÈ , che tocchi /'r- 
perbola nel vertice N , Ji prendano le 
parti uguali Dìi ,ìiE,ficchè il qua- 
drato di ciafcheduna di ejfe fia ugua^ 
le alla quarta parte di quel rettan^^ 
golo 9 che Ji farebbe dal lato retto 
NG w/ trafverfo QN , e fi tirino 
dal centro C per i due punti D , E /r 
rette CD , CE , queBe prolungate 
fempre piti s* accoderanno alla curva 
iperbolica , ne però giammai , benché 

fi 
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fi prolungafero in infinito ^ arrìveran^ 
no a toccarla . 

Poiché ponendofi, il quadrato della retta DN 
la quarta pane del rettangolo di QMinMG, 
e fimilmcnte(4»)il quadrato di CN la quarta ^^^ ^^^^ 
parte del quadrato di tutta la retta C^N, fa- viU 
rà il quadrato di CN al quadrato di ND , ov- 
vero (*)per la fimiglianza dei triangoli CND,^^ ^^ 
CKH , il quadrato di CK al quadrato di KH- vii/ 
come il quadrato di QN al rettangolo di 
QN in NG, ovvero (e) come il lato QNal lato (O 9. 
NG,cioè (i)nell'iperbola come il rettangolo di J^* 
QK in KN al quadrato dell' ordinata KM; ma J^/^^* 
il rettangolo di QK in KN col quadrato di CN(e) a6* 
è uguale al quadrato di CK (e)ytd il rettan- VII. 
golo ancora dì LM in MH col quadrato di 
KM è uguale al quadrato di KH , dunq[ue, (t 
tutto il quadrato di CK fta a tutto il qua- 
drato di KH come la jparte del quadrato df 
CK , cioè il rettangolo di QK in KN, alla par- 
te del quadrato di KH, cioè al quadrato di 
KM, anche la parte, cherefta, cioè il qua- 
drato di GN,farà alla parte, che refta,cioè 
al rettangolo di LM in MH, come tutto il qua. 
dratodiCK a tutto il quadrato di KH, cioè 
come l'ifteflb quadrato di CN al quadrato di 
ND; e però il rettangolo di LMinMH, ov- 
vero di HI in IL farà uguale al quadrato di 
PN , e l'rftcffa DNfarà{/) media Jproporzio- (/, ,^. 
naie fra le rette HI, IL, ovvero LM , MH: VII. 
e perchè prolungandofi la curva iperbolica 
verfo A, B, l'ordinata MI, e molto più la 
retta HI , ovvero LM , che è la prima di 
quelle tre proporzionali, anderebbe fempre 
orefccndo in infinito , k rettg IL , ovye. 

IO 
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ro MH, che farebbe la terza proporzionale» 
dovrebbe fempre fcemare in infinito , e pe- 
rò le rette CD, CE prolungate s'accoftcreb. 
bcro Tempre più alla curva iperbolica : benché 
nondimeno fi prolungaflero in infinito , non po« 
trebberò però mai concorrere con lei; poiché 
fempre fra la retta CO, ovvero CS , e la curva 
iperbolica ANB vi dovrebbe eflcrc qual- 
che fegmcnto»o linea retta IL, ovvero HM, 
la (j^uale con l'altra retta HI , ovvero LM 
faccia li rettangolo uguale al quadrato della 
retta ND. Perciò le rette CD, CE fi chia- 
mino ajintoti y o non coincidenti dell' iperbola* 

XLVII. 

Che fé qualfivoglia altra retta CB, 
JU , CU fi tirale , ella dovrebbe 
fempre , ò allontanarli daW i^erbola , 
ovvero finalmente fegarla . 

Poiché, fé la retta CG cadcfle fuori dell* 
afinioto CD, quanto più s'allontana dal cen« 
tro C, tanto più s'allontana ancora dalla ret- 
ta CD, e dall' iperbola NPA; e , fé cadeflc 
dentro T ifteffa retta CD, tìccome la d.'Aan* 
za della retta CD dalla curva iperbolica va 
fcemando in infinito, arriverebbe finalmen- 
te ad eiTer minore della diftanza della retta 
CU, ovvero JU dalla retta CD , e però ca- 
derebbe la retta CU » o JU dentro la curva 
iperbolica . 

XLVIII. 

Se il lato retto N G fia uguale al 

lato trafverfo QN , e però V iperbola 

fia equilatera , anche la retta DN 

/•ri 
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Jarò uguale alla retta C N ; i? gli afin^ 
ioti CT , CS comprenderanno un au'^ 
gola retto . 

Poiché il quadrato dell'una , o dell'altra 
retta DN, £N farebbe uguale alla quarta par-» 
te del rettangolo , che fi facefle dal lato traf- 
verfo QN nel lato retto NG , cioè del qua- 
drato di QN, e però il quadratòdi DN fa- 
rebbe uguale al quadrato di CN, e la retta 
DN uguale a CN ; e perchè fono uguali le 
rette DN , CN , e retti gli angoli DNC, 
ENC, Tuno, e V altro degli angoli DCN , 
£CN farà mezzo retto, e però l'angolo in- 
tero DC£ farà retto. 

XLIX. 

Se tirando per il centro C la retta 
Qc y perpendicolare all' ajje QX, ovve- 
ro parallela alla tangente DE gli fi ti-- 
ri qualfivoglia perpendicolare Y B , che 
feghi r afintoto TC prolungato in F, 
farà fempre qualfivoglia rettangolo di 
BE in EI uguale al quadrato di CN. 

Tirifi per l'ifteffo punto I 1* ordinata HI, 
e farà(«)il rettangolo di FI in lE al rettan- W •^. 
golo di HI in IL in ragione compoft^ di FI, ..y*; 
ad HI , cioè {b) di CN ad NO , e di EI ad IL, ^^n/ 
cioè dell* iftefla CN ad NE, ovvero ad ND, on- 
de(0 il rettangolo di FlinlE farà al rettan- {e) 4. 
golo di HI in IL in duplicata ragione di CN J^- 
ad NE, cioè {d) conoe il quadrato di CN al qua- ^ \f^i^ 
drato di NE ; e però,.ficcome qualfivoglia 
rettangolo di HI in IL è fempre uguale ai 

qua- 
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Oì 4^. quadrato di NE(f), così ancora aualfi voglia 
^' f*- rettangolo di FI in lE, ovvero eli BEinEI 
farà fempre uguale al quadrato della retta CN* 

L. 

Se per due punti P , I prefi in quaU 
Jivoglia maniera nell* iperbola ANBy? 
tiri la retta TV sfaranno le due re t^ 
te TP , IV compre fé dalla curva /- 
perbolica , e dagli afintoti fempre «• 
guali fra loro . 

Si tirino per i dati punti P,I le rette. HL, 
OS perpendcolari ali'alTe CX, e parallele fra 
loro, Perchè il rettangolo di OP in PS al 
<«^{'^ rettangolo di HI in IL fta(4r)in ragione com« 
VI* porta di OP ad HI , e di PS ad IL ; ed il 
rettangolo ancora di TP in PV al rettangolo 
di TI in IV fta in ragione comporta della 
(*) 2. ragione di TP a TI , cioè (^) di OP ad HI , e 
Vii. della ragione di PV ad IV , cioè di PS ad IL, 
farà il rettangolo di TP in PV al rettango* 
Io di TI in IV come il rettangolo di OP 
in PS al rettangolo di HI in IL i ma il ret- 
tangolo di OP in PS è fempre uguale al ret- 
(^^ 4^. tangolo di HI in IL (o i dunque anche il ret- 
^* i'* tangolo di TP in PV farà fempre uguale al 
rettangolo di TI in IV , e però le rene TP, 
IV faranno uguali fra loro* 

LI. 

Fi« yo. Se a qualfivoglia punto D d^lla cur^ 
va Iperbolica fi tiri la tangente EF , 
che prolungata feghi gli afintoti in E, 
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IBijVifhranno le farti della tangente 
ED, DF fewpre ugualr fra loro. 

' Tirìfi per qualfivoglU punto 6 la retta GH 
parallela alla tangente EF « e faranno fem. 
{>re le rette GM, MH uguali fra> loro(^), cOntr/. 
quanto più vicino al punto E fi pigli il 
punto G , ovvero la retta OH farà vicina alla 
tangente EF , tanto più la retta GN fi acco- 
itera ad effere "uguale alla retta ED , e la ret- 
ta MH alla retta DF; dunque, ficcome leret- 
.te GN, MH fono fempre ugnali fra loro, co- 
si finalmente la retta ED farà uguale alla 
retta' DF. 

LII. 

Se per il centro O , e qualfivogUa 
punto D dtttiperhola fi tiri la retta 

00 , queSa - dividerà in mezzQ qual^ 
fivoglia retta Ì^M parallela alla tan^ 
gente E¥ ; e fé qualfivoglia retta NM 
fia divi fa in mezzo della retta OQ^, 
farà /n N M parallela alla tangente E F 

tirata per il punto D. 

1 si prolunghi la retta NM fino agli afin. 
toti ; e , perchè nei triangoli GOL , LOH tan- 
^<p la retta OL ad ED, quanto la retta LH 

jl^ DF fta cotnfi.LO ad OD, farà permutan-c«) t. 
jdo GL ad LH cohie ED a DF {a)\ onde , ficco. Vii. 
me ED d fempre uguale a DF(6),cosi anche GL ^*^ **'' 
farà fempre uguale ad LH , e tolte le parti 
.uguali GN ,MH(/), farà la retta NL fempre W 5:0. 
uguale adLM,eperdlaTettaNMfafàdivifain *'^''* 
mezzo dalla retta OQ.. Che fé la retta NM, 

R ed in 



»l8 ILIM. DI MATIM. 

ed in confcguenza anche tutta la fetta. GH 
fia divifa in mezzo nel punto L^ <ila.rarà pa^raU 
lela alla tangente £F , ^oictiè' tanto la retta . 
NM , quanto h tangente ìAcflii EF fonò di- 
vi fé in mezzo dalia, retta PQ.; it che eon%« 
pete fo!d alleìètte , che Tono parailele £ra laro • 

LUI, ^ 

Poffe /* iifeffè co fé , e prefa la retta 

OV ugiàklerad OÒ , if quadrato dèi- 

P ordinata PX fura ai quadrata d^lP 

wdtnàtà ' NL come il rettangolo dì V X 

tri XD hi rettangolo di VL inXLD. 

Si prolunghino lè ordinate fino a^li afin- 
(O4^*toti,e farà fempre (/f ] il rettangolo di IP in 
^' f« PK , ovvero di GN in NH , uguale.al quadra- 
to di ED, onde il quadrato di IX farà u- 
guale al rettangolo ài IP in PK , ovvero al 
ijf) 26. quadrato di £D col quadrato di FX(&)^fic« 
i£^^t ^^"*€ *' quadrato di OX è uguale alquadrà- 
IJl ^® d' ^^ ^^l rettangolo di VX in XOfr); 
l«ì.|. ma il quadrato di ED Ila al quadrato di DO 
VII come tutto il quadrato di IX à tutto iTqua*^ 
0)«J.i. jrato di XO (d)^ dunque (e) anche il quadrato i 
chereftaydi PX farà per converfion di tt^ 
gione al rettangolo, che refta , di VX in XD 
come r intero quadratadi IX all' intera qua- 
drato di XQ , ovvero còme vii quadrato 'di 
£D al quadratoci DO^ NdJa lieiTa ma- 
niera fi proverà che il quadrato di NL farà 
al rettangolo di VL in LD come il quadra- 
to di GL al quadrato di ìjO\ ovvero il qua- 
drato di ED ai quadrato dì -DO , e però fa- 
rà il quadralo di PX al rettangolo di VX 
in XD come il quadrato di NL al rettangola 

di 
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di VL in LD/e permutando il quadrato di 
PX al quadrato di NL come il rettangolo di 
VX in XD al rettangolo di Vt In tD • 

LIV. ^ 

Fra le ine rette date AB , BC tro-^^^^^ 
vare dae medie proporzionali • . 

Difpofte le date linee ad angolo retto fi 
compifca il rettangolo ABCO (4), intorno al («) 4* 
quale col diametro ED défcrivafi ih) il circolo .^^* 
ABCp ; indi con l' aflc AB> e parametro uguale y''* 
deferì vafik parabola equilatera AEf ^xbefe^ 
ghi il circolo nel punto- E, per il quale fi ti- 
ri la .retta £G , che fcghi i Iati del irettan* 
Solo in H,.X» e farannoJe rette EH, HA te 
uè medie proporzionali fra le eftreiiie ABf 
BC. Poiché nella parabola equilatera il rettan- 
golo di BA in AH i uguale al^ quadrato dell* 
ordinata HE (r),faranno (rf) le tre BA,HE, HA y^^ 
continuamente proporzionali ; e perchè ilret.(4) ip. 
tangolo di 6A in AHèrugnale ti rettangolo Vi. 
di BH in HA infieme col quadrato di HA (e), CO ^i- 
ed il quadrato di H£' è! ugnale al . tettangolo J)ii 
di HE in £1 infieme col rettangolo di HE in yn. 
HI (/)» ficcome il rettangolo di BH in HA é 
uguale al rettangolo di EH in EI , ovirearo . 
di EH in. HG({),cos) ancora il rimanente ret* Vii. 
tangolo di EH m HI farà aguale al rimanta^ 
te quadrato di HA, e perciò («0 '^ tre rette EH^ 
HA , HI , ovvero BC faranno continuamente 
proporzionali , e però fra le due eftreme AB, 
BC fi faranno trovate le due medie propor- 
zionali EH 9 £A. 
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\i LV. 

Dalla paflata Propofiìione , che è una (kl- 

le prùibelle^^nifratlilt, che ritravatecfolTerD 

dagli Antichi , e fenza dubbio alcuno delle 

. più celebri per eSérc fiata dimoftrata in tan« 

;' te vane maniere, cQmepu^ veder(ì in Euto- 

cio (opra Archimede 9 deducelì facilmente h 

maniera,' con là tjuale fi pòSi formare un 

* foHio j ccrpo fimik' a un foirdo , a eorpo ìa* 

io ^e che abbia a quello qualfivoglia data ragio' 

iM, come per eferopto una sfera doppia di un' 

altra sfera; Pongàfi-il diametro AC aliarci- 

Vi%i6.^ Z oella ragione data , cioè doppia^ t uo* 

'vandofi fra le due .rette AC, Z due medie 

proporziofnali E6»X formifi col diametro, 

o affé EG la sfeira E'FGH, che farà la metà 

della data sfera ABCD. Poiché , eflendo lesfe- 

W 35. w<«X ficcomc tutti i corpi fimili {b) in tripli- 

* Xr cata ragione dei loro lati omologhi , ét6è degli 

C*L"8* aiB. AC , EG, ficcome ancora la retta -AC alla 

<0 3. ^*^^* ^ ^ ^^^ '" tripHcata ragione di AC ad EG, 
11. farà la sfera ABCD alia sfera EFGIf icòmcla 
retta ACaZ, cioè nella data ragione, e però 
la sfera AfiCD farà doppia della sfera £FGH • 
Onde il celebre problema della duplicazio- 
ne del cubo , ivale a dire di formare un cu* 

, / bo doppio di un cobo dato , che chianriafi an- 
cora Problema Deliaco y perchè fu propofto dal- 
l' oracolo di Dclo , dependeva dall' invenzione 
delle due medie proporzionali • 
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fìtlla mifura delle figure , 9 

Sezioni Coniche, e dei 

loro Solidi. 

■Iccome nel cìrcolo, o cjdiIIÌvo- 
% glia altra figura rettilinea, ol- 
a Ire alle rette, che vi lì tirano, 
J ed agli angoli , che da quelle 
1 a formano , ii può contiderare 
i la fuperiìcie iflcfTa , che vien 
comprerà dalla circonrcrenza , o [lerinietro 
della figura, cosi nelle Sezioni coniche, ol- 
tre alle curve , che le contengono , le rette 
linee , e gli angoli , che fi defcrivono in 
quelle, conliderare fi polTono le figure, ov- 
vero le fuperficie, che dalle curve medefime 
deferitte fono; e lìccome dalla rivoluzione 
del circolo, ed altre figure rettilinee intorno 
ad un' alfe fi generano, ofi deferi vonoi corpi, 
o folidi, come le sfere , cilindri, coni , e folidì 
sferali, coi) dalla rivoluzione ancora delle 

* a j ft. 
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fezioni,e figure coniche generati fono , e prò* 
dotti alcuni folidi , che frlidi conici ^ ovvero 
eomciii chiamar fi fogliono. 

Dopo dì aver adunque nel paffato Libro 
confiderata la formazione delle curve , o fe- 
zioni coniche, e le varie rette , che con le 
curve iftelfe s'incontrano, parlerò in quefto, 
che fegue » delle figure coniche ,. e dei^fo- 
lidi , o conoidi i che da quelle fi generano, pa- 
ragonandole fra di loro» ^ dimollrando quel- 
la dimenfione , che fi è potuta finora da più 
celebri , ed iJIuftri Geometri ritrovare . £ 
benché in queflo , ficcome ancóra nel pafla- 
to Libro fi potelfero dimoftrare molte altre 
belliflime , ed ammirabili proprietà delle fe« 
zioni coniche, e loro folidi; la brevità non- 
dimeno , che 10 prefcritta mi fono , e 1* 
idea dei foli Elementi di Matematica non 
mi permettono di fcegliere che le più belle; 
o quelle certamente , che eflere poflano di 
maggiore utilità: lafciando, e bramando in. 
Cerne, che l'altre s'imparino da quegli i- 
' fiefS Geometri , che s) nobilmente , e difTa* 
iamente ie dimoftrarono • 
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PROPOSIZIONI. 

I. 

SE intorno alPaffe tiìtiefimo AB conV\%.^. 
il parametro BD fia deferita la pa-^ 
r a baia ABC f e col parametro BX la 
parabola ABH , f fra i parametri . 
BD , BX ^ pi^li la media propor-^ 
zionale BX^farà la parabola ABC 
alla parabola ABH come BX> a BZ, 
cioè in [ubdupUcata ragione del para^ 
metro BD al parametro BX. 

Poiché il quadrato di qualfi voglia ordini- 
ta AC.èugualeal rettangolo di AB in BO(ii)i («) #• 
ed il quadrato di AH uguale al rettangolo ^^' 
di AB in BX («),farà il quadrato dj AC al qua- 
drato di AH come il rettangolo di AB in BD 
ai rettangolo di AB in BX , cioè (^) come .BD^'^yi*^* 
a BX , cioè come (r) il quadrato di BD al (r) is. 
quadrato di £Z , e perciò {d) farà la rett:^ AC VI» ' 
ad AH come BD a BZ, e così dicendo fero- ^y.'^* 
pre di ciafcuna retta, che fi tiri nell'una, e ^** 
nell' altra parabola da oualfivoglia punto 
dell'alfe , dunque tutte infieme le rette di una 
parabola faranno a tutte infieme le rette deli' 
altra, cioè una parabola all'altra, come BD 
a BZ, ovvero in fubduplicata ragione del 
parametro ^ly al parametro BX • 

R4 f< 
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II. 

Si potrà dunque dejcrivere intorno 
alP ìHtffo afe AB una parabola y chi 
alla parabola data ABC abbia quaì- 
fivoglia data ragione ^ 

Se l' ifisffa data ragione fi ponga fra il pi- 

raraetro BD della parabola data , e la retta 

(«) |i. BZ , e trovandofi {a) dopo i due parametri , o le 

VI. due rette BD»BZ la terza proporzionaleBX,con 

quefta come parametro fi deferiva la parabola 

CO tmt. ABH , la quale farà {h) alla parabola data come 

BZ a BO • 

III. 

Fif.a7-] Neir iftefla maniera fi proverà che 
l^ iperbole defcritte intorno al me de fi" 
mo ajpe con V iHejfo lato trafverfofo- 
no in fubduplicata ragione dei loropa* 
rametri. 

IV. 

Fig.24, Anche /* e/ij^, che abbiano V iBeJfo 
ajfe ,. lato trafverfo , fono fra loro 

in fubduplicata ragione dei loro parame- 
tri. 



\ 
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V. 

iBriAfiratino intorno aW ìB^jfo 

xrivere due /- 
hi ano fra loro 
' , ponendo i 
atti delle due 
duplicata ra- 
ta. 





— i. 



ì due terzi del Fk st- 
rino ADBC. 

deiraflc tirili l'or. 

3la nel punto I^per 

ilklaall'afle^odia- 

fi concepifca intor- 

^ imoADBCun cìlin- 

y^ ABD un cono . Ora 

J Ì2L(a) al quadrato di ^ '• 

; ^i DB al quadrato di^f^^^^^ 

> di AD , o di LG ar iv. 

\^ ctiaCBaBE, ovvc-CO a, 

^ ^ae il circolo del rag- VII. 

;^ .colo del raggio LK Vm 

•'^y \ \^^ • n . nel parallclogram- 




IIIU x:à*-r~^cric 



^ triiineo parabolico 



AIBD, e così dicendo Tempre, dunque tutti 
.iafieme i circoli d^l cilindro faranno a tut- 
ti infieme i circoli del cono come tutte infie* 
me le rette nel parallelogrammo a tutte infieme 
U rette nel trilmeo parabolico, cioè il cilindro 
al cono come il parallelogrammo al trìlioeo pa** 
rabolico , dunque ficcome il cilindro h triplo 

del 
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té) 11.^^' cono fé)» così il paral!eIograii<mo fari tri* 
X. 'pio del trilineo parabolico» e perciò la para* 
boia ABC farà due terzi del parallelogrammo 
circofcritto ADBC . 

VII. 

Due qualf/ivoglia parabole ABC > 
IBE foTéO fra loro in ragione compa^ 
Sa delle loro bafi AC» I E ^ei altez- 
za ^ diametri CB, EB. 

Poiché deferirti intomo alle parabole ì parai* 

lelogrammi Afi,IfiJe parabole faranno fra 

loro come gì' ifieffi parallelogrammi, àci qua- 

(«)«•/. li fono parti (imili, cioè due terzi («y; ma i 

parallelogrammi AB, IB fono fra loro in ra. 

gione compofta delle loro ba(i AC , lE , ed al- 

(O i^.tezze CB» EB (^) adunque anche le parabole 

VI* iftelfe faranno fra loro in ragione compofta 

delle bafi , ed altezze. 

Vili. 

Se nella parabola ABC y? tiri la 
retta lE parallela alla bafe AC , fa^ 
rà la parabola ABC alla parabola 
IBE come il cubo di KQ al cubo di 
lE , cioè in triplicata ragione delle ba-^ 
/AC,IE. 

Poiché eflendo le parabole ABC , IBE in 

ragióne compofta delle loro bafi AC, IE,ed 

(j)tf*#. altezze CB,£B («), ed eflendo la ragione di CB 

C» I. a BE duplicata della ragione delle bafi AC, 

X|* !£((}, farà la ragione delle parabole triplicata 

xf* della ragione di AC ad lE, ov?ero(r) lepa« 

ra* 
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jrabole faranoo fta loro come i cubi delle Io* 
ro bafi AC,I£* 

IX. 

Se la porzione deW afe BD ^ e /V^'»^»- 
diametro %^ fieno fra loro uguali ^fa^ 
ranno ane ora fra loro uguali le for^ 
zioni paraboliche ABCD,HEIF. 

si tirino per i punti B»E le ordinate BM, 
£N , e la tangente HO . Poiché le rette BP, 
£CL fono ugualità loro per edere uguali 
ali'iftefla retta-VGC^r), faranno uguali i triango- («) 14. 
li rettangoli BPO , Q£0 , ed aggiunto di co- XI* 
mune il triangolo BOB , farà il triangolo BPE 
uguale al triangolo BQf, e perciò {h) ancora la (O 64 
porzione parabolica BPE farà uguale alla por. ^'- f^ 
zione parabolica BQEje tutu la parabola NB£ 
uguale a tutta la parabola BEM« E perchè 
il quadrato di AD ila al quadrato di NPco-^^^ 1^ 
me DBaBP(r),cioè FÉ ad EQ^ovvero(i) co- XI. * 
me il quadrato di FH al quadrato di 03 *^^ì^f' 
farà anche il cubo di AD al cubo di NPco- Xl- 
ine il cubo di FH al cubò di QB , ovvero (f )(♦>«*«• 
la parabola ABC alla pjirabola NBE come la 
parabola HEI alla parabola BEM ; e però , 
fé le parabole NBE, BEM fono fra lorou* 
guali, uguali ancora faranno le parabole » o 
porzioni paraboliche ABC 9 HEI. 

IX. 

Se intorno all'afe AC / defcriva^^^s^- 
il circolo AGGI , e F ehffe AHGK, 
farà il circolo alF eli fé come P ajje 
maggiore A.Q al minore HK, pvw- 
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ro come il quadrato delP ajfc màggio^ 
re KQ al rettangolo fatto dagli affi 
AC , HK. 

C«) 2 . Boichèycflendo («) il rettangolo di AB in BC, 

iì^\ ovvero (i) il quadrato della retta BD , al qua- 

^^'y'il drato di BE come il rettangolo di AF in FC, 

(r) 16. ovvero (r) il quadrato di FG , al quadrato di 

VII. FH, farà Tempre (r) il lato DB al lato £B come 

il lato 6F al Iato HF , e però il circolo ali' 

elilTe farà come GF ad HF, ovvero Gì , o AC 

C^P* ad HK i ovvero {d) come il rettangolo di Gì in 

^^' AC, cioè il quadrato di AC, al rettangolo 

di AC in Hk. 

XII. 

Se tra le rette AF , FH , che fono 
metà degli ajji AC , HK,y? ir^w la me- 
dia proporzionale AL, farà il circo- 
lo fatto dal raggio AL uguale alP 
elifc AHCK. 

. Poiché, eifendo il circolo all'elifle come il 
^*> ••'•quadrato dì AC al rettangolo di AC in HK (a)^ 
o prefe le quarte parti, come il quadrato dì 
AF al rettangolo di AF in FH, ovvero al qua- 
drato di AL uguale ali* ifteflb rettangolo di 

^ V?* ^^ *^ ^^ ^*^* ^'^^ f^^ ^^^^ '' circolo del raggio 

(r)s8 ^^ ^' circolo del raggio AL , farà il circo- 

VII.' Io del raggio AL uguale all' eliife AHCK • 

XI. 

Se dunque due elijfi fi paragonino 
fra di loro sfaranno come i rettangoli 
df^i loro affi , / 

Po?. 



LIBRO DUODECIMO -^ %&9 
^ Poiché pjgiiandofi fra i.lo.ro fem.iaffi le me- 
die proporzionali , faranno l'eliifi fra loroco^ 
me i circoli fatti da quelle medie proporzio- 
nali còme da raggi (a}^ cioè come i loro qua>-^'>'«f* 
drati {^), ovvero (r) comq {rettangoli dei femi- Yj*?* 
aflij ovvero come i rettangoli degli affi interi, {e^i^ 

XIII. Vt 

Le due porzioni ^ ofegmenti KAH, 
NÀE della medefima elijje fono fra loro 
Còme i fegmenti cor ri f fondenti I AG » 
M'A D del loro circolo circofcritto . 

XIV. . 

E lu porzione , o fegmento dittico ' 
>f AÈ Ha all'intera elìjjh AHCKra- 
me il fegmento corrifpondente MAD 

del circolò dll^ intero circolo AGGI. 

' ■ -- * . ■ j 

\ \ , ' . ■ XV. - • . / 

- Sipótrà;finalmente^/W/fer^i» ^«-^^m^. 

%o qualjtvqglia porzii>ne AHMIND 

di elijfe, 

^ Se dividendofi in mezzo in X la retta AD 
tirifi per il punto X dal centro C la retta CM;ta 
qaale dividendo m mezzo (a) tutte le rette HI, ^^^f^ 
che fi tirino parallele ad AD , dividerà an* ^^* 
Cora in mezzo la porzione ellittica AHMIND. 

XVI. 

Sìe con P iBeJfo femiparametro HA ,Fif 5^4. 
ovvéro met^ del lato retto y fi deferiva 
4' iperbola equilatera ^CD fC la :pa^ 



. I 
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rabula' AE^, e per quàl/ivogr$a pun- 
to D dell* iferbola fi tiri^laVG , 
che fia parallela alF ajfii. \ e feghi 
P iHeJfa iperMa in D y'e la rena 
HG tirata dal centro H perpcndi^ 
€$lare all' afe , . ovvero parallela alP 
ordinate , in G tfarà lo fpàzio , ovvero 
trapezio iperbolico AUGO Jempre «- 
guale al rettangolo fatto dal femipa- 
rametro HA nella curva parabolica 
corrifpondente AEF . 

Tirifi al pùnto F della parabola la tati* 
gente FI , ed in efla fi pigli la parte infi- 
nitamente piccola FO»e perOtfrtfi la retta 
NM parallela all' affé ; ed ordinate per i pon- 
ti D , F le rette DV „FP fi tiri dal punto F 
la perpendicolare alla tangente FI , ovvero 
la normale FQ^; e perchè nellMperbola equi- 
latera il rettangolo di XV in vÀ è uguale 

**Yi^ al quadrato dell'ordinata VD(*), ovvero H<3, 
aggiunto di comune il quadrato di HA ^ fa- 
rà il rettangolo di XV in VA infieme col qua- 

^*vìi' «•wtodi HA , cioi {h) ilauadratodi H V.ùgua- 

^,) 2^! ^^ ^1 quadrato di HG > e di H A , cioè {e) al quà^ 

Vii! drato di AG» e perula retta HV farà ugi»- 

le alla retta AG;. ma la retta AG è.fempre 

aguale alla normale QJ , poiché nei triangoli 

rettangoli QPF , ASO la funnormalc PQ^è 

^ Xl'' ^f^^^^^ ^' femiparametro AH (d)p ed il lato PF 
è feniprc uguale al lato oppofto HG , ed in 
confeguenza anche la retta AG fómpre ugua- 
le alla retta Q£i dunque» ficcome la retta AG 

è fem- 
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è femprc uguale alla retta QF, anche la retta \ 

HV ^ovvero GD farà fcmpre uguale alla nor- \ 

male QJ^. Perchè poi net triangolo r^ttan* 

{rolo QFl , clTendo FP perpendicolare fopra -^ 
a bafc QI , farà f) il triangolo -FQP limile ^\^y{j^. 
triangolo FIP , ovvero FON ^ e però (g) farà (/) i. 
FCLa QP come OF ad FN , onde (b) il rcttan. VII. 
golo deireftreme FCL, FNfarà uguale al ^•y** 
rettangolo dell' intermedie QP, OF j ma, per * 
eiTere uguali i 'lati , il rettangolo dt FCL in 
NF i uguale al rettangolo di GD in DR ,oi>- 
pure allo fpa^ìo iperbolico GDCM , ed il 
rettangolo di- QP in OF è uguale al rettan- 
golo del ft mi parametro HA nella particella 
£F della curva parabolica corrifpondente, e 
cosi fempré*, dunque l'intero trapezio ìper- 
bolico AHGD fari uguale all' intero rettan- ^ 
gdlo fatto dal femi parametro HA neir intera 
curva parabolica AbF , 

XVII. 

Ponendofi dunque il rettangolo di 
HA iti AX uguale al rettangolo ., 
.I>GH V , farebbe il trapezio if^bo^ 
lieo DGH A. al rettangoh D GH V ^cow^ 
la curva parabolica FÉ A alla retta 
AX ; e però /' iperbola Hk^ farebbe 
uguale al rettangolo fatto dilla retta 
HA nella differenza , o eccedo della 
linea retta AX fopra la curva fara^ 
iolica FEA. 



flgi»- 
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XVIII. 

Quindi apparìfce » che la quairatu^ 
ra dell^iperhla dipende dalla rettifi- 
cazione della curva parabolica ; e la 
rettificazione della curva parabolica 
dalla quadratura dèlf iperbola . 

' XIX. 

Fii^ol Se nelf iperbola ABC tirifi qualfi- 
voglia retta ; la quale fia divifa in mez- 
zo dalla retta OQjtirata per il cen- 
tro , anche il fegmento^ o porzione 
iperbolica PDR farò divifa in mezzo 
dall' iafejfa retta QQ^. 

Tirifi per qualfivoglia puntoX della retta I>X 

la retta NM parallela alla retta PK » o alla tan^ 

• gente EF finché s'arrivi al punto D, per il 

quale paCa la tangente ifteQa , e farà 1' iftef. 

(4) 40. /a retta NM divifa in mezzo nel punto L(«»>» 

Xi« il che veri.flcatidofi di tutte le rette, che nel 

ieghento iperbolico fi tirino parallele alla pri« 

*jna retfa Pll,9nche il fegmento, o porzku^e 

iperbolica farà diviff in mez^o dalla retta 

XX. 

Se dai trapezj rettilinei uguali lE 
DX , XDFK fi tolganQ le porzion/i- 
perbolicbe uguali ?SDX ,XDbA? , 
re Ber annoi trapezj iperbolici lEDNP, 
KFDMR/rii loro uguali. 

Se 
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. Se prefi in qual/ivoglia. maniera, dut^'ns^*^ 
pùnti D , E neJ/a curva iperbolica^ fi 
tirino te 'rette DH ^ DI , EF ,. EG 
parallele agli avutoti , faranno i ret^ 
tangoli DHOl, EGOP firmati daU 
t i^effe rette ,,\f dagli afintpti fempta 
Ugtmli fra loro . 

- Si. tiri per gli ifteffi punti é/,^E,b rcN.'*^'[ ' 
tu KL«c faranno uguali (a) le rette KJ>ìEL, ed .o m*. 
aggiunta di comune la;, retta D£^V anche la; XI. 
retta K£ farà uguale alU retta. DL». e'pe? 
rò farà £K a KD come ÓL ad LE; ma: co- (m 27. 
me £K a KO cos) fta EF a DK>X« ecome Xu 
DL ad LE così DI ad bCi. ,..dufique farà. 
EF a DH come 01 ad Ea, è/pcrà>(r)il ret-(rl jfe> 
tangolp dcU^cftreme EF, Ei5;> cipì^ ri i^et- ▼!• 
t^Qg^llp l^Pt farà, uguale al retUngola 4el- 
rantermedie pk> Di , cioè: al rettaii^òroDp; 
SJ(ntlmentc ancora» fé i^ rettangoli DHÓI,^ 
NMOP folfer^ dall' iftefla: parte. ^ farebbero' 
femprc uguali fra loro*. PotcHè. formato dall* 
altra parte qaalfivogtia. rettangolo EQ fi prò* 
v^r^t>bero i due; rjettangp|i> DHOI y NMOP: 
ugtoaii ali* ifte^o, rettangola $0iv, e perciò fa- 
rebbe HO ad ÒAl con^c OP/ad ,0^,:ovver(j,'^ 
NMad HD. 



< - < ■ t 
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-Se neiU. àfipioto AB yT figlino' Ufis-ss' 
tre rette AB', AD , AC (•ntinua^ 
mente proporzìottali , e dai pumi C ,; 
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,, P , ^.fi. tirino, le rette CE. DF , 
BG parallele aW aliro d/tntota -AH , 
i trapezji\iperioiÌct.CpfÈ\ PBGF 
faranno [uguali fra loro '. 

- si., tUÌEW, .per -.i jf^mì q i f , E , le ret- 
te Gì , FK .. Iti. parallele all' aliRtoto AB., 
e pròlùRgàU'la' BG in L ti'congìunga AN ^ 
NF , FL , EG , GA , AE . Perckè i rertaaspli 
ié^»M. iguaUj[a), faranno(l)i 

Ù) i8. te 'profkorziònali ,ctoè 

■•^[' l AC; 'ma come DÀ -ad 

; ■ AD ,' 'dunque come' 
ìA ad At) , c pCTtnti-- 
■^," B ctìsriÉAad ADjon- 

, KADF' faranno- fi- 
£j , iiRtbinoall'iftelTodia- 

^^. N , A'F farinlio' pofte 

e,percha i rettangoli' 
ali (»y, farà HA ad AI 
sermutaiido ha a BA- 
;rò, i-rettangoli HABL , 
e Collocati intorno aU 
e ancbe le rette AN» 
diritto, t peròlt ret- 
lano'una^'Iinea retta, 
, j'il^ filale dividèndo 
diaftictrò del rettango- 
le^) ij-Io ENGL, dividerà ancora (ij in mezzo-ilfag- 
*i 9» mento iperbolico EFGME , e però fé dai 
triangoli uguaji EAM, GAI^^ , fi tolganole 
porzioni iperbòliche uguaii EpM, GFMi'/a- 
ranno i. tei^ngpl^ jperjiD^ci £j^F-,GAP ,clie 
rcftanq,.fra loro imitali, j e'd cflendò' uguali 
r ti;ìari;goll S ESC .'FAD per effere la metà 
dei 
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d<r Téttingolì uguali £CAH, FDAK, tolte 
.ili triangola comune HAC , farà il triangoIó»^ 
che refiJtVEAN. uguale al rimanerne trapezio 
FNCD« ed aggiunto^ di comune i}' triangolo 
iperbolico ENF, farà 1^ intero triangolo iper- 
bidiicq ^£AF ugitafè al trap^^ra ipcr£)lico EQ 
,DE:«, perchE lifii.ilpieDtc i\ triangolo GBA». 
e il triangorò FD A 'fono uguali fra loro, tol- 
to di comune il triangoIaODA , fgrà il tra- 
pezio rimanente GBDO uguale al triangolo. 
rimahet>te:POAi\ -%d ri^gionto di comune il 
triangolc^' ipérboliìro GOF, faVà l' intero trian- 
golo iperbolico GÀF uguale^al trapezio iper-. 
Eo^lieo GBDF; m«ittiangoU iperbolici^ EÀF 9 
-GAF& lÒRo dimagrati uguali fra loro,duj|- 
que anche uguali fra^ loro faranno i-tTapez), 
iperbolici ECDFj FD8G.. 

• . xxni. '. ... 

. , Se ,ptiU' afimotf hZ^fia AB ^ipig.^, 
^ACira/we. A-.q aiÀfs , e fitirJmh 
>^fif;v^\B^ >v,G<i, fc J^^ ^\ parallele 
i^i/!^^^tr^:éfi^mo AK, i trapezf iper- 
bolici BFGC, DHìE faranno^ ^«^^^. 

Pongali la retta «AK media proporzionate 
frVfeA5^,AprfijF),e iaià(A) il quadralo drAM^^^ ,(^. 
ugu^k il, rettangolo di AC in AD im4,p&r VII. 
cWe^f >àrtro rette *AB; AC;.;A1> , AÉ C*)'9- 
proporzionali , anche i> Rettàngolo d? Àj8 ''^/J) |g, 
AE è uguale al rettangolo di AC in AD(r),dun< vi.! 
ti^uenl^rifleflo ^txifàtd clr AM fiìÌL ugu'afè al 
4ettango&Qi*!di:'AB'in^ AB, , onde fanadtió^ le 
lettèi :AB> ;A|i ,^£qttao]Miriiiiiiali V<fc- |etò« i) ii)énù 

^v^^i Sa i ti:a- 
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i trapezi iperbolici. BFNML ^ MNIE iaranna 
uguali , e tolti i trapezi CON M , MNHD , 
che fono fimilmente iiguaii (/^) , faranoQancora 
uguali i trapezi, che recano ^ BFGC,.DHI£. 

XXIV. 

Onde fi potrà dividere qaal^voglia 
dato trapezio iperbolico BEIF in due , o 
in tre parti itguali^ \ > 

Se fra le rettf AB, AB £ trovi , la. media 
proporzionale AM ; pwchè tirata la MN fa- 
ranno uguali i trapezi iperbòlici 6FNM y 
MNIE; (Tccome^re fi piglino 4oe medie p^ro- 
porzionaii , i tre trapeli turebbero uguali ^ e 
cosi £:mpre> 

Se dunque neW afintoto KEfi piglino 
le rette AB, AG, '&c. continuamen-' 
te proporzionali , t fi tirino le per* 
pendìcolari BF > CG , MN , ©H , 
EI , faranno fempr^ i trapezj^perba" 
liei compre fi da queBe tette uguali 
fra loro. 

Lo fpàùo afinutUo tom^nfì- dalla 

timii iferholica;\eMPafintoftkia{f9' 






Ppicfa^ prolungariAofi.iminfinitù Jfafiniofo 
AS il pofToiio: pigliare ini e/rQ.ÌB£i^r&:ret. 

ttx'iO aai^ilZQiUÌfiMIM|ltÌ ffdpiU^iJlÀlJ , e 

-xii-' 1 Cu per* 
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percid nello fpazia afiptotico compreCo dall' 
afintoto infinito , e curva iperbolica fimilmen. 
te infinita , fi potrebbero^ pigliare , o de- 
terminare infiniti trapezi iperbolici fra lo- 
ro uguali^ ovvero ano fpazio , o trapezio 
iperbolico infinitamente moltiplice di qualfi- 
voglia trapezio iperbolico datoBFGC. 

XXVII. 

// folido 9 conoide parabolico gè- Fig.^t • 
nerato dalla rivoluzione della parato-^ 
/a ABC intorno alP ajfe Ch è la me- 
tà del cilindro cìrcofctitto generato 
dalla rivoluzione del rettangolo ADBC 
intorno alP ajfe C B • 

Tirifi per qualfivoglia punto E dell' affé 
V ordinila £F , che feghi in O la retta AB, 
e la curva parabolica nel puntola per il qua- 
le fi tiri la LG parallela all'aiTe* Perchè il 
circolo fatto dal raggia £F hel cilindro fta 
al circolo fatto dal raggio £1 nel conoide co* 
me il quadrato di EF al quadrato di EI i^h^^- y\\\\ 
vero(t) come la retta GB a BE, ovvero (r) AC (^) j/ 
ad OH , ovvero FÉ ad GÈ , farà feipprc il Xl. 
circolo di EF nel cilindro al circolo di EI ^^.y 
nel conoide , come la retta FÉ nel rettangò- ^ 
lo alla retta ED nel triantgolo, e però il cilin- 
dro farà al conoide come il rettangolo al trian- 
golo; dùnque yficcome il rettangolo è doppio 
del triangolo (<^), co^ il Cilindro farà doppio ^'^i?.*' 
del corfoide, ovvero il confoide ifteflTo/aràla 
métà<lel cilindro. NclPiftelTa maniera fi pro-Fig.y2^ 
verebbe qóalfi voglia conoide obliquo HEI 
intorno a] dtamef#o EF:mét^<tet cilindro a 
fé circofcritto • 



> » • < 
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^ XXV'IIL' 

f iui. Q^aljivogliù conoide Mràholico fat^ 
t0 dalla parabola A B^C Ba al conoi^ 
de parabolico fatto dalla parabola HEI 
in ragione compoBa delle bafi ^ e del- 
V altezze^ 

iPoichè , cffctiflo ì conoidi ABC , HE! par. 
ti fimrli5 Cioè metà dei loro cilindri circo- 
icritti , ficcome i cilindri fono fra loro ìa 
ragione compofla delle loro bafi , ed altez- 
«ae, cosi ancora i conoidi ifteffi faranno ìxi 
ragione compofta deHe loro bafi , ed altezze • 

XKIX- 

Onde fé il conoide par4tbolìc9 ABC 
Ji^ fig^to con un circolo parallelo al^ 
la bafe ^ fari V intero conoide ABC 
Mila fua tornirne NBB tome il qua^ 
drato delr altezza , o ajfe DB ^f qua^ 
dritto deW altezza y o afe BP.^ 

!Poichè, eflendo fra loro i conoidi in ra- 
gione compofta delk loro bafi , ed altez<- 
W*»' ze (tf), ed e/fendo in queftocafo la ragione del- 
le loro bafi , cioè dei circoli fatti coi rag- 
..^ gi DAjPN , uguale alla ragione ^cUe loro 
XL* *h^^^^ ^K > JBP, farà (*) la. ragione compofia di 
quefte due ragioni uguali duplicata della ra- 
is^ II gione di DB a BP (r) , e però faranno i conoìdi 
fra di loro come i quadrati delle loro al* 
tezze DB , BP • 

. ' -* Sé 
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Se l\ elijji, f, C', ti circolo cfrcofcritto Fig.51. 
girino intornjf mU* iSeJJorajfe AQ> /^ 
sfera genératf Jal fircdo far fi alla 
sferoide generata dalV elijps.come il 
quadrato delV affé maggiore AC al 
auadrato deW^ a fé minore HK. 

• * < • . » • ' » , 1 ^ . - , I '■ ■ 

Perchè, tirata ^sflflvoglrà <rfiinafci Dftj, il "' ^^^ ' 

3ua<lr»tò di DB nel circolo fta ài dFpàdràio 
i BE nel]' eliffe come il quadrato dfi FG al 
quadrato di FH {a) , anche il circolb del raggiò (0) 9. 
DB nella sfera farà fempre'al circolo del rag- ài^m^ 
già BE nella s/eroidé. cotne il circolo del fe- 
miaffe FG al. cFrc^lp "del femiafle- HF , e pe- 
rò tutta l'intepà V^faita-alia s£&roidàfa£à coinè il 
circolo » ovvero il quadrato di FG^al fi^cif- 
lo, ovvero al quadrato di HF , ovvero come' fi 
^quadrato deJii'afl^: inter^ GI«.0tvvq£o AC^^l^ 

squadrato dell' a^e minore HR. . ; , ^ ,!*» 

. " ■ . • -t 

Anchoianaljìvoglia fegmnto sferPr 
€0 MADj^à a qHalJivoflia fegmenro ; 
di sferoide NAE come J^ intera sfera, 
alla sferoide 9 eioì come il quadrato di 
DB al quadrato di EB , come il qua*' , . , 
drato di AC al 'quadrato di HK, 



./ 



S 4 ^tt' 



ito £LEM. t>t MATEM» 

. XXXII. 

E però ilfegmento , o la porzione di 
sferoide NAE fari alla sferoide itp- 
fera 'come la porzione di sfera MAD 
4i/r intera ^fera . 

XXXIII. 

OnSé/fictùme è nota la ragione del 
W^fegnmnto sferico 4lla sfera (*) , così farà 
nota la ragióne della porzione di sfe^ 
Toide ^lla sferoide il^ejpa . 

XXXIV. 

Qjtatfivoglia sferoide è fubfefquiaU 
ter a , o due serzi del ciUndro circo-i 
Jcritto.^ 

^^ ^ tntendaìfi cireofcrìtta alla sferoide la sfcv 

X. '? ? «^ *"* rf^'** «' cilindro , e farà {f$) il 
cilindro circofcritto alla sfera all' altro ci- 
lindro circòfcritto. alla sferoide come il circo- 
Io del raggio PO al circolo del raggio FH, 
CW*5- ovvero {}>) come il quadrato di Gì % o AC 
(r)5o • ' quadrato di HK , cioè ff) come la sfera 
^, ^i. alla sferoide , e però farà permutando la 
sferoide al cilindro a fé circofcritto come U 
i^ ,,. sfera al fuo cilindro .circofcritto ^ cioè {fy in 
Y^ 'ragione fubfefquialtera. 

XXXV. 

E però due sferoidi faranno fra lo-- 
to come i cilindri cit coscritti , cioì in 

ra^ 
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ragione compHa delle loro hafi , ed 
altezze , ovvero degli affi , e dei cir^ 
eoli tnaffitni delP iSeJfe sferoidi . 

XXXVI. 

Se intomo ali* aj/e DB eoi lato^h-s^^ 
trafverfo BE Ji deferiva P iperbola 
ABC , il di cui lato tetto BX fia 
d'oppio del trafverfo BE , e col rag'- 
gio DE f deferiva il circolo FHDG , 
nel quale fi ordini la retta HG , farh 
la conoide iperbolica fatta dall^iperbo^ 
la interno all' afie BD fempre ugua^ 
le al fegfnento sferico fatto dal feg- 
mento circolare GDH intorno alP of- 
fe medefimo BD. 

Prefo qualfivoglia panto I s* ordini per 
elfo nel^ iperbola la retta LK , e fi deferii 
va il circolo MIN . Perchè dunque il iato 
trarverfo EB è la metà del lato retto BX , 
farà (il) il rettangolo di ED in DB la metà del^'^^* 
<)uadrato della retta AD , t però il rettango- 
lo di FD iti Dft, ov^vero (()il quadrai di DH, l^jii> 
•farà uguale al quadrato di AD , <d il cìr ^J*' 
colo fatto dal raggio DH^ ovvero (r) It Aiperfi* \% 
eie sferica fatta dall'arco HD, fata Tempre 
uguale al cìfcgiIo f^rto hella conoide dal rag- 
gio ^D • Nella iftefla maniera fi proverìi, 
che il rettangolo di £1 ih IB è la metà <iel 
uadrato di IL , e però il rettatigoiodi DI in 
B». ovvero il Quadrato di IM > è uguale al 

qua* 
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quadrato dì IL, ovvero il cìrcolo del rag- 
gio ìM , o la fuperficie sferica ' fatta dall* 
arco IM , è uguale al circolo nella conoide fat^ 
to dal raggio IL, ondev P intera conoide fa- 
rà uguale al fegmento sferico fatto dall' ar- 
co GDH • 

XXXVII. , ^ 

Onde qualfivoglia (conoide ABC ^4 
alla conoide L B K come il fegmento sfe-^ 
rico HDI al fegmento sfatico MIN. 

XXXVIII. 

Ed ejfendo nota la ragione dei feg^ 
menti sferici fra di loro , farà anche 
nota la ragione delle conoidi iperboliche . 

XXXIX. 

Se la retta ZE Jia la metà del lato 
trafverfo EB , e però Z B fefquialtera 
del lato trafverfo EB, farà la conoide 
iperbolica fatta daW iperbola ABC tf/ 
cono infcritto ABC come ZD a DE. 

Pongafi la QJ uguale ad DE , ovvero £F , e 
{O |tf perchè il fegmento sfericoUDG , ovvero (a) Iz 
'àìqu, conoide iperbolica ABC , fta al cono HDG co- 
^*)P me QBaBF(fr),ed il cono HDG al cono u^ 
gualmente alto ABC co99eìl circolo del rag- 
gio HB al circolo del rag^ioAD, ovvero DM^ 
cioè come il quadrato di HB al quadrato di 
(O if.rDH, cioè (o come il rettangolo di FB in BU 
jtf.Vil. al rettangolo di FD in DB,cioè come FB ad FD, 
farà per: ogualità. ordinata là conoide iper. 

bolN 
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bolica ABG aJ fuocoho infcrttto come Qfi ad 
FD 9 ovvero compia metà di;Q^ alla metà di 
PD; ma .DZ :è:'la metà, di <ÌPl » ciTeirdo £D 
metà di Q^ , ed £Z >metà di. £B , ed ancora 
il raggio ED, è la metà deHa rreita , : o dia-. 
metro FD, dupque la coaòiide .'.al cono itt- 
fcrittó farà come ZD a DE •:: 
V L*ifteflb fi provei>ebi>e ancora Ì£ il conoii 
dq fofle ioclmato, ovvero fotosatao intorno al 
diametro. DB. >i ì :: ' 

. • . XL. '•••••'.> ■..* ' . • '-• .'. .. 

Qualfivo gli a conoide PBR, ri&^ abbia 

il lato iràfvérfo EW, elato retto BV, 

farà al cono tnfcritto comé^D a DE. 

Defcrivafi coti 1* iftelTo affé BD , lato traf- 
verfo BE , e lato retto *BÌ iìòppiò del traf- 
verfo BE il cpnpi^e ABQ^ ^ poiché oualfi.vo- 
glia circolo nel conoide A jfc Az ai circolo 
corrifpondente nel cpnoidiéPBR conàe il qua- 
drato di DA al quadratOrdltìP, ovvero co- 
me il lator^ttò B?^ a BY*(it.),j(ar4nnoì conoidi (4) j. 
fra loro cornei circoli delle loiró.bafi , ovve, ^'*«* 
ro come i coni ifcritti , Ct permutando il co- 
lioidé. PBl^ flif Aio còno farà come il conoide 
ABC al fuó cono , cioè (i)comc ZD a DE . ^*^^^- 

Se. VJ^j^rboh ÀNB, ed infieme gli ^^''•^• 
afintoti Q't i^G$ girino intorno a IH! aji 
QX , Jara il rotondo jfolidp fiavMo ^ 
coppa , o^f co della generata dallo, fpazio 
iperbolico : PODNMP uguale.^ al e ir, 
lindro.,'Vhe fi produce d^l rettangolo. 

ZDNX. .. Poi- ; 
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Perchè tirata per qualfi voglia punto K , o 2t 
dell'afte Q^qualii voglia retta HL, OS, il 
ié) 4'^. rettangolo di HM in ML ,o di OP in PS è fem- 
Xi. pre uguale al quadrato dell'iftefla retta DM (a}f 
^Vf 11' ^^^^ ancora fenipre(6) rarmilla , o zona circo- 
^^"* lare dcrcritta daUa retta HM, o OP uguale 
al circolo defcritto dalla retta ,o raggio DN, 
o ZX , e però tutte infieme Tarmille , ovvero 
la fcodella iperbolica , che efle compongono , 
farà fempre uguale a tutti i circoli del cilin- 
dro , ovvero al cilindro ìfteflb • 

XLII. 

Onde il conoide iperbolico prodotto 
dair iperbola PNR farà uguale alV 
anello conico generato dal triangolo 
ODZ intorno alP ajfe QX • 

Poiché il tronco di cono generato dal tra* 
pezio ODNXè compofto tanto dalla fcodella 
conica col conoide iperbolico, quanto ancora 
dal cilindro fatto dal rettangolo ZONX coirà- 
nello fatto dal triangolo ODZ intorno all' 
alfe QX , ficcome la còppa, o fcodella è fem- 
pre uguale al cilindro~(if), cosi ancora l' anel- 
ìjDm.\o , che refia farà, fempre uguale al conoide 
iperbolico. 

XLIIU 

Se P iperbola RNX giri intorno 
alla retta Qc tirata per il centro pa- 
rallela alla tangente T^^^farà ilfo^ 
Udo , la coppa iperbolica fatta dal 
trapezio iperbolico CcEIN uguale al 
cilindro fatto d^l rettangolo di Ce in 
CN metà del lato trafverfo. • Pro- 
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Prolungato rafintoto.TC>< tirata au^Ifi- 
voglia retta fil parallela: air afle QJC il ret« 
tangolo. di FI in 1]E , ovvero, di BE in £1, 
ÙLxK fempre uguale al quadrato di CN (tf)>ov-(«) 49. 
vero di cE, onde ((janche V armilla,o zona cijr- Xl. 
colare deferiti». Jalla ratta; EI» farà fcmpre^^^'^j^ 
uguale al circolo defcrittO;dal raggio CN, o . 
;c£)e però tutta la coppa iperbolica farà ugua- 
le a tutto il cilindro • 

XLIV* 

Ond& aggiunto a/ Cft$ndr4k iffefioii 
'fono: fatto dal triangoh' éCE intorno 
alh r^tttt Cq fi avrj$Vf intero foli^ 
de, o cilindro iperbolico fatto dal tra* 
pezio ipetboHco CcIN uguale ad uh 
cilindro 9\ffd Un cono ,ji pvvero ad un 
folo cono i cilindro -^ ' -> 

;; Se intorno alP ipethda equilatera ^\%,s%. 

I^'Q^ fi Mcrivano gji^h^^^ A? , 

AC> ^ quali compra^dana ^angolo rr4r 

io<^, ed '^^ 'Jvertice \>'délP ipitM^ 

tirino le rette Dà , Vlì parallele a- 

gli afintoti , fari il folido acuto iper^ 

éàlitif gepitr^at^ dalla fpaziaiperihJico 

^)Ìki$9i^^^fìl&é Di intorno ali' afinèata 

^AB u^^^. 4^1 citiàdrà^ generato dal 

^uadrM$\ AGDH ì «tò; xgU^ ferve i^i. 

me di bafc^ o piediSallo. 

Si 
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* Si tiri per tjualfivogHa pùnto K dell'adti- 

-tbtò AC la-JratU'HB'Ve fi.coiìccptfca il rct- 

^ 'ta^goiò- n4) .v^ Poiché i rettahgoli' AHDG , 

• ^\i^l^ ANÌit ; ron'b' (tftiprt ùgùah fm Joro \A) , ancte 

"fe fupef fiele ditidérichc genèraiexiar ^uei rettan- 

' Y^!i r o dalle rtxw «O , NE Jtófio fcmpre ii- 

a) 27;guali fra;h>'rO ^^)»;ftla U fu^brfidi* icilitìdrica 

IX. farta dalla i^Mta-'-QH ai. circolo dèlta bafe^ 

o del raggio AH fta come Ut retta. DH alll 

Cri -4. metà del raggio AH {c)i- cioè è doppia dell' i- 
IX. '«iteflo circola, fatto daUt^ggio^^H» ovvero 
NM » dutrq^e ap^jie la. Superficie. ciiindric^ 
fitta dalla fetta >^^ii' farà ^dòpoia dèi circolò 
fatto dal raggio VM ; e\cosi~Vefiìpre-'qiialS* 
voglia fuperficte cilindrica, i^ /olidocaculp 
iperbolico infinito ^fempre .doppia del cir- 
colo fatto dal ràggio corrifpondentè nel ci- 
lindro generato ^ad quadrato ÀHOGinto^rno 
all' afintoto AC , dunque, tatto i(folidp iper- 
bolico infinito fatto dallo fpazio ABFOHA 
intorno all'afintotoVAfiVarà doppio delcilin- 




"^ *drvid^ìido il.-foHA) acuta Mpi 

TN'ld Atto dalia i^ido ipetbcìiitOtlGÌiFJXT^fi^ 

" intgrao alt'^finwtp Aa, , . * . 

i^uaitL ai^ ^nSo^ fMfiaàkrmmgoh 
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' Tirìfi il diametro AE^ e pcr'cjualfivoglia 
punto K la i-etu KL, la quale feghi la reU 
ta' lE in P ^eìI'dJacmetro AE in O. Poiché 
la fuperiìcie cilindrica defcritta^dalia retta KL 
ila alla fuper fiele cilixldrica defcritta'^aila ret« 
ta KPconifr LK r.Kf (i»), ovvéro I,K. ad. NE , (o 22. 
j:Ìy^tfQ(bì NA ad Àk> ovverò fr) EN ad OK , IX. 
ovvèVo Pl^alCO, jTirà qaalfi voglia fuperficie^*]. ^'^ 
cìfindHcà' tieJ Ifiìlido- generato: vdallo fpazio (^^ 2"; 
AlBEÌl4A?in?CAipJtiÉ|cie, (forr^f^Rdente nel vu/ 
cilindro ^ener aro. ja). ^rettangolo AIEN come 
è*Ta retta PK'nerffettangòlo AÌ'ÉU alla ret^ 
ta OK nel triangolo AEN , e però ilfolido 
iperbolico col cilindrjQ'àl cilindro farà come 

«Liettah|olo";ànti?a»!gQl<>ir ^f^9V^.i ficcomc 
il rettangolo ^ doppio del tnàpeplo , cosili 
lotido intero fari lòppio dèi Cflnidro, e dì* 
videndo il fblido 'i|)etj&blico farà^lpmpre ugua. 
le al cilindro fottopofto • 



•e: 



. ILfoUÙ if^^hlkO' GBF-D farà al 
folidQ iperhlH^yl^JBE cqmf il rag^h 
GD al raggio lE . 

Pongafi dopo le rette AH , AN , ovvero 
GD , I£ terzjB pro^rzìonate la AK , e farà 
il cilindro generato dal rettangolo AD al cilin- 
dro generato dal rettangolo AM come il cir- 
colo , o il quadrato di AH al circolo , o al 
quadralo di MliA'MàSìii cp^^l^ retta AH ad C^M. 
AK ,ma il cilindro di ÀM fta al cilindro di ^y^* 
AEcome l'altezza AGad Al (fcj, ovvero AM x. 
ad AH , ovvero di AK ad AN , dunque per e- 
gualità ordinata farà il cilindro dì AD al ci- 

lin* 
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lindro di AE , come AH. ad AN « ovverò 6D 
ad 1£ , dunque anche i Midi iperbolici , che 
fono ugàalr ai cilindri , iaianngfra loro co- 
me i raggi GO , 1£ * ' ; 

XLVIII. , 

E però nel foUdù acuto iperbolico fi 
fotta tagUare una pòrtone Gì E D a- 
guale a qualfivoglta data cilindro ;, óv^ 
vero due pòrztoni GIEL), IQl^£>^ift^ 
abbiano fra loro quàlfi-óoglìa data ra^^ 
gione, . 



% « 



IL. 



E fé le rem HN ,ìiKfi0ro fra Ur» 
uguali , anche le porzioni Q l E D, IQL E 
farebbero fra loro uguali i 



L. 



A azi /» iBefofoliiU infinito QBFL 
farebbe uguale a qua^iioglia porzione 
foftopo^alQLE invero GlUi) » 
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